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A B S T R A C T I N E N G L I S H

Timber plantations are high-input artificial forest systems mainly
oriented towards wood production. The purpose of the thesis is to
obtain a first survey on the design of timber plantantion systems
using the methods of landscape architecture, aiming to uncover the
opportunities related to their use in landscape design. The method
used to achieve this is divided into three different "research steps".

The first of those steps is the analysis of the structural elements of
artificial forests design as a «research object».

There are three of these structural elements: first one is the temporal
nature of the timber plantation, observed from the point of view of
the cultivation cycles; these cycles indicate how implants are part of
a transient reality, and this is due the fact that they are designed as
ephemeral objects that usually await the time to be removed; their
relationship with the fixed elements of the landscape is then observed.
Secondly, the spatial nature pertaining the structural elements of the
timber plantation is analyzed. That analysis stems from the spatial
positioning of the trees; both with their intrinsic relationship with the
other individual elements of the design, and in their relationship with
the other elements of the context. Thirdly, the element of «diversity»
in the artificial forest is analyzed, both as a resource for the design
and as element wich is subject to perturbations.

The second research step aims to outline a new role for these struc-
tures; it is the analysis of "case studies". After having illustrated the
criteria that can make a project relevant, three significant case studies
were chosen, and they are the following: the artificial forests grown
on the virgin soils coming from the lignite mine of Santa Barbara
(Cavriglia, Italy); the case of poplar plantations of the "Parco del Po
Vercellese Alessandrino" (Alessandria / Vercelli, Italy) which aimed to
obtain a "reforestation with the purpose of wood production" coupling
it with environmental restoration: in those poplar plantations the local
and traditional way of growing poplars is associated with a new aim
of conservation of biodiversity and the recovery of the natural values
of the place. As third case, the Ni.Co.La.S. project is studied. This
is located in Mogliano Veneto, close to Venice: in this area a timber
plantation was instituted as device aimed at cleaning up a water tribu-
tary of the Venetian lagoon through the processes of phytodepuration.
Such cases undergo to an analysis of the landscape context followed
by an interview with their creators, in order to observe the synergies
and problems in the design process of the artificial forest.

The third step is the comparison of the information obtained from
these case studies and the derivation of an intervention model for
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the timber plantations landscapes. Some observations are made; first
the data collected are observed using the tools of ecological planning,
presenting the main conclusions reached through the case studies.
Those conclusions are to be seen under the temporal aspect, under the
way the design has to deal with the living organisms, has to manage
the spaces, has to deal with the disturbances and finally has to deal
with the landscape. Then we focus on the tools of Integrated Landscape
Management as an instrument aimed to orient the ecological planning
models towards processes that give rise to more sustainable timber
plantations; through the ILM, the intervention model devised aims
also to pursue social validation, and finally we outline some of the
design principles for the timber plantations planning.
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A B S T R A C T I N I TA L I A N O

Le foreste di arboricoltura da legno sono sistemi forestali ad alto
input orientati principalmente alla produzione legnosa. Lo scopo della
tesi è ottenere una prima ricognizione del progetto degli impianti di
arboricoltura da legno nell’architettura del paesaggio, con lo scopo
di tentare di recuperare le opportunità implicite al loro impiego nel
progetto di paesaggio. Il metodo utilizzato per raggiungere questo
obiettivo si articola in tre differenti «passi di ricerca».

Il primo di questi passi è rappresentato dall’analisi degli elementi
strutturali delle foreste artificiali come «oggetto di ricerca».

Si individuano tre di questi elementi strutturali: il primo è la natura
temporale dell’impianto, osservata sotto l’ottica dei cicli di coltivazio-
ne; questi cicli indicano come gli impianti di arboricoltura facciano
parte di una realtà transiente, legata al fatto che si tratta di oggetti
che sono progettati per essere destinati alla rimozione; se ne osserva
allora la loro relazione con gli elementi del paesaggio che invece sono
fissi. In secondo luogo si analizza la loro natura spaziale, considera-
ta sotto il punto di vista del posizionamento degli alberi; sia nella
relazione intrinseca di questi con i singoli elementi del progetto che
nella loro relazione con gli elementi del contesto. In terzo luogo si
analizza la «diversità» all’interno della foresta artificiale, sia come
risorsa per il progetto, sia nel suo aspetto di elemento che è soggetto a
perturbazioni.

Il secondo passo di ricerca punta a tratteggiare un nuovo ruolo per
queste strutture; è l’analisi dei «casi di studio». Dopo aver illustrato
i criteri che possono rendere un progetto rilevante, sono stati scelti
tre casi di studio significativi, e sono i seguenti: le foreste artificiali
cresciute sopra i suoli vergini provenienti dalla miniera di lignite di
Santa Barbara (Cavriglia, Italia); il caso degli impianti di pioppo del
«Parco del Po piemontese» (Alessandria/Vercelli, Italia) che avevano
l’obiettivo di ottenere una «riforestazione a scopo di produzione legno-
sa» con un valore ambientale: si tratta delle piantagioni di pioppo nelle
quali l’antica modalità di crescere i pioppi tipica del luogo è associata
alla conservazione della biodiversità e al recupero dei valori naturali
del territorio. Come terzo caso si osserva il progetto Ni.Co.La.S. di
Mogliano Veneto: in quest’area un impianto di arboricoltura nasce
come dispositivo volto ad operare il disinquinamento di un corso d’ac-
qua tributario della laguna veneta tramite i processi che avvengono
nella rizosfera degli alberi dell’impianto. In tutti i casi di studio si
ha una analisi del contesto paesaggistico seguita ad una intervista
ai progettisti, per osservare le sinergie e i problemi nel processo di
progetto della foresta artificiale.

vii



Il terzo passo è la comparazione delle informazioni ottenute da
questi casi di studio e la derivazione di un modelli d’intervento per il
paesaggio dell’arboricoltura da legno. Si fanno alcune osservazioni;
dapprima si osservano i dati raccolti dai casi di studio utilizzando gli
strumenti della pianificazione ecologica, sottolineando le conclusioni
principali a cui si è arrivati considerando i progetti sotto l’aspetto
temporale, quello legato agli organismi viventi, allo spazio, ai disturbi
ed infine uno legato al paesaggio. In seguito ci si focalizza sugli
strumenti dell’Integrated Landscape Management come elemento
per orientare i modelli di pianificazione ecologica verso processi che
diano origine a piani più sostenibili e tramite il quale gli strumenti
della pianificazione ecologica possano andare incontro a validazione
sociale, e si delineano dei principi di progettazione per l’impianto di
arboricoltura.

viii



K E Y W O R D S

#Arboricoltura da legno #Paesaggi produttivi #Multifunzionalità #Pro-
getto di paesaggio #Servi ecosistemici
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1
P R E FA Z I O N E

Gardens were before gardiners.

— Sir Thomas Browne, The Garden of Cyrus (1658)

Questo progetto di ricerca nasce dalla constatazione di un fatto. Una
semplice passeggiata in campagna, di fronte ad un campo di grano,
oppure in una oliveta, o su un qualche lungofiume dell’Italia settentrio-
nale, porta rapidamente a constatare che, sarà per la biofilia, sarà per la
dimensione di ordine che questi conferiscono allo spazio, ma le olivete,
i campi di grano, le pioppete, sono anche belli. Sono connotati cioè
da una propria dimensione estetica. Ma se questa dimensione estetica
esiste, a dispetto, o forse in ragione della loro funzione, considerata
usualmente come puramente produttiva, questo, molto semplicemen-
te, sottolinea nuovamente un fatto: le strutture produttive, quando
coinvolgono le componenti vegetali, hanno un insieme di effetti sul
paesaggio che si estende ben oltre la mera produzione.

Ciò diviene tanto più evidente, quanto più queste strutture pro-
duttive si fanno stabili, e complesse. Per cui se è vero, come è vero,
che un campo coltivato a grano ha sicuramente un comportamento
idrologico che lo differenzia da un prato, ed ha anche un effetto, per
esempio, sulla distribuzione delle specie di artropodi che lo differenzia
ulteriormente da altre tipologie di uso del suolo, pure tali differenze
sono destinate, potenzialmente, ad essere fissate per una durata non
superiore del ciclo produttivo della coltivazione del grano, che è un
anno. Diversamente, invece, gli impianti produttivi che hanno durata
maggiore, vigneti, frutteti, oliveti, fissano queste interazioni con lo spa-
zio circostante per periodi decisamente più lunghi. Ma ancora, a causa
del loro basso volume di chioma, e di una certa fissità progettuale, tali
effetti non hanno ancora la massima ampiezza.

Probabilmente, se andassimo a ricercare tra tutte le tipologie di occu-
pazione del suolo che connotano l’agricoltura contemporanea, quelle
che hanno il maggiore potenziale di proiettare effetti maggiormente
significativi sull’ambiente, per estensione e durata, dovremmo indaga-
re tra le tipologie di coltivazione che assomigliano maggiormente alle
foreste. E queste tipologie di coltivazione sono solitamente definite
come «impianti di arboricoltura da legno».

La capacità degli alberi di influenzare l’ambiente circostante, condu-
cendo a migliori condizioni di vita è, chiaramente, nota da millenni;
ma solo negli ultimi decenni si sta strutturando una conoscenza for-
male dei benefici che l’elemento vegetale esercita sull’essere umano
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e della complessità delle interazioni uomo-pianta[403]. Dal punto di
vista della ricerca, gli alberi sembrano essere stati fin’ora considerati
principalmente sotto due punti di vista: o si tratta di elementi che
hanno un valore «tecnico», che devono cioè realizzare una determinata
performance in un dato ambiente (produrre cioè, i cosiddetti «bene-
fici»); oppure si tratta di oggetti che rappresentano l’obiettivo stesso
della produzione, il cui contributo ambientale è utile per la società,
ma questo contributo, dal punto di vista privatistico, in assenza di
altri stimoli, può essere ignorato. Per estensione, questo contributo
ambientale può essere ignorato anche dal progettista-tecnico a cui
viene assegnato un obiettivo economico (un diverso caso ancora è
quando invece l’albero viene considerato un datum fenomenico od un
occupante di uno spazio vuoto da colonizzare in altro modo - questo
è tuttavia il caso della distruzione della vegetazione spontanea).

Lo studio e la ricerca relativa agli aspetti tecnici dell’impiego degli
alberi sul territorio è feconda; le sue metodiche tuttavia nella stragran-
de maggioranza dei casi debbono attenersi ancora oggi alle modalità
della scienza qualitativa, essendo volte al difficile compito di ottenere
valori numerici nel misurare i benefici dell’impiego degli elementi
vegetali come parti del progetto[9] [139] [346] [50]. Minore attenzione
è invece stata posta all’impiego «accidentale» degli alberi che può
realizzarsi quando il loro utilizzo è il risultato di un impiego emi-
nentemente produttivo. È d’altra parte innegabile che anche questi
alberi, quando sono inseriti nel territorio, a qualsiasi titolo, producano
una serie peculiare di benefici, alcuni dei quali si realizzano persino
a dispetto della ragione per cui gli alberi siano stati inseriti. Sembra
anzi che gli alberi dispongano di una loro particolare caratteristica,
quella di realizzare la massima Berkeleyana: Esse est percipi, poiché è
già tramite questo puro essere oggetto di percezione (anche se, ovvia-
mente, non solo limitatamente ad esso) queste possano aggiungere
un valore benefico al progetto[297]. L’indagine su questi benefici e
delle modalità per giungere ad un impiego consapevole delle piante
che già dispongono di una funzione produttiva (che in un qualche
modo quindi, già «pagano» dal punto di vista economico e sociale la
loro presenza) è un fatto estremamente stimolante: visto che in alcuni
casi far emergere alla consapevolezza questi «benefici» corrisponde a
consumare un “pasto gratuito” che il progetto può “fornire” mentre
lavora con le piante per i suoi propri scopi che possono essere anche
solo ed eminentemente produttivi. Dunque sotto questo punto di
vista l’inserimento della pianta nel disegno appare apportare un utile
intrinseco, una capacità di cogliere le opportunità che la progettazione
richiede[107]. Del resto, è evidentemente sotto gli occhi di chiunque
la ricchezza di ambiti nei quali si potrebbero cogliere, e non accade
ancora, le opportunità legate all’inserimento di alberi: ad esempio
la capacità di deposizione secca del particolato atmosferico, che è in
qualche misura è posseduta da tutte le latifoglie, è sicuramente utile
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anche in contesti rurali; ma quanto più servirebbe nelle nostre città
che regolarmente sforano i valori accettabili di PM/ped10? E quante
delle nostre aree cittadine trarrebbero beneficio dall’impianto di albe-
ri, ai fini della riconnessione ecologica o della costituzione di veri e
propri corridoi ecologici in mezzo ad aree densamente antropizzate?
Quanto gli alberi potrebbero contribuire a ridurre il fenomeno d’isola
di calore? E quanto gli alberi potrebbero ridare vita a strutture origi-
nariamente immaginare per scopi diversi, come ad esempio le vasche
di laminazione, che spesso osserviamo essere delle occasioni perse,
deserti persi alla fruizione urbana e anche, persino, alla funzione eco-
logica? Ed è ovvio che gli esempi non si esauriscono qui. Ed ancora:
considerato che il legno “viaggia male”[275], vale a dire che i costi di
trasporto incidono in misura importante sulla filiera, non è possibile
immaginare di produrlo laddove si possano cogliere i benefici della
forestazione? Ed ancora: come possiamo mediare, visivamente, funzio-
nalmente ed ecologicamente la zona di margine urbano che degrada
verso la campagna?

L’«arboricoltura da legno» è la disciplina in cui queste tematiche
sono ad un passo dall’essere interiorizzate nel progetto. I frutti di
questa attenzione possono finalmente essere colti; ma tale disciplina
ancora manca di farlo, pur dopo aver connotato ampi tratti del nostro
territorio. Le superfici caratterizzare da «boschi» di alberi, sebbene
orientati alla massimizzazione del prodotto legnoso potrebbero rap-
presentare una soluzione anche per altre problematiche: sono strutture
produttive ma che al contempo non appartengono al costruito, ma
alla «natura». Ed associano la funzione produttiva ad una coltura
che avrebbe potenzialità di essere a basso impatto, visto che, esistono
degli accorgimenti progettuali per evitare l’impiego di insetticidi (e in
altre situazioni, fertilizzanti). Ma c’è una argomentazione che rende
l’arboricoltura da legno più attraente, e forse più attraente di ogni
altra disciplina, e che merita una adeguata riflessione.

Parliamo spesso della necessità di incrementare le superfici coperte
da foreste[101], come uno sforzo essenzialmente affidato al pubblico.
Su terreni pubblici attori pubblici dovrebbero piantare alberi. Oppure,
il pubblico dovrebbe incentivare economicamente il privato alla fore-
stazione. Ebbene, l’arboricoltura da legno rovescia questa prospettiva:
perché si tratta primariamente di una “coltura da reddito”, che può
rendere la forestazione una iniziativa sostenuta anche in prima battuta
dai privati interessati al lucro (se il quadro normativo ed economico lo
consentono). Ed è del tutto evidente quanto questo sarebbe importante
e fecondo di conseguenze. Non risultano esistere, a chi scrive, altre
situazioni così promettenti per una riconversione dei terreni margi-
nali: riassumiamo brevemente i vantaggi principali. Si tratta di una
coltura da reddito, adatta al pubblico e al privato, potenzialmente
parte della filiera energetica/produttiva, che sequestra CO/ped2, è
capace di fornire molti dei servizi ecosistemici del bosco, adatta a
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terreni marginali, pluriennale, adeguata ad evolvere verso fitocenosi
naturali se il gestore lo richiedesse, regolatrice di flussi (idrici, termici,
gassosi) adatta per la ricucitura ecologica, facilmente accettata dalla
popolazione, con potenzialità estetiche e anche i fruizione turistica
(non è difficile, ancora oggi, trovare nelle aree maggiormente interes-
sate dalla pioppicoltura che usi il pioppeto come si faceva nelle foto
di Gianni Berengo Gardin[183]).

L’inserimento di impianti di arboricoltura inoltre può avere effetti
significativi sull’economia delle regioni che li ospitano. Infatti, sebbene
queste coltivazioni costituiscano solo il 5% delle foreste mondiali, esse
provvedono al 35% del legname mondiale (per dare una dimensione
della richiesta di legname basti considerare che tra il 2000 e il 20015

il consumo mondiale procapite di pannelli di legno è aumentato
dell’80%[350]) . Tuttavia solo il 48% di queste piantagioni è destinato
all’uso dell’industria; il 26% ha usi non industriali e il restante 26%
non ha usi specificati[159]. Degli impianti non ad uso industriale la
maggior parte è stata costituita per combattere la desertificazione,
mantenere la biodiversità, assorbire carbonio, produrre combustibile
e riabilitare ecosistemi degradati[159]. Tutto questo le piantagioni
da legno sono in grado di farlo poiché forniscono un insieme di
servizi ecosistemici più ricco di quanto accada negli ecosistemi agricoli
quando essi sono eccessivamente semplificati.

Questa breve disanima rischierebbe di essere intellettualmente di-
sonesta se non venissimo a illustrare le problematiche che questo
promettente uso del suolo comporta. Poiché, a leggere più sopra, sem-
brerebbe che ogni area marginale oggigiorno dovrebbe essere coperto
di impianti da legno; e se questo non si osserva, è evidente che una
causa ha da esserci. Parte del problema è sicuramente da ricercarsi
nella difficoltà a programmare questo tipo di interventi in territori
soggetti a continue mutazioni. Si parla di usi del suolo che per il
privato divengono redditizi a fine ciclo, con tempistiche ci si misurano
nell’ordine dei 35-40 anni per le colture col maggiore potenziale di
produrre reddito, e tempi intorno al decennio per quelle più rapide. E’
evidente che per la maggior parte degli operatori si preferirà coltiva-
zioni annue, sopratutto se non si pensa che sia possibile condurre fino
al taglio un impianto.

Ed ancora: è sempre più comune, anche se ancora poco studiato, il
registrarsi nell’opinione pubblica di fortissime opposizioni al taglio
di degli alberi, e tagliare un bosco, pubblico o privato che sia è,
al momento, sempre fonte di importanti conflitti, sia pure con una
minoranza rumorosa di soggetti. Sebbene la completa reversibilità del
ciclo colturale non sia strettamente necessaria per condurre a termine
con successo un impianto da legno redditizio, vale a dire che parte
delle piante possono essere rilasciate in piedi per ogni occasione di
taglio, è evidente che il pubblico o il privato possono essere anche
fortemente condizionati ad avviare una attività di cui temono di non
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essere in grado di lucrare a causa di una forte pressione di alcuni strati
della società.

Infine: bisognerebbe essere sicuri di riuscire a portare a termine
la coltura per come la si desidera: le protezioni da disturbi di varia
natura (atti vandalici, incendi, pullulazioni di parassiti, patologie)
dovrebbero essere elementi sui quali il proprietario dell’impianti di
arboricoltura dovrebbe poter fare affidamento, se si desidera che si
muova in determinate direzioni produttive. E le problematiche non
si esauriscono certamente qui, ma rivestono anche molti degli aspetti
gestionali delle alberature in contesto urbano.

Altri punti che debbono divenire oggetto di attenzione, relativa-
mente all’arboricoltura, ma che tuttavia possono essere gestiti in base
alla pianificazione della stessa nel territorio, ineriscono il fatto che
queste strutture hanno probabilmente un livello di efficienza, nel pro-
durre legname, che è collegato alle loro dimensioni; il che implica
che esiste una dimensione «ideale» degli impianti; una dimensione
quindi oltre la quale conviene non spingersi. Sebbene la produttività
delle degli impianti di arboricoltura da legno possa arrivare fino a
50-60 m3/ha/anno, gli impianti di dimensioni maggiori raramente
raggiungono questi valori, a causa di varie diseconomie di scala[159].
Questa sorta di «piccolo è bello» tuttavia postula che anche gli spazi
interstiziali possano risultare un buon luogo ove collocare gli impianti
di arboricoltura da legno, senza che le scarse dimensioni si pongano
come un ostacolo insormontabile, visto che l’impianto non subirebbe
gravi perdite in efficienza a causa della eventuale piccola scala di
questi spazi. La capacità dell’arboricoltura da legno di operare rela-
tivamente bene anche su scale piccole può persino rappresentare un
pregio, laddove esse siano causa delle trasformazioni più importanti
del territorio. Infatti le tensioni che gli impianti di arboricoltura da
legno possono talvolta determinare sono un problema centrale nella
gestione del territorio dei paesi tropicali, a causa proprio dell’impatto
sociale rilevante, quando ricoprono ampie superfici, sopratutto nelle
situazioni in cui esse sostituiscono la foresta primaria[159]; ma è an-
che vero che questo problema che non si presenterebbe certamente
in contesto europeo, laddove gli ambiti in cui gli impianti di arbo-
ricoltura sono fattibili, nei boschi planiziali, che sono quelli che più
probabilmente avrebbero da perdere dalla concorrenza degli impianti
da legno, sono quasi completamente scomparsi; e si andrebbe quindi
impiantando su ambienti già degradati, che anzi potrebbero addirittu-
ra trovare una riqualificazione tramite l’arboricoltura. In definitiva il
fatto che l’arboricoltura da legno possa avere effetti positivi o negativi
dipende in larga parte da come essa è programmata e gestita[113],
oltre che dalle località in cui sono impiantate e dagli strati di popola-
zione che vengono coinvolti (e dalle modalità di coinvolgimento) nelle
esperienze di forestazione[313].

Si coglie quindi come l’arboricoltura da legno possa essere un am-
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bito solo ingannevolmente semplice, ma in realtà presenti numerosi
rischi, uniti ad altrettante opportunità; gli elementi più chiaramente
evidenti durante la progettazione spesso trascurano di catturare tutti
gli elementi del paesaggio che potrebbero arricchire il progetto; e su
questo si intenderebbe muovere i primi passi di ricognizione, cercando
di mantenersi consapevoli dei rischi propri di un approccio funzionali-
sta e quindi intrinsecamente incompleto. A tale approccio si vorrebbe
tentare di opporre una visione olistica, che solo può trovarsi qualora
ci si situi ai confini tra le discipline[390].



Parte I

A P E RT U R E





2
T E R M I N I E D E F I N I Z I O N I

Se i concetti non sono giusti le opere non si compiono,
se le opere non si compiono arte e morale non prosperano,

se arte e morale non prosperano, la giustizia non è precisa,
se la giustizia non è precisa, il paese non sa dove poggiare.

Perciò non si deve tollerare che le parole non siano in ordine,
è questo ciò che importa.

— Confucio

Ebludide di Mileto, nell’ideare il paradosso del sorite1[238], certa-
mente non pensava alle scienze del paesaggio. Eppure non è diffici-
le tracciare una linea immaginaria che congiunga la problematicità
concettuale e la natura intrattabile del sofisma di allora sino all’intrat-
tabilità di alcuni aspetti delle discipline contemporanee; vale a dire
viene spontaneo riconoscere che, nelle collezioni di elementi che diven-
gono qualcosa d’altro, si sostanzia un elemento problematico centrale
nello studio del paesaggio, che sarebbe la completa irriducibilità delle
proprietà riconoscibili nel paesaggio ai propri elementi costitutivi[211,
288, 399].

Uno degli esempi più lampanti di questa irriducibilità lo si può
osservare nelle foreste. Il concetto primitivo di foresta è quello di
insieme di alberi. Questa definizione come «collezione di oggetti» dista
tanto dall’oggetto-foresta quanto ciascuno degli oggetti rinvenibili nel
paesaggio dista dalla definizione di paesaggio. L’irriducibilità stessa
(e la stessa intrattabilità del problema) mostra una proprietà frattale, e
si mantiene costante in entrambi i sensi della scala, al punto tale che,
non appare individuabile una scala di analisi tale per cui il problema
divenga più trattabile e si possa agevolmente operare uno studio sul
paesaggio in termini completamente riduzionisti.

Tuttavia considerata sotto questo punto di vista la questione ha un
interessante effetto: e cioè l’invarianza mostrata dal paesaggio rispetto
alla trattabilità dei suoi problemi nelle varie scale, permette la mas-
sima libertà di scegliere quella più consona agli aspetti che si ritiene

1 Il paradosso del sorite, detto anche paradosso dell’acervo, è l’argomentazione sofistica
tale per cui rimuovendo un granello da un mucchio di sabbia, fino a farlo scomparire,
questo cessa ad un certo punto di essere un «mucchio». Non essendo decidibile
quando un determinato numero di granelli di sabbia divengono o cessano di essere
«un mucchio», i sofisti usavano questo esempio per dimostrare che non esistevano
criteri per distinguere il Vero dal Falso.
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necessario indagare, visto che il paesaggio e gli oggetti che lo compon-
gono saranno caratterizzati, più che dalla loro costituzione materiale,
dall’insieme delle caratteristiche e delle funzioni che essi presentano,
queste si davvero scala-dipendenti. Le proprietà che sono oggetto di
osservazione ad una data scala come effetto dell’interazione di oggetti
ad una scala inferiore, sono le cosiddette proprietà «emergenti»[248].
L’emergentismo postula che queste proprietà non siano in un qual-
che modo riportabili, in ultima analisi, alle proprietà fisico-chimiche
che in definitiva costituiscono i livelli inferiori nel modello attuale di
conoscenza scientifica del mondo.

Dal punto di vista dello studio del paesaggio, l’aspetto centrale
da osservare nel caratterizzare le proprietà di scala degli oggetti è la
differenziazione tra proprietà emergenti e proprietà risultanti2. Mentre
effettivamente sulla natura delle proprietà emergenti esiste ancora un
dibattito filosofico, è chiaro che nello studio di sistemi che presentano
proprietà emergenti la componente metodologica deve tenere presente
quanto indicato da Hutchinson nel suo articolo del 1943 [216] che
indica, come metodo per uno studio olistico del sistema (metodo “olo-
logico” secondo le sue parole) la necessità di posizionarsi sui bordi.
Ciò che viene osservato ivi è il transito di materia ed energia che
avviene attraverso tali margini; in questo modo è possibile evitare di
ridurre il sistema nei propri componenti pur mantenendo la capacità
di analisi. Questo sviluppo viene accolto dallo sviluppo delle scienze
ecologiche noto come ecologia del paesaggio, che impiegando come
strumenti di analisi il binomio matrice/patch [277] che, oltre a spa-
zializzare gli elementi ecologici, fornisce un criterio per stabilire una
demarcazione tra i vari ecosistemi, e quindi la loro estensione ed il
loro “bordo”, dando origine ad interessanti sviluppi nella scienza di
studio del paesaggio, sebbene qualcuno tacci questo approccio ancora
di riduzionismo[37].

Tale delimitazione dei bordi, comunque, oltre a dare gli strumen-
ti concettuali per osservare e studiare il linkage, sopratutto invita
ad identificare un ecosistema e a differenziarlo dal «contorno». Per
quanto riguarda le foreste, tale operazione da origine ad un compito
che potrebbe apparentemente sembrare agevole, ma nell’osservare la
superficie coperta da foreste del «mondo reale» accade spesso di osser-
vare come questa digradi, tramite gradienti ecologici, verso numerosi
altri ecosistemi, sia spazialmente (come ad esempio nella direzione
della prateria sui margini d’alta quota), che su temporalmente, come si
osserva in certi cespuglieti in evoluzione in bosco. Di conseguenza, per
esplorarne il limite, si avverte in prima battuta l’esigenza di definire
chiaramente cosa si intenda per foresta.

Una prima perlustrazione che ci avvicini al concetto «primitivo» di

2 Si intende con proprietà risultati secondo la definizione di Lewes l’insieme delle
proprietà che emergono come semplice somma algebrica delle proprietà dei singoli
elementi che compongono il sistema.
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foresta implica ricercarne il senso nel linguaggio comune, e una tale
definizione è rinvenibile nella lingua italiana (Enciclopedia Treccani)
come:

forèsta s. f. [lat. mediev. forestis o foresta, di etimo incerto].
– Insieme di piante prevalentemente arboree fittamente
distribuite su una vasta superficie di terreno, che consta di
diversi piani di vegetazione (particolarm. ricco di specie
nelle aree tropicali)[162].

e si tratta di una definizione spiccatamente carente dal punto di
vista ecologico, in cui l’unico accenno all’elemento funzionale, è da
rinvenirsi nell’ammissione che per fare una foresta la vegetazione
debba distribuirsi in piani.

Con significato simile, in italiano esiste il termine bosco, che è
definito come

bòsco s. m. [dal germ. occid. busk o bosk; cfr. lat. mediev.
buscus o boscus] (pl. -chi). – 1. a. Associazione vegetale di
alberi selvatici di alto fusto (e inoltre di arbusti, suffrutici
ed erbe, che più propr. costituiscono il «sottobosco») su
una notevole estensione di terreno[51].

tale definizione introietta maggiormente le considerazioni ecologiche
riconoscendo che si parla di bosco quando i vegetali sono associati e
non semplicemente insieme, implicando l’esistenza di un rapporto di
stampo funzionale. In entrambe le terminologie comunque, si fa riferi-
mento ad una vasta, notevole superficie evidentemente con l’esigenza
di evitare situazioni simili a quelle del paradosso del sorite, nelle
quali una singola pianta rischierebbe di essere foresta. Relativamente
alla distinzione tra i due termini, l’enciclopedia suggerisce che questi
siano indicativi di condizioni di coltivazione diverse, riservando il
termine bosco per i casi in cui si abbia una condizione di coltivazione
della foresta3.

Si noti che nella lingua italiana non c’é alcuna gerarchizzazione
dimensionale tra bosco e foresta, ma le differenza (se esiste; perché
talvolta invece si implica tout-court che questi termini abbiano identità
semantica) è una differenza semplicemente colturale.

Il termine foresta, comunque, nelle lingue europee non sembra
derivare direttamente da alcuna parola latina, in quanto appare per la
prima volta in documenti merovingi del VII secolo. L’etimo è incerto;
una teoria assume che la parola derivi da «foris» vale a dire «ciò che
sta fuori» «en dehors des domaines»[304]

In inglese si ritrova, a differenza dell’italiano, una preoccupazione
per l’estensione, e quindi, la connotazione della foresta principalmente
come elemento di dimensioni maggiori nella “gerarchia delle strutture

3 Tale distinzione appare e scompare anche a seconda delle fonti analizzate, ad esempio
è rinvenibile nel dizionario Hoepli[130]
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arboree” rispetto alla strutture di superfici minori, caratterizzate co-
munque principalmente dalla presenza degli alberi. Col termine forest
si intende:

An extensive tract of land covered with trees and under-
growth, sometimes intermingled with pasture4[161].

denotando, lo slittamento di significato in inglese del termine “foresta”
rispetto all’italiano, dato che in questa lingua la parola foresta può
indicare anche luoghi coperti dagli alberi in modo solo formale, ma
effettivamente posti in coltivazione o destinati in altro uso[305, 331].

Si noti che, secondo l’Oxford English Dictionary esiste un termine
ancora più generico di foresta; ed è woodland: intendendosi con questa
parola una semplice

Land covered with wood, i.e. with trees; a wooded region
or piece of ground5[421].

Di significato simile a wood, dove probabilmente per sineddoche, il
termine viene a significare

A collection of trees growing more or less thickly toge-
ther (esp. naturally, as distinguished from a plantation), of
considerable extent, usually larger than a grove or copse
(but including these), and smaller than a forest; a piece
of ground covered with trees, with or without undergro-
wth6[420].

Nel francese, il termine forêt ha anch’esso un significato simile, ed
anche qui nel dizionario Le Robert si trova indicato

Vaste étendue de terrain couverte d’arbres ; ensemble de
ces arbres7[163]

mentre per bois si indica

Espace de terrain couvert d’arbres (en principe plus petit
que la forêt)8[47].

Anche nel tedesco, il significato di Forst, Wald, e Hain, ineriscono prin-
cipalmente la dimensioni della superficie boscata, con Forst impiegato
come termine essenzialmente tecnico ed aulico, sopratutto nelle parole
composte, mentre Wald, di uso comune significa

4 “Una ampia estensione di terreno coperta di alberi e sottobosco, talvolta mista a
pascoli.”

5 “Territorio ricoperto di legna, cioé di alberi; regione boscata o tratto di terreno”
6 “Un insieme di alberi che crescono più o meno appressati assieme (specilamente in

modo naturale, distinti da una piantagione), di considerevole estensione, solitamente
più ampia di un boschetto o di un ceduo (ma che include questi ultime), e più piccola
di una foresta; un tratto di terreno coperto d’alberi, con o senza sottobosco”

7 “Ampia distesa di terreno alberato; insieme di questi alberi”
8 “Superficie coperta da alberi (in linea di principio più piccola della foresta)”
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größere, dicht mit Bäumen bestandene Fläche9[136].

Questa breve disanima chiarisce quanto sia comune nel significato
attribuito ai termini dell’area semantica “foresta” nelle lingue euro-
pee l’elemento quantitativo/areale e quindi come poca attenzione
sia implicitamente prestata alla natura funzionale di rapporti tra gli
elementi dell’insieme. Ma se questo difetto d’attenzione (linguistico,
e quindi implicitamente inconscio) appare così comune, quello che
sicuramente si manifesta come un pregio è il riconoscere l’attenzione
alla dimensione, e di conseguenza, al margine della foresta ed alla sua
demarcazione e componente spaziale.

Fuori dal linguaggio comune, e sotto l’aspetto pratico, la necessità
di tale demarcazione, nella maggior parte dei casi è nata, ed ancora
oggi si fa sentire, per esigenze immediatamente giuridiche: le aree
boscate sono infatti sovente soggette a forme amministrative pecu-
liari. A livello normativo però, nella realtà italiana, una definizione
di bosco giunge molto tardi: preferendo il legislatore rimetterne la
perimetrazione alle disposizioni dell’Autorità forestale. Questo appa-
re soprattutto vero nella normativa di vincolo idrogeologico10, dove
l’area soggetta a vincolo include tutti i terreni (anche quelli boscati)
e vieta la trasformazione del bosco (art.7) in altra qualità di coltura,
senza mai definire cosa sia da intendersi come bosco. Tale esigenza po-
teva dirsi relativamente poco urgente di fronte ad una vincolistica che
non configurasse un reato. Con l’introduzione della legge Galasso11,
configurandosi un preciso percorso autorizzativo per intervenire sul
territorio, unitamente alla comminazione di sanzioni piuttosto severe
nel caso di trasgressioni, si è fatta sentire in maniera spiccata l’esigen-
za di ottenere una chiara definizione di bosco sotto il punto di vista
giuridico, poiché anche il taglio di pochi alberi isolati era in grado di
produrre, in teoria, effetti giuridici pari a quelli del dissodamento. Per
dirimere la questione, la magistratura ha prodotto alcune sentenze
che chiarivano la definizione di bosco, la cui più vicina a come esso
viene inteso della scienze forestali risulta:

il concetto di bosco deve essere riguardato come patrimo-
nio naturale con una propria individualità, un ecosistema
completo, comprendente tutte le componenti quali suolo e
sottosuolo, acque superficiali e sotterranee, aria, clima e mi-
croclima, formazioni vegetali (non solo alberi di alto fusto
di una o più specie arboree, ma anche erbe e sottobosco),
fauna, microfauna, nelle loro reciproche profonde interre-
lazioni, e quindi, non solo l’aspetto estetico paesaggistico
di più immediata percezione del comune sentimento12.

9 “Area ampia densamente ricoperta di alberi”
10 R.D. n. 3267/1923 e ss.mm.ii.
11 Legge 8 agosto 1985, n. 431

12 Cassazione penale sez. III, 12 febbraio 1993
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Se, ad un tale pronunciamento, si deve necessariamente riconoscere
dei meriti, che sono essenzialmente quelli di sottoporre alla tutela
l’insieme della struttura boschiva, quindi, e non il mero aspetto di
“collezione di alberi”, vi è altresì da riconoscere che essa permane nella
sua incapacità di delineare con certezza un limite (oltre, verrebbe a
dire, le problematiche insite nel considerare il bosco semplicemente
sotto il suo aspetto “naturale”).

Solo nel 2001, col D.L. 227, di arriva ad una definizione legale di
bosco:

si considerano bosco i terreni coperti da vegetazione
forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di
origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo,
i castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, [...]
le formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devo-
no avere estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e
larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non
inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla
base esterna dei fusti. [...] Sono altresì assimilati a bosco i
fondi gravati dall’obbligo di rimboschimento per le fina-
lità di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell’aria,
salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della
biodiversità, protezione del paesaggio e dell’ambiente in
generale, nonché le radure e tutte le altre superfici d’esten-
sione inferiore a 2000 metri quadri che interrompono la
continuità del bosco.

Il grande merito di questa definizione, oltre ad arrivare ad una de-
finizione efficace, perimetrabile del bosco, quindi che, almeno appa-
rentemente, permette di individuare in maniera non ambigua (per
quanto questo possa essere rischioso) la natura della foresta, è quello
di introdurre il concetto di “assimilazione” al bosco, che altro non è
che il riconoscimento del fatto che il bosco non è solo una entità fisica
ma una entità funzionale, che è in un preciso rapporto col territorio,
seppure in questa norma sia ancora semplicemente prefigurato. A
questa norma si accompagna, e deve esserle letta in relazione, la defi-
nizione del 2018 di impianto di arboricoltura da legno, riportata nel
D.Lgs. n. 34 del 3 aprile 2018 (Testo Unico Foreste) all’art. 3 comma 2

punto N:

la coltivazione di impianti arborei in terreni non boscati
o soggetti ad ordinaria lavorazione agricola, finalizzata
prevalentemente alla produzione di legno a uso industriale
o energetico.

Questa norma distingue quattro elementi che fanno di un tratto
scoperto da alberi un impianto di arboricoltura da legno e sono:
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• La coltivazione13 da cui se ne deriva che vi deve essere qualche
forma di cura colturale sennò l’area è semplicemente «bosco».

• Il fatto che questi terreni siano «impianti» e quindi non semplice-
mente costituiti da forme successionali di vegetazione spontanea
su ex coltivi, ad esempio.

• La localizzazione su terreni precedentemente non boscati; non
esistono impianti di arboricoltura da legno che possano sostituire
il bosco, secondo questa normativa.

• La finalità «prevalente» della produzione legnosa (l’animus, si
direbbe con linguaggio giuridico, che deve essere intenziona-
to a produrre legname) con vincolo di destinazione: finalità
industriale o energetica.

È da notare che la norma non prescrive specifiche densità, ne dispo-
sizioni spaziali per gli alberi; ma si limita ad insistere sullo scopo e
sulla precedente assenza del bosco, oltre che alle modalità di gestione
(«coltivazione») di tipo agrario.

Non a fini legislativi, ma con finalità di studio e statistiche, altri enti
nel tempo hanno coniato le loro definizioni di bosco. Nel 1985 il Primo
inventario forestale nazionale (IFNI85) riconosce il bosco come:

In analogia con altre indagini in Europa, per avere rile-
vanza inventariale una superficie forestale doveva rispon-
dere ai seguenti requisiti: estensione minima di 2 000 m²,
larghezza minima di 20 m, copertura del suolo almeno pari
al 20%[222].

Come è facile vedere, quindi, il legislatore ha seguito quanto già veniva
a costituire la prassi statistica.

Sempre in ambito statistico, un altro ente che per compiere i propri
doveri istituzionali è stato forzato ad adottare una definizione di bosco
è stato l’ISTAT, che per l’elaborazione territoriale della copertura del
suolo ha fatto uso dei dati CORINE 2018. All’interno della valutazione
CORINE della copertura del suolo il bosco è considerato possedere
trees [wich] are under normal climatic conditions higher than 5 m with a
canopy closure of 30 % at least. In case of young plantation, the minimum
cut-off-point is 500 subjects by ha[54]. La definizione di CORINE fornisce
una definizione di foresta statica, meramente spaziale (come è anche
connaturato ad una linea guida che intende costruire una «fotogra-
fia» del territorio). Ha tuttavia il merito di esplicitare un riferimento
alle «plantations» che in altre definizioni non era esplicitato: in nes-
suna delle definizioni l’impianto di arboricoltura viene considerato
qualcosa di autonomo, ma esso è sempre trattato alla stregua della

13 «Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono
le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase
necessaria del ciclo stesso» art. 2135 del C.C.
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foresta naturale, per quanto queste due tipologie di uso del suolo
siano ampiamente differenti come struttura, specie, impatto, funzioni,
opportunità e finalità.

Infine, forse l’organismo mondiale con la maggiore influenza rela-
tivamente alla definizione di foresta è la FAO. Il metodo usato dalla
FAO per definire la foresta si basa sulle FAO’s Global Forest Resources
Assessments (FRAs). Dalla FAO è stato chiesto a tutti i corrispondenti
nazionali, Dalla FRA del 2000 in poi, di adottare nei loro report la
medesima definizione di foresta[234], corrispondente a Land spanning
more than 0.5 hectares with trees higher than 5 meters and a canopy cover
of more than 10 percent, or trees able to reach these thresholds in situ. It
does not include land that is predominantly under agricultural or urban land
use[186].

La definizione impiegata dalla FAO per indicare che un territorio è
coperto da foresta, assume una particolare significatività perché, come
si vede, pone una estrema attenzione ad escludere dal computo di
foresta gli eventuali ambiti boscati che si inseriscano in contesti urbani
o agricoli. Questo approccio mostra una certa problematicità, per il mo-
tivo che foreste anche di dimensioni limitate in queste aree potrebbero
avere funzioni rilevanti di stepping stone per determinate specie o di
conservazione di risorse genetiche, ma al di la di questi falsi negativi,
forse il tema più controverso della definizione impiegata dalla FAO è
la programmatica volontà di non distinguere tra un territorio arborato
di elevata valenza naturalistica ed un territorio irrimediabilmente com-
promesso dalla semplificazione ecologica ma formalmente occupato
da piante di specie forestali[89]. Questo può incoraggiare, laddove la
normativa nazionale non le tuteli, la sostituzione delle foreste primarie
con l’arboricoltura da legno, determinando in definitiva una riduzione
degli stock di carbonio ed una semplificazione strutturale che può
procedere indisturbata senza essere statisticamente rilevata[417], fino
a condurre alla perdita di rilevanti quantità di carbonio[354].

Questa situazione ha determinato ampie critiche[417, 422] anche in
merito alla capacità di sequestro della CO2 che risulta dalle statisti-
che[409].

arboricoltura da legno, selvicoltura industriale e ser-
vizi ecosistemici

Quanto mostrato fin qui indica che le definizioni di bosco (o foresta,
che qui e d’ora in poi saranno considerati sinonimi a tutti gli effetti
pratici) solitamente si riferiscono alla forma complessiva assunta dalla
vegetazione, mostrando relativamente poca attenzione, almeno dal
punto di vista della riconoscibilità lessicale o legislativa, al fatto che il
bosco sia gestito, a quali siano le sue finalità e se sia di origine naturale
o artificiale.

Per il prosieguo del lavoro è tuttavia importante specificare fin da
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adesso che le tipologie di bosco oggetto qui di osservazione corri-
spondono ad una tipologia effettivamente molto specifica di bosco, il
«bosco coltivato» (vale a dire di bosco su cui l’uomo ha applicato delle
tecniche di sfruttamento per soddisfare i propri bisogni). Solitamente
l’insieme di tali tecniche con cui viene trattato il bosco, volte appunto
a ricavarne dei prodotti è detto selvicoltura[316].

Le pratiche della selvicoltura investono la totalità dei boschi da cui
ci si attende la raccolta organizzata di un prodotto. Anche i boschi di
cui parliamo sono quindi soggetti ad una forma di gestione di tipo
selvicolturale. L’intensità di questa azione antropica diretta sul bosco
determina uno scostamento dell’evoluzione del bosco da quello che ne
sarebbe stato l’andamento evolutivo spontaneo, ovvero determina un
allontanamento di detto bosco dal bosco naturale. Con bosco naturale,
in questo caso, si intende una foresta che «si è evoluta e riprodotta
essa stessa naturalmente da organismi precedentemente stabiliti nel
luogo, e che non è stata significativamente alterata dall’attività uma-
na»[345] intendendosi con «alterazione significativa, in questo caso,
ogni alterazione diretta»[345]. Questo limita molto il numero di foreste
naturali, almeno in Europa, e lascia fuori da lla categoria delle foreste
naturali la maggior parte delle foreste su cui sia riconoscibile una
influenza umana. Altri autori intendono la dicitura «foresta naturale»
in un senso meno stringente, implicando che le foreste siano naturali
quando vi è riproduzione autonoma delle specie forestali[77]; mentre
nel caso di foreste naturali non disturbate direttamente si parla di
foreste primarie. La riproduzione naturale diviene anche il principa-
le criterio per la suddivisione forestale nel Global Forest Resources
Assessment 2020[352].

Ma osservando meglio il concetto di naturalità della foresta, è evi-
dente che questo è un tratto multidimensionale, perché anche altri
fattori entrano in gioco oltre al semplice disturbo. Ad esempio le poche
centinaia di metri quadri indisturbati residui di una foresta che sia
stata per il resto completamente abbattuta, sarebbe difficile sostenere
che siano naturali, così come sarebbe difficile sostenere la non natu-
ralità di una foresta che sia stata tagliata al raso nell’alto medioevo e
che sia stata lasciata ricrescere da allora senza alcun altro intervento
umano. Per il prosieguo dell’analisi quello che è interessante però è
che evidentemente le foreste soggetto di selvicoltura non possono in
base a questa linea di pensiero definirsi naturali.

Approfondendo gli aspetti che caratterizzano la naturalità, se ne
possono riconoscere tre, interdipendenti, appartenenti alla foresta natu-
rale secondo la proposta di Brūmelis et al. [65] e questi sono: gli aspetti
legati alla struttura, gli aspetti legati alla composizione specifica, ed
infine gli aspetti basati sui processi che avvengono all’interno della
foresta. In questa ottica le aree soggette a tagli rasi o coetanee, assieme
alle aree soggette alla mancanza di molte specie tipiche delle foreste dell’a-
rea, e infine alle aree i cui ecosistemi sono completamente controllati dalla
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coltivazione umana possono essere considerate le foreste meno naturali
in assoluto.

Si può immaginare quindi che le foreste impiantate su terreni suscet-
tibili di coltivazione agricola con la ragione di ottenere una produzione
di legname «intensiva», vale a dire che massimizzi il valore economico
del suddetto legname (sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo)
rientrino in questa tipologia di foreste non-naturali. Questo a cau-
sa del fatto che, tendenzialmente, la reversibilità della coltivazione
verso la coltivazione agraria implica il taglio raso; la rinnovazione
artificiale inoltre limita molto il corteggio di specie arboree presenti
(essenzialmente limitate a quelle programmate), e la gestione puntua-
le, necessaria per la qualità del prodotto finale, implica una ecologia
«controllata» dall’uomo. Si tratterà evidentemente dell’opposto delle
foreste naturali, ovvero, delle foreste artificiali[287]. Ma basta la defini-
zione di «foresta artificiale» ad identificare una tipologia di copertura
boschiva in una maniera veramente univoca? Un rimboschimento su
un terreno di medio-elevata pendenza in alta quota, con funzioni
di protezione, configura certamente una foresta artificiale: è povero
in specie, e, sopratutto se l’impianto è stato condotto con tecniche
che favoriscono diradamenti geometrici, piuttosto che assecondare la
naturale differenziazione sociale del bosco; corrisponde anche ad un
ecosistema completamente assoggettato alla coltivazione. Eppure c’é
un punto significativo: il suo finalismo (l’animus del costitutore, che
abbiamo già incontrato), ed in definitiva anche la scelta dell’ambito
dove esso si colloca, e la sua gestione, lo differenzierebbero alquanto
dai boschi che si intende qui indagare. In questa tipologia di bosco ad
esempio sarebbe poco allarmante assistere a degli schianti, che anzi,
potrebbero presentarsi come parte del corretto raggiungimento degli
obiettivi assegnati, se non altro sotto il profilo della rinaturalizzazio-
ne. Da questo genere di osservazioni deriva la necessità che il fine
dell’impianto della foresta, per definirsi artificiale, sia chiaramente
produttivo, o per lo meno sia suscettibile di orientarsi verso la produ-
zione intensiva in modo semplice, anche con lo scopo di intercettare
nell’indagine tutte le forze racchiuse nelle modalità di rapporto tra gli
uomini e la foresta anche dal punto di vista economico e sociale.

L’ambito di indagine di questa tesi sarà quindi riconoscibile in
una tipologia forestale che rimanda a foreste artificiali orientate alla
produzione.

La ricerca di vocaboli che evitino la perifrasi porta a riconoscere
che un significato semanticamente simile è rintracciabile in inglese
nel termine plantation forest, «foresta a piantagione» o «piantagione
forestale» in italiano. È tuttavia vero che la sovrapposizione seman-
tica non è perfetta, perché il termine piantagione in italiano indica
sopratutto monocolture tropicali di ampie dimensioni[314]. Ed anche
negli strumenti classificatori di tipo forestale il termine pare rimandare
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immediatamente a varie gradazioni di esotismo[315]14.
Storicamente invece tale tipologia di gestione forestale in Italia ha

avuto una riconoscibile identità disciplinare, relativamente antica, che
è andata soggetta a diversi nomi ed interpretazioni. E quando si è
trattato di impiegarne le tecniche, per una importante parte della sua
storia si è proceduto ad utilizzare specie autoctone, col ruolo impor-
tantissimo assunto dal pioppo e dai suoi ibridi. Per tale disciplina si
ritiene significativo qui indicare soltanto l’uso delle diciture «Arbori-
coltura dal Legno», e «Selvicoltura Industriale», nell’interpretazione
di Asciuto [20], il quale indica come Arboricoltura da Legno quella
branca di conoscenze tecniche volte a coltivare boschi con l’unico
scopo di produrre legname, mentre parla di Selvicoltura Industriale
per i boschi che forniscono altra produzione oltre al legno. Del resto
il riconoscere che il bosco produce altro oltre al legname non è cosa
nuova, se già a livello normativo una tipologia di produzione di beni
immateriali è stata riconosciuta ai boschi dalla legge italiana fin dal
1923 con la normativa relativa al vincolo idrogeologico.

A questo proposito si osserva che l’apposizione del vincolo idrogeo-
logico rappresentava una difesa ad un qualcosa che era correttamente
percepito come un servizio reso da parte della foresta agli esseri uma-
ni, sotto forma di una stabilizzazione dei flussi di materia in una
determinata area. Tuttavia solo dalla metà degli anni ’90 del secolo
scorso la ricerca ha cominciato ad esplorare più compiutamente il
concetto di servizio ecosistemico.

Dal primo uso del termine «Servizi ecosistemici» da parte di Ehrlich
e Ehrlich nel 1981[143]l’attenzione verso questa classe di utilità prodot-
te dall’ambiente è sempre andata crescendo, anche, forse, in ragione
della percezione del fatto che la manomissione del funzionamento
degli ecosistemi diminuiva la loro possibilità di fornire servizi[32].

Tre importanti definizioni di servizi ecosistemici sono date solita-
mente:

• le condizioni ed i processi attraverso i quali gli ecosistemi na-
turali e le specie che li compongono sostengono e portano
soddisfazione all’esistenza umana[119].

• il beneficio che le persone ottengono dagli ecosistemi[140].

14 Si veda ad esempio la dicitura, nel testo appena citato, utilizzata per parlare della
categoria che dovrebbe racchiudere tutti gli impianti di arboricoltura da legno com-
posti di latifoglie: l’etichetta usata è «piantagioni di altre latifoglie» («altre» rispetto
al pioppeto, n.d.A.) di cui viene data questa definizione: «Vengono qui riunite le
piantagioni per arboricoltura da legno, formate mediante l’uso di specie esotiche
oppure di specie nostrane portate al di fuori del loro areale naturale.»[315] Quasi a
sottendere che le piantagioni, per essere tali, devono essere necessariamente compo-
ste da specie esotiche per il luogo; sennò non sono piantagioni: e si ricade in altre
tipologie forestali. Questo criterio usato dal Pignatti è valido come qualunque altro,
ma indica chiaramente che la semantica implicita nel termine piantagione comprende,
usualmente, in italiano, il concetto di «esotico».
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• le caratteristiche, le funzioni, ed i processi che direttamente o
indirettamente contribuiscono al benessere umano[115].

Tali servizi esistono come il risultato di processi di tipo biofisico che
avvengono indipendentemente dall’essere umano, per il semplice fun-
zionamento degli ecosistemi; ciononostante questi divengono servizi
solo quando considerati nella prospettiva di come essi beneficino
l’essere umano. Questa prospettiva è effettivamente tacciabile di an-
tropocentrismo[177, 265] e di riportare l’approccio verso la natura a
logiche di tipo mercantile. È tuttavia vero che, lo stesso modus ope-
randi pragmatico che indirizza questa ricerca in direzioni diverse dal
proporre l’espansione delle foreste naturali (che pure sarebbe possibi-
le e meritorio), ma che piuttosto propone l’opportunismo di sfruttare
per il greening strutture produttive già esistenti (ma ancora non ade-
guatamente riconosciute) come gli impianti di arboricoltura, questo
stesso modus operandi consiglia di riconoscere i rischi e le limitazioni
dello strumento concettuale del «servizio ecosistemico» sotto il profilo
mercantilistico, ma di sfruttarlo comunque per richiedere il ricono-
scimento delle funzioni addizionali che possono essere demandate
alle foreste artificiali in aggiunta alla produzione del legname. Un
buon compromesso per evitare un eccessivo antropocentrismo, anche
dal punto di vista etico, è rappresentato quindi dal considerare il
servizio ecosistemico all’interno di un modello a cascata [195, 258]
come elemento nato dalla sovrapposizione di una realtà sociale con
una realtà ecologica, che a sua volta propone il servizio come parte del
suo funzionamento, che è a sua volta il prodotto dalle sue strutture
ed i suoi processi, caratterizzati da un migliore o peggiore stato di
funzionamento.

In questo senso, la foresta oggetto di questa ricerca diviene un
elemento che può essere meglio compreso nei suoi tratti salienti anche
in relazione alle attese sociali proiettate su di essa e ad i suoi rapporti
con le attese della società. Le valutazioni economiche possono porsi
quindi, non più osservando solo il valore del legname, ma utilizzando
strumenti classificatori come il CICES 5.1 e il TEEB.

Non si mancherà di notare che, se la foresta artificiale può essere
meglio compresa, come oggetto di studio, non solo in base alle sue
caratteristiche biofisiche, spaziali ed ecologiche, ma anche in relazione
alle «attese sociali» (all’insieme cioé dei significati e delle azioni e
relazioni che essa stabilisce con l’essere umano), ne consegue che
l’ambito d’elezione del suo studio non potrà essere altro che quello
del paesaggio.

Una delle più utilizzate definizioni di paesaggio, quella della con-
venzione europea (European Landscape Convention, 2000), infatti
recita: «Landscape means an area, as perceived by people, whose character
is the result of the action and interaction of natural and/or human factors».
Si tratta quindi, nel caso del paesaggio, non solo di un oggetto fisico,
ma dell’elaborazione mentale che su tale oggetto viene svolta, ed esso
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esiste tanto come oggetto mentale che come realtà concreta, senza
poter essere davvero esaurito in nessuno dei due domìni. Questo è in
grado perfettamente di rispondere alle aspettative di gestione di un
sistema forestale che viene visto sotto una luce nuova di elemento su
cui si appuntano dei significati che vanno oltre il semplice utilitarismo.

A questo punto si riconosce che il concetto stesso di paesaggio non
possa essere avocato da una singola disciplina, e lo studio di esso deve
giovarsi di strumenti intellettuali reperiti in diversi campi disciplinari.
Ma di rimando, questo fa si che sempre il paesaggio sia connotato da
una specifica «modalità» di essere visto, implicitamente contaminata
ideologicamente, che quindi darà origine una lettura sempre specifica
e particolare. Questa ricerca cerca di sottrarsi a questo rischio, come
dicono Daniels e Cosgrove in The Iconography of Landscape[112], non
cercando di recuperare dal palinsesto del paesaggio gli «autentici»
significati mediante le «corrette» tecniche, teorie ed ideologie; ma bensì
con la consapevolezza che allo stato odierno il paesaggio, nel rapido
mutare dei codici simbolici, può essere esteso, riscritto, risignificato,
elaborato e in certi casi anche cancellato.





3
O B I E T T I V I

Un’opera d’arte è buona se nasce da necessità.

— Lettere ad un giovane poeta,
Rainer Maria Rilke – Parigi, 17 febbraio 1903

In seguito all’attuale crisi climatica, ed in seguito all’aumento delle
sollecitazioni a cui è sottoposto l’insieme di elementi infrastrutturali
che consentono le forme e modalità tipiche del vivere occidentale con-
temporaneo, è lecito chiedersi se la nostra dotazione infrastrutturale
sia sufficiente nelle quantità (e adeguata nelle forme) per rispondere
alle nuove esigenze che i vanno delineando in risposta alle difficoltà
connesse all’adattamento climatico[302].

Il termine “infrastruttura” rimanda solitamente all’immagine di
elementi inanimati, in cemento, asfalto, ponti e strade, un insieme di
oggetti che rappresentano lo scheletro del sistema degli insediamenti.
Storicamente, l’insieme di queste strutture è stato considerato un
insieme fisico di elementi avulsi dal contesto naturale che doveva
operare in un ambito ristretto di condizioni[364], mentre l’ambiente
esterno, ignorabile (ed effettivamente ignorato), sarebbe stato in grado
comunque di assorbirne e gestirne senza alcun problema tutte le
esternalità. Implicitamente esso in un qualche modo poteva essere
quindi lasciato ai margini della programmazione.

Questo modello di sviluppo era economicamente funzionale, ma
poteva mantenersi solo fintanto che le esternalità collegate allo svilup-
po mostravano una incidenza negativa limitata alla scala regionale,
così come regionali restavano le problematiche determinate dall’emis-
sione di sottoprodotti delle lavorazioni e dalla produzione di rifiuti.
Da quando l’ampiezza dei fenomeni, per estensione ed intensità, ha
raggiunto una scala globale, si sono resi sempre più evidenti alcune
questioni:

• l’evidente limitatezza delle risorse, che obbliga a considerare
che i problemi devono trovare soluzione sulla scala locale e non
possono essere delegati all’«altrove» con un approccio che si può
definire di localismo cosmopolitano[348];

• la dimensione etica della responsabilità rispetto agli umani di
altri luoghi e tempi che sono costretti a sostenere i costi senza
spesso poter partecipare ai benefici;

• ed infine l’incapacità delle strutture ingegneristiche tradizionali
di gestire problematiche di cosi ampia portata a causa della loro
natura di elementi capaci di gestire una singola scala[46].

23
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È apparso quindi, ed appare sempre più evidente come le problemati-
che che le infrastrutturazioni si trovano a dover gestire non possano
limitarsi a considerare i fenomeni semplicemente alla scala d’inter-
vento; ad esempio, il disegno di una infrastruttura per lo stoccaggio
dei rifiuti solidi urbani mostra tutti i suoi limiti quando questa viene
realizzata considerando solo la propria funzionalità su scala locale,
ad esempio senza tenere conto dell’impatto che questa ha sul bacino
idrografico su cui insiste; o come l’inserimento di un parco eolico non
possa astrarsi dalla conoscenza di rotte migratorie di uccelli che hanno
una ampiezza transcontinentale.

È questo genere di considerazioni che ha portato Bélanger a de-
finire il paesaggio stesso come una infrastruttura[35]: la pratica di
progettazione delle infrastrutture deve diventare una pratica di pro-
gettazione paesaggistica (e viceversa), una pratica cioè che ampli
l’intervento tecnico su un orizzonte paesaggistico, integrando all’inter-
no del progetto tutte le componenti (ecologiche, economiche, sociali,
fisiche, fisiografiche, etc.), con una logica non solo multidisciplinare
ma transdisciplinare. Perché allora parlare di paesaggio nel conte-
sto di una coltivazione che presenta alcune caratteristiche di tipo
agroindustriale come la «selvicoltura industriale»? Secondo le parole
di Corner[107] i progetti basati su paesaggio ed ecologia hanno dei
vantaggi significativi rispetto ai progetti tradizionali e questi sono:

1. accettano e gestiscono insiemi complessi e incoerenti di elementi
e vi lavorano disponendo i propri strumenti e organizzandoli
per gestire un insieme grezzo e non finito;

2. gestiscono i problemi legati all’organizzazione spaziale di ele-
menti che sono posti anche su ampie scale, e la loro strutturazio-
ne tra le parti, permettendo al contempo la presenza di elementi
aperti e dinamici;.

3. i progetti da essi gestiti sono aperti, e spesso articolati più in ter-
mini di coltivazione, e di organizzare delle condizioni adeguate,
piuttosto che ossessionati dal completamento delle opere.

Di fronte a queste considerazioni viene naturale chiedersi se, con-
siderando gli organi di cui è composto il paesaggio, la disciplina
dell’architettura del paesaggio abbia realizzato a pieno il suo ruolo.
Nello specifico viene da chiedersi: non hanno ragione di meritare
una progettualità consapevolmente paesaggistica anche i paesaggi
dell’agricoltura industrializzata? È evidente che la progettazione pae-
saggistica può e deve andare ad investire anche quelle aree che sono
soggette ad attività di tipo «estrattivo» proprio nel momento della loro
attività, come (ad esempio) le distese a colture cerealicole, o gli im-
pianti di selvicoltura industriale. Eppure, sopratutto per questi ultimi,
appare evidente come vi sia stato un importante spreco di opportunità
a fronte delle significative superfici coperte dalla produzione intensiva
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di legname, legname di cui la nostra società è affamata (e lo sarà
sempre più[150]) negli anni della transizione energetica[307]. Questo
può essere accaduto solo in seguito della scarsa attenzione proget-
tuale offerta alle opportunità paesaggistiche offerte dalla selvicoltura
industriale. Eppure, se non se ne occuperà l’architettura del paesaggio,
quale altra disciplina potrà andare ad innovare il modo in cui queste
strutture possano essere impiegate in relazione al territorio? Quale
altra disciplina immaginerà, e sarà in grado di definire, le relazioni
della selvicoltura industriale con le altre necessarie tessere del mosaico
paesaggistico? Chi avrà il coraggio di riconciliare questi funzionalità
sociale, ecologica, e memoria storica con la sola logica del profitto?

In tal senso, offrire una rilettura di questi dispositivi, sarebbe, per
la prima cosa, una operazione di coerenza. Il paesaggio è la risultante
di una molteplicità di fatti, fisici, biologici, storici, economici, culturali.
Però, il paesaggio, in quanto «fatto emergente», dipende anche dalle
interazioni di una società col suo territorio. Esso cioè possiede una
sua dimensione etica; il paesaggio è quindi, oltre a tutte le altre cose,
un fatto etico, che riassume in sé tutte le ricchezze culturali ed i condi-
zionamenti valoriali di una società[407]. Si vede facilmente come, data
l’emergenza ambientale contemporanea, soltanto uno slittamento dei
valori della società potrà operare compiutamente una rilettura del rap-
porto uomo-natura, lettura che è quantomai necessaria per reinventare
la collocazione umana rispetto alla biosfera; lettura a cui necessaria-
mente assisteremo nei prossimi anni, pena la produzione di effetti
completamente irreversibili. Tale lettura, ovviamente, sarà sia la madre
che la figlia, per sua propria natura, di una nuova etica di rapporto col
mondo; una etica, che incarnandosi nei territori, deve investire tutte le
componenti del paesaggio, incluse quelle produttive, perché l’osser-
vazione del mondo sotto una nuova chiave necessariamente non può
reiterare le stesse modalità organizzative del territorio appartenenti
all’antica società, come del resto ogni cultura ha strutturato i propri
paesaggi.

Cosa può quindi rappresentare un obiettivo per l’arboricoltura da
legno? Corner, nuovamente, sostiene che il compito precipuo di chi
disegna sul paesaggio sia impostare le condizioni perché la vita evolva.
Dunque il paesaggio è l’elemento base su cui si stabilisce la vita e da
cui essa dipende. La vita umana, ma anche la vita animale e la vita
vegetale: è nell’ambito del paesaggio il luogo dove creare situazioni
tali per cui gli effetti positivi sulla vita siano massimizzati in tutti i
sensi possibili, ed è il paesaggio il luogo d’elezione dove andare a
ricercare le politiche di ampio respiro vanno ad incidere su questa vita.
Per far si che chi progetta il paesaggio ottenga il risultato di incidere
sulla vita, occorre procedere con un approccio che unisca due livelli:
un primo atteggiamento di tipo strategico, capace cioè di inserire nel
mosaico paesaggistico elementi intrinsecamente portati ad esaltarne
la natura infrastrutturale; e nel nostro caso, centrali sono quei territori
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nei quali, unitamente alla produzione primaria, è possibile ricavare
altri benefici. Il secondo atteggiamento, necessario secondo Corner,
è di tipo progettuale: un atteggiamento nel quale le impostazioni
e gli indirizzi immaginati a livello strategico trovino effettivamente
realizzazione, risultando caratterizzati da precisione progettuale e
materiale. Occorre puntare quindi a soluzioni che siano caratterizzate
da intelligenza progettuale[375], che quindi immaginino interventi
«attivi» e «creativi», non solo stancamente di «problem solving» ma
attivamente di «opportunity seeking», colmando quindi una lacuna
evidente dell’arboricoltura da legno: il fatto cioè che essa ad oggi
non cerca programmaticamente opportunità paesaggistiche oltre il
tornaconto imprenditoriale e l’attenzione ad alcuni temi di ecologica
del paesaggio: ed anche nei casi di selvicoltura industriale dove non si
è ricercato solo la produzione legnosa, pure si producevano soltanto
beni fisici commerciabili come il sughero o le castagne: come se fin’ora
vi fosse stata una «tirannia del materiale».

Lo scopo della ricerca è quindi cominciare a delineare le opportunità
intrinseche nella forestazione produttiva di stampo “industriale”, per
far si che questi elementi possano reinventarsi come infrastruttura
paesaggistica, indirizzata alla fornitura di servizi ecosistemici: questo
corrispondere alla ricerca di opportunità, ispirata dalla consapevole
multifunzionalità delle foreste artificiali. Ragionando per prima cosa
a scala planetaria, per poi scendere a scala regionale ed urbana, le
foreste artificiali hanno la possibilità di giocare un ruolo centrale
rispetto agli indirizzi strategici generali del territorio, per protezione o
restauro ambientale, per creare economie sostenibili o per ottimizzare
i dispositivi paesaggistici volti a tutelare la salute e il benessere umano
(basta pensare all’urgenza di strutture in grado di catturare quantità
significative di particolato atmosferico), senza dimenticare che gli
effetti planetari sul bilancio della CO2, la possibilità di mediare il
rapporto tra urbano e rurale, il restauro ambientale, la creazione di
economie sostenibili e così via.

Relativamente agli impianti di selvicoltura industriale, cercando di
metterne a fuoco con maggiore precisione le caratteristiche rilevanti,
sembrano emergere da una prima osservazione delle tematiche salienti.
Queste possono essere cosi riassunte:

1. Lo scopo principale della loro coltivazione è sempre il legno, che
è il maggiore fattore giustificativo relativamente alla loro esisten-
za; se la ragione della costituzione della foresta è diversa, si può
parlare più propriamente di boschi di protezione; ma ovviamente
in tal caso le considerazioni su economie e metodi di coltivazioni
saranno finalizzate alla funzione principale che è protettiva e
non produttiva.

2. Gli impianti di arboricoltura da legno mostrano una ambivalen-
za intrinseca: funzionalmente occupano una posizione simile a
quella del bosco, strutturando, similmente al bosco, una serie di
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rapporti con le realtà circostanti, sia dal punto di vista ecologi-
co che sociale; sono presenti tuttavia alcune differenze chiave;
visivamente se ne differenziano per le strutture rigidamente pre-
ordinate; e la cura assume intensità elevatissima se confrontata
col bosco, visto che la coltivazione degli alberi non avviene sulle
ampie scale (come nelle consuete strutture forestali), ma a livello
individuale, «chirurgico», pianta per pianta. Tale «intensivizza-
zione» può prendere anche un’altra forma: si può rinunciare
alle cure portate alla singola pianta per procedere con ritmi di
raccolte molto serrate nell’arboricoltura a ciclo breve.

3. L’arboricoltura da legno rappresentano un caso di paesaggio
produttivo, che deve le sue forme a caratteristiche di tipo tec-
nico/economico che la distinguono dal bosco; le caratteristiche
tecniche quindi sono la cristallizzazione di caratteristiche econo-
miche, e l’intervento sugli elementi che vanno ad incidere sulle
caratteristiche tecniche devono essere accompagnati da adeguate
proiezioni economiche per assicurarne la sostenibilità; qualora
le considerazioni economiche non abbiano peso, l’impianto è
costretto a diventare qualcosa che è altro rispetto all’arboricoltura
da legno.

4. Gli impianti di arboricoltura da legno non sono boschi né possono
essere con questi confusi, pur potendone fare la funzione vica-
riante relativamente a certi identificati servizi ecosistemici. La
confusione tra la presenza di alberi «appressati l’uno all’altro»
ed il bosco, rappresenta probabilmente uno degli aspetti più
critici e oggetto di problemi nell’arboricoltura da legno[149, 318].

5. Gli impianti da legno presentano, a fronte di una maggiore
fabbisogno energico rispetto alla foresta naturale, la maggiore
produzione possibile di biomassa forestale per una data area,
superiore ai boschi naturali e a qualsiasi altro uso del suolo[45].
In questo senso le superfici di arboricoltura sono l’uso ottima-
le del suolo rispetto all’obiettivo della produzione di legname,
con la capacità di ridurre la pressione di prelievo di materia
legnosa dalle foreste naturali; quindi avrebbero la possibilità di
divenire un dispositivo di protezione ambientale. La produzione di
legname degli impianti di arboricoltura dal legno ha un impat-
to particolarmente positivo sul bilancio di CO2 perché tutti gli
usi a cui viene destinato il loro prodotto vanno, o a sostituire
combustibili fossili (cippato), oppure destinati alla produzione
di materiale che immobilizza la CO2a lungo (legname da sega,
trancia, sfoglio, carta) o a sostituire materie plastiche. L’efficacia
delle foreste artificiali per produrre legname è tuttavia molto
dipendente dalle politiche e da fattori finanziari e non può essere
data per scontata, ma richiede analisi adeguate[114]. Anche la
capacità dei boschi di arboricoltura di salvaguardare le foreste
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naturali, osservando i dati aggregati del mercato del legno, non
può essere data per scontata: se la coltivazione arborea si inseri-
sce in un’area precedentemente deputata alla produzione agraria
può accadere che per compensare la produzione agricola nuova
foresta naturale sia abbattuta, senza però che questo implichi
uno spostamento diretto dalla foresta naturale all’arboricoltura.

6. L’incremento di superfici arborate quando non si realizza a spese
della vegetazione naturale ha la possibilità di rappresentare un mi-
glioramento della qualità ambientale rispetto ai possibili usi del
suolo alternativi considerando numerosi indici[401]. Ad esempio
considerando l’indice di biopotenzialità territoriale gli impianti
di arboricoltura sono appartenenti alla classe di naturalità im-
mediatamente inferiore rispetto ai boschi naturali e alle zone
umide[217].

L’osservazione di questi elementi mette già in luce le prime prime dif-
ficoltà (ed opportunità) della ricerca: queste si presentano sotto forma
principalmente dell’antinomia tra impianti di arboricoltura e il bosco,
dell’indeterminatezza dei rapporti degli impianti di arboricoltura da
legno con i portatori di interesse (quando si esca dall’approccio sem-
plicistico del coltivatore-imprenditore), con le complessità tecniche e
gestionali implicite nell’avere boschi in cui ogni pianta è coltivata, e con
le difficoltà di approcciare il paesaggio con un occhio diverso da quello
strettamente utilitaristico e funzionale che è figlio dell’«impersonale
espressione di forze economiche e demografiche»[111]. Si dovrebbe
invece cominciare a cogliere le opportunità rilevantissime implicite
negli impianti da legno; nella cattura dei gas ad effetto serra (tramu-
tandoli in legno, una materia prima in grado di essere stoccata per
secoli all’interno di mobili od edifici), nella cattura di particolato atmo-
sferico, nella riduzione degli estremi climatici, e dalla possibilità che,
strutturando opportunamente gli impianti, una porzione di territorio
possa rappresentare una opportunità per incrementare la biodiversità.

A causa di questa molteplicità di aspetti è importante che l’inseri-
mento di tali strutture sia sostenuto da una adeguata consapevolezza
progettuale e coordinazione tra gli enti, perché solo se si innescano le
giuste sinergie e connessioni, e viene realizzato un insieme coerente,
la loro utilità potenziale non viene vanificata.

In ragione di ciò, la ricerca si pone l’obiettivo di favorire l’emersione
degli strumenti progettuali di tipo paesaggistico che possano sostenere
l’operato di chi viene ad operare su paesaggi che contengano queste
strutture. A livello di singolo progetto di arboricoltura invece, si pone
il problema se gli obiettivi delle politiche e programmazioni territoriali
siano ottimizzati, caso per caso, e si realizzi quella «ricerca attiva di
opportunità» che si potrebbe avere focalizzandosi sulle politiche più
rilevanti ad una determinata area, ed introiettando nel progetto gli
elementi specifici del sito, con tutte le sue complessità e rimandi.
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Più specificamente la ricerca intende porsi la seguente domanda:
Quali categorie e strumenti dell’architettura del paesaggio sono rilevanti
nella progettazione e conduzione degli impianti di arboricoltura da legno,
e come è organizzata la prassi progettuale? È possibile intervenire sulla
prassi progettuale col fine di identificare gli aspetti che possono trasformare il
progetto di un impianto di arboricoltura da legno in un progetto di paesaggio?
Quali sono le opportunità da cogliere?

Ciò può accadere mediante l’unione tra casi di studio e catego-
rie progettuali teoriche adeguatamente individuate; e tramite l’inter-
pretazione di questi due elementi si desidererebbe addivenire alla
produzione di strumenti progettuali per individuare, nella possibile
varietà delle relazioni che le foreste artificiali stabiliscono con i proprio
elementi di contesto, gli ambiti d’impiego con maggiori potenzialità,
le maggiori vulnerabilità, e le relazioni con i principali fattori che
influenzano la struttura del paesaggio.





4
M E T O D I

Per rispondere alla domanda di ricerca si è scelto di sviluppare un
approccio pragmatico. Il primo aspetto che appare evidente dalla
domanda di ricerca stessa, è che per la stessa natura dell’oggetto di
indagine, vale a dire per operare lo sviluppo di categorie interpretative,
la ricerca dovrà attingere agli strumenti di tipo qualitativo[60]. Per
raggiungere quindi l’obiettivo previsto, di avviare una riflessione sul
ruolo degli impianti di arboricoltura da legno, si intende procedere
come illustrato in figura 4.1.

Per prima cosa si cercano di individuare gli strumenti culturali più
adatti a trattare l’arboricoltura da legno, in una prima fase di lavoro
astratto. Questa dovrà ovviamente in seguito entrare in rapporto dia-
lettico con la realtà. Una prima raccolta terminologica potrà fornire
degli elementi di riconoscibilità significativa per l’impianto di arbori-
coltura, preliminare all’avvio della ricerca. Le fasi successive sono così
strutturate:

1. Grazie alla ricerca terminologica si opera una raccolta dei termini
utilizzati per riferirsi ai boschi di arboricoltura da legno. Questa
raccolta di informazioni permette di addivenire ad una demar-
cazione più chiara dell’oggetto di ricerca che serve a nutrire la
successiva fase di ricerca di informazioni storiche.

2. Si opera una analisi del rapporto del bosco col progetto di pae-
saggio tramite l’osservazione di come il progetto del bosco sia
variato lungo una prospettiva storica; per offrire una panorami-
ca delle caratteristiche e tematiche che esteticamente, botanica-
mente, funzionalmente, simbolicamente possano maggiormente
partecipare ad una somiglianza con quelli che attualmente sono
definiti come gli «impianti dell’arboricoltura». Questa fase corri-
sponde ad una prima raccolta di elementi che possano informare
sulle radici e metodi dell’arboricoltura; inoltre aiuta a mettere
in rilievo gli elementi costanti in una prospettiva storica per
giungere ad una definizione delle categorie significative.

3. La definizione di categorie interpretative permette di osservare
gli impianti da legno contemporanei, tramite le tre visuali dotate
di significativa valenza interpretativa; temporalità, spazialità,
e diversità; questi crivelli concettuali definiscono i principali
modelli di rapporto degli impianti da legno con la realtà circo-
stante; e rappresentano, assieme al percorso di ricerca fatto fino
a questo punto, degli strumenti per una prima selezione di casi
significativi.

31
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Figura 4.1: Rapporto concettuale tra le varie fasi della ricerca. La ricerca si
alterna tra fasi di sintesi e fasi di raccolta dati; ogni fase di sintesi
contribuisce ad indirizzare la successiva fase di raccolta dati, e
al termine della raccolta dati, contribuisce con questa a definire
un risultato che è il punto di partenza per la successiva fase di
raccolta dati.

4. Al termine della ricerca tra le categorie interpretative si selezio-
neranno dei casi posseggano una coerenza con alcuni elementi di
valore che, in una prima fase, possano rappresentare una guida
per la selezione dei casi di studio. Si cercherà inoltre di dare atten-
zione alla presenza, nei casi osservati, di almeno un certo livello
di multifunzionalità: sotto l’assunto che la multifunzionalità sia
imprescindibile per un progetto di paesaggio resiliente e sia
richiesta agli impianti di arboricoltura da legno come dispositivo
paesaggistico, e possa essere usata consapevolmente.

5. Dopo la fase di raccolta, le informazioni recuperate saranno
utilizzate per presentare i casi di studio[167] che meglio rap-
presentano l’arboricoltura, e che possano indicare come questa
debba essere declinata per attribuirle il ruolo di dispositivo atto
a risolvere le problematiche presenti a livello di paesaggio.

6. Si procederà quindi a realizzare delle interviste semistrutturate
con gli autori dei casi di studio, in maniera tale da identificare
gli ambiti in cui la pratica di progettazione dell’arboricoltura è
riuscita ad attivare un processo che uscisse dalla mera produ-
zione legnosa, e abbia mostrato la capacità di risolvere problemi
paesaggistici; con lo scopo di indicare laddove possano essere
attivate le giuste sinergie tra discipline per arricchire la produ-
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zione di legna «industriale». I diversi approcci disciplinari alla
foresta artificiale, infatti, operando tramite interventi che si dif-
ferenziano per scala, tipologia, e obiettivi, dovrebbe mostrare
le possibilità inespresse dell’arboricoltura da legno; e indicare
dove le soluzioni sito-specifiche favoriscano determinati servizi
ecosistemici, caratterizzanti di particolari tipologie di foresta
artificiale.

Terminate le fasi di ricerca si suppone che i dati siano sufficienti per
determinare una sintesi in cui gli elementi emersi dalle interviste,
confrontati con alcune categorie tipiche del progetto di paesaggio, e
sopratutto con le categorie individuate nella fase 3, possano informare
il progetto dell’impianto d’arboricoltura da legno di nuovi strumenti
per determinare un suo più consapevole ed efficace uso nel territorio.





5
C A R AT T E R I D E L L’ A R B O R I C O LT U R A N E L
P R O G E T T O D I PA E S A G G I O

Sebbene il rapporto col bosco attraversi tutta la storia dell’umanità,
ci sono dei tratti salienti di questo rapporto che possono fornire
delle chiavi interpretative in ordine alla relazione tra il bosco e la
coltivazione dello stesso come si intende nel senso dell’arboricoltura.

Tra le prime opere che spiccano per la rappresentazione del rapporto
col bosco, e che esulano dai suoi semplici valori materiali, vi è l’Epopea
di Gilgamesh. In questa prima «foresta» letteraria, si menzionano già
degli elementi che saranno centrali nel rapporto dell’uomo con l’albero;
la foresta è immaginata fin dall’inizio, come una misteriosa dimora
degli dei[368] ma che al termine dell’avventura diventa materia prima
legnosa. Una foresta di cedri, ampia 60 leghe,

seat of gods and goddesses’ throne.
[ On the] face of the mountain the cedar proffered its

abundance, its shade was sweet and full of delight.
[Thick] tangled was the thorn, the forest a shrouding

canopy,
... cedar, ballukku-trees . . . . . . [181].

composta quindi di piante sempreverdi, e ombrosa, e piena di mistero.
Ci sono ottimi motivi per credere che la motivazione di Gilgamesh per
raggiungere questa foresta nella «terra dei viventi»,fosse essenzialmen-
te una missione di raccolta di legname[198] (ed anche le rappresenta-
zioni dell’epoca, come quella di figura 5.1 sembrano mostrare la lotta
in una foresta). Sopravvivono anche racconti di epoca mesopotamica
inerenti l’uso della palma, o del tamerice, raccolti in tenzoni poetiche
in cui le piante si sfidavano a raccontare chi dei due fosse il migliore
per l’uso umano[410], che mostrano una consapevolezza dell’impor-
tanza della componente vegetale dell’ambiente oltre a quella che era
la semplice nutrizione.

Connotazioni del mondo vegetale come una terra piacevole da cui
prelevare beni sono presenti anche in altre culture mediorientali del-
l’epoca, e nella stessa etimologia del termine Eden[191]. In epoca più
tarda il termine Eden venne ad identificarsi con il concetto di pairidae-
za, paradiso, non sorprendentemente forse, visto che originariamente
paradiso ed Eden erano entrambi utilizzati per indicare semplicemente
un frutteto. Tali «Eden», ricolmi di alberi e ricchi di frutti, in seguito
si sarebbero evoluti nei parchi venatori dell’impero acmenide e succes-
sivamente sassanide[182]. Questi alberi da frutto erano presenti anche
nei giardini assiri di caccia, ulteriormente posteriori, a segno e prova
che il giardino piantato di alberi e ricolmo di frutti ha attraversato
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Figura 5.1: Terracotta da Larsa con l’uccisione di Humwawa nella foresta dei
cedri da parte di Gilgamesh ed Enkidu (Iraq Museum).
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Figura 5.2: Scena di caccia a Taq-i-Bustan, Kermanshah (Iran).

tutta la storia orientale, e nel caso degli Assiri queste aree, dedicate
alla coltivazione di piante, che ospitavano una raccolta di esemplari
vegetali a tema chiaramente botanico, si combinavano bizzarramente
con una caccia alle bestie selvatiche, operazione che che non era certa-
mente qui da intendersi come puro passatempo, ma si arricchiva si
significati metaforici e devozionali[300]. E’ facile rintracciare i disegni
degli steli delle piante nella figura 5.2 .

Il bosco come «oggetto sacro», per irradiazione o per genesi au-
tonoma, compare in seguito anche nelle altre culture antiche del
mediterraneo.

Nell’Eneide, il territorio è punteggiato di boschetti sacri che, nella
loro primigenia purezza, non sono toccati dall’uomo, fino al giorno
in cui non giunge Enea [393], che pure procede a produrre innesti e
a disporre le viti a quinconce, «civilizzando» la natura e innestando
la civiltà romana sul territorio latino[188]. Ovidio nelle Metamorfosi
si affetta ad indicare i boschi sacri come «boschi quam nulla ceciderat
aetas1»; e ad indicare che sono il ricettacolo degli dei; sono quindi il
luogo ideale per l’edificazione di templi e la costituzione di luoghi di
culto. Vi era tra i romani riverenza per i singoli alberi monumentali:
piante che rimandano ad un passato dalle origini selvatiche di Roma
ed al mos maiorum[257]. Sull’importanza simbolica degli alberi si può
ricordare che a Dodona, il secondo oracolo più importante per la gre-
cità (e rimasto attivo fino alla scomparsa del paganesimo), una quercia

1 Ovidio, Metamorfosi, 8.329
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di dimensioni prodigiose rilasciava profezie ai supplicanti, tramite
lo stormire al vento delle sue foglie, e il suono degli uccelli che vi si
posavano sui rami[253]. La quercia in questo caso non era semplice-
mente un messaggero di Zeus; bensì la sua stessa personificazione. Il
suo spazio era quello di un piccolo giardino recinto che si svolgeva
intorno al tempio di Zeus «Hiera Oikia» (l’oracolo di Dodona nasce
probabilmente come oracolo di un dio delle tempeste, durante l’età
del bronzo[428], e gli alberi compivano, in questo caso, la funzione di
unione della terra con il cielo, proprio grazie ai fulmini). Tale ruolo mi-
stico si accompagna al contatto quotidiano con gli alberi presenti nella
comune pratica agricola: Catone già incoraggiava a inserire il pioppo
tra le coltivazioni agrarie[245], mentre Varrone dava suggerimenti sul
posizionamento delle piante all’interno della proprietà[245].

La scarsità di legno, l’unico combustibile noto, era molto sentita
nell’antichità e fu uno degli elementi che contribuiva alla galoppante
inflazione che ha piagato il mondo antico[214]. I volumi di foresta
necessari per sostenere l’economia romana erano prodigiosi, indican-
do che un semplice stabilimento metallurgico potesse richiedere fino
a mezzo milione di ettari di foresta cedua, per non parlare delle ne-
cessità militari, e quelle relative al consumo di legna per le attività
quotidiane, al punto che già Aristotele e Platone dicevano che una
città per essere autosufficiente necessitava di essere posizionata vicino
ad una foresta[213]. Columella già aveva notato gli effetti nefasti della
perdita di fertilità dei suoli forestali dopo che fossero convertiti all’uso
agrario, ed evidentemente già in epoca antica il problema «forestale»
era abbastanza sentito da cercare in qualche modo di contrastare il
disboscamento con vere e proprie guardie forestali, come gli hyloroi
greci[178], custodi della foresta incaricati da alcune città; oppure con
veri e propri piani come il programma di riforestazione previsto dal-
l’Egitto tolemaico[343]. Ai romani non mancava la capacità di gestire
le problematiche determinate dalla perdita del bosco (vi era conoscen-
za delle tecniche per ridurre l’erosione, e anche la conoscenza della
stessa problematicità dei fenomeni connessi alla deforestazione) ma
per varie ragioni mancavano degli strumenti culturali per approcciare
gli squilibri ecologici[213] che quindi restavano senza soluzione.

È peraltro vero che la foresta, oltre al legname, assicurava alcuni
prodotti privi di sostituto, come il miele2, oppure rappresentava un
territorio di pascolo insostituibile. I boschi venivano anche impiegati
per la caccia: Quinto Ortensio Ortalo possedeva un terreno recintato
di circa 13 ettari nel quale vivevano liberi dei cinghiali[214] da cacciare
per lo svago, ma questo impiego rimaneva limitato alla proprietà
privata, ed appannaggio, in queste forme, delle classi agiate.

Naturalmente con la caduta dell’impero romano queste proble-
matiche e queste forme di utilizzo del bosco hanno perso la loro
intensità[418] lasciando la parte da un generalizzato espandersi della

2 Columella, De Re Rustica, IX,8,7-10
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Figura 5.3: Patio de los naranjos della Mezquita di Cordova (Spagna).

foresta in tutto il bacino mediterraneo, tranne in quelle aree in cui,
per la variazione delle condizioni ecologiche (Nordafrica) o il protrar-
si di una struttura statale (Bisanzio) tali fenomeni sono stati meno
accentuati.

Il tema di uno spazio limitato ricolmo di alberi come «paradiso»,
accompagnato dal nuovo tema e dell’oasi, tornano nel successivo
giardino islamico[241][424]; dominano qui il cipresso, la palma, l’a-
grume (vedi figura 5.3): piante di climi caldi e a frutto commestibile
che difficilmente si ritrovano in formazioni boschive completamente
naturali; ma le specie rintracciabili in questa tipologia di giardino sono
moltissime avendo gli arabi contribuito ad una ampia diffusione di
piante dell’Asia centrale fino al centro del mediterraneo[415].

Così diversi secoli dopo Pietro della Valle visitando il giardino dello
Scià può dire:

A questo giardino, che qui chiamano del Paradiso, io
darei piuttosto il nome di giardino selvatico, ovvero, e for-
se meglio, di selva domestica, perché è vero che non vi è
altro che una quantità innumerabile di alberi grandissimi
e foltissimi di platani che lo rendono tutto ombroso fra i
quali forse, ma io non li vidi, saranno in qualche luogo
mescolati altri alberi di frutti. Vi sono viali larghi e lun-
ghi una occhiata: rivi di acqua che corrono per terra; fuor
dei viali, piantati per tutto, erbe piuttosto da orto che da
giardino; [...]. Nella parte interiore di questo giardino [...] è
fabbricata una picciola casa con alcune stanze [...] innanzi
a questa casa vi è fabbricata una loggetta coperta solo di
sopra ed aperta intorno di tutte le bande, da starvi a sedere
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Figura 5.4: Effetti del buon governo, Ambrogio Lorenzetti (1338). Si vede
chiaramente un colle la cui copertura boschiva è stata di recente
ceduata.

al fresco. Della qual loggetta, che è pur quadra e picco-
la, capace di pochissime persone, i tre lati son circondati
dell’acqua della peschiera ed un lato solo per donde vi si
entra [...].[405].

Mentre questo accadeva in oriente, in Europa si sviluppava la foresta,
usualmente trattata a ceduo[383] che era il sistema di coltivazione più
intensivo praticato all’epoca; in questo sistema il bosco veniva tagliato
regolarmente ogni 3-40 anni (figura 5.4).

Un ruolo centrale alla gestione forestale è da attribuirsi, all’epo-
ca, agli ordini monastici, che a seguito delle regole dettate da San
Benedetto, nascevano sovente in località remote che venivano depu-
tate all’eremitaggio; in seguito tuttavia si sviluppavano in comunità
numerose contraddistinte da edifici di dimensioni significative e che
attuavano pratiche di coltivazione notevolmente impattanti sul territo-
rio. I Benedettini, del resto, nella loro regola espressamente avevano
indicato che «siano i detti eremi tra le Selve fatte, quali col piantare in-
serire, tagliare e con l’altre diligenze si mantengano e s’accreschino». E
ancora oggi l’impatto di questi monasteri sul territorio è riconoscibile
come significativo se appunto le aree che hanno mantenuto maggior-
mente una copertura arborea attraverso i secoli (figura 5.5) mostra una
straordinaria corrispondenza con i centri di vita monastica[351]. Le
regole benedettine, creando comunità contraddistinte da una comune
visione del mondo e da una precisa conoscenza dell’area in cui opera-
vano, mostravano che era raggiungibile una forma di coltivazione del
bosco che non coincidesse col degrado del territorio[16].

Piero de Crescenzi, nel tardo medioevo, aggiunge il suo contributo
alla conoscenza agroforestale dell’epoca fornendo, nel Ruralium Com-
modorum libri XII, delle precise istruzioni per la realizzazione di boschi
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Figura 5.5: Abetina di Vallombrosa, Firenze.

e giardini. Per questi ultimi raccomanda addirittura la monospecificità,
ed arriva a dare le indicazioni per il sesto d’impianto ripartito in base
alle classi di grandezza delle piante3[391]. Per i boschi, consiglia la
verifica dei parametri ambientali e raccomanda la distanza specifica
d’impianto in base alle dimensioni finali della pianta e di fare atten-
zione alle ombre. Tali consigli dovevano rispondere ad una pratica
che era già diffusa se oltralpe già nel XV secolo si trovano illustrazioni
come quella in figura 5.6 .

Strutture simili al bosco sono elementi comuni nella realizzazione
dei giardini dell’epoca, ma il bosco in quanto tale è il cuore della
realizzazione del «Sacro Bosco di Bomarzo» composto da numerosi
episodi scultorei inseriti in una matrice di alberi, opera di Pirro Li-
gorio[49]. Gli episodi scultorei in relazione agli alberi trasformano il
modo di percepire il bosco da parte di chi lo visita.

Anche in Toscana si rinviene un giardino che mostra un esteso uso
del bosco nella composizione, ma è dotato anche di echi selvicolturali,
ed il giardino della vialla medicea di Pratolino. Questo giardino è stato
realizzato nel corso di 15 anni dall’erede di Cosimo I, Francesco, dal
1570 al 1585, sotto la direzione di Bernardo Buontalenti. Il Buontalenti
realizzerà un giardino ricco di giochi d’acqua e numerosi automi[215].

Relativamente alla struttura del della composizione, l’impianto pre-
vedeva la riproposizione dell’asse prospettico che attraversava l’intera
estensione della proprietà[372]. Attorno a questo asse di simmetria si
snodavano le tipiche composizioni del giardino dell’epoca: boschetti,
ragnaie, labirinti, siepi, cerchiate e così via.

La vegetazione scelta per questo parco, oltre a presentare un am-

3 Libro Undecimo, Capitolo XXXX «Regole dell’ottavo libro de’ giardini»
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Figura 5.6: De proprietatibus rerum, Bartolomeo Anglico. Disposizione degli
alberi in filare, miniatura del testo (Francia XV sec.)[76].
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(a) Stefano Della Bella, Veduta della
Villa di Pratolino, 1650 ca.

(b) Pratolinum Magni ducis Hetruriae,
xilografia c. 1588 [192]

Figura 5.7: Viste del giardino della villa medicea di Pratolino, Vaglia

plissimo corteggio di specie, almeno da quanto risulta dagli studi[192]
vedeva il predominio dell’abete bianco (vedi figura 5.7a): vale a dire
una conifera di rapida crescita e presente in un numero cospicuo di
esemplari. La pianta non è tuttavia autoctona, né tipica delle colline
fiorentine (all’epoca brulle) né di Pratolino. Il processo di produzione
del postime di abete bianco necessario per conferire al parco il suo
aspetto «boscoso» deve aver rappresentato, pur nei 15 anni di costru-
zione, una sfida significativa, dato che presupponeva un certo grado
di organizzazione vivaistica. Tali tecniche produttive dovevano essere
note al Buontalenti; del resto, a Vallombrosa, ormai da due secoli
l’abate Flammini aveva dettato le «sagge costituzioni» che dettavano
i modi e le forme di gestione del bosco di abete bianco (taglio raso
con rinnovazione artificiale posticipata)[22]; i monaci vallombrosani
disponevano quindi della capacità di raccogliere e lavorare le sementa
di abete bianco in numero tale (migliaia di semenzali)[92] da poter
rappresentare un modello tecnico. L’autore del codice Barberiniano del
resto conferma, nella sua visita al giardino, l’impressione di una vera e
propria attività vivaistica dichiarando che «tutte le lodevoli piante (...)
non ve nè niuna che non sia stata piantata con grandissimo ingegno
et allevata con grandissima diligentia e maestria»4[423]. Le incisioni
pervenute di un secolo dopo la costruzione del parco mostrano la
presenza di una abetina pura, monumentale, che, in tempi piuttosto
brevi era arrivata a caratterizzare l’area con le sue chiome dapprima

4 AVR, Cod. Barb. lat., n. 5341, c. 211r, in L. Zangheri, Pratolino. Il giardino delle
meraviglie
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triangolari e poi tabulari.
In quegli anni precise indicazioni sull’arboricoltura si cominciano

anche rinvenire anche nei maggiori testi europei sulla progettazione
dei giardini.

Antoine Joseph Dézallier D’Argenville ad esempio riconosce 6 ti-
pologie di bosco nel suo La Théorie Et La Pratique Du Jardinage che
sarebbero: la foresta d’alto fusto, i boschi cedui, i boschi di «medio
fusto» con alte palizzate, i boschi scoperto in compartimenti, i bo-
schi piantati a quinconce, ed i boschi sempreverdi. Merita la pena di
osservare cosa egli dica dei boschi piantati a quinconce:

Les Bosquets plantés en quinconce ne sont autre cho-
se que plusieurs allées ou rangs d’arbres de haute-futaïe
plantés en échiquier, ou à angles droits, ou bien en lignes
paralleles : il n’y faut point de broussailles, ni de palissàdes.
On les appelle Quinconces, à cause de la conformité qu’ils
ont avec la figure du cinq des Cartes à jouer; on ratissie le
dessous de ces arbres, ou on les gazonne, en ménageant
seulement quelques allées dans le milieu, & quelques petits
cabinets & enfilades, le tout sans palissades; on doit voir
de tous sens des allées droites & bien alignées5.

Oltre a presentare una classificazione delle tipologie di bosco, ne libro
ci viene segnalato che la visibilità del boschetto a quinconce dovreb-
be essere totale; vale a dire: il bosco dovrebbe essere visivamente
trasparente al fine di poterne cogliere gli allineamenti. Non solo: la
struttura formale è enfatizzata dalla cura rivolta alla copertura del
suolo, rastrellata o inerbita, e dall’attenzione che l’uniformità non sia
rotta dai passaggi. Antoine Joseph Dézallier D’Argenville, a differenza
dei contemporanei, non prospetta significati metafisici nel suo testo: si
limita a dare regole ed istruzioni[109].

Nello stesso periodo (pochi anni prima) un libro altrettanto signifi-
cativo per le foreste ed il paesaggio era stato pubblicato in Inghilterra,
a firma di John Evelyn: Sylva. Questo lavoro, che si può definire un
primo vero testo di selvicoltura[267] conteneva le indicazioni per la
costituzione del bosco (motivata anche della preoccupazione per gli
approvvigionamenti di legna per la marina[200]): in esso si arrivano a
precisare la quantità di ghiande necessarie per rimboschire una acro
di terra, i dettagli della scelta dei suoli e le metodologie del trapianto,
con la spiegazione, di dettaglio, dell’impiego di ogni singola specie.
Del pioppo ad esempio dice:

5 I boschetti piantati in file sfalsate non sono altro che diversi viali o file di alberi ad
alto fusto piantati a scacchiera, o ad angolo retto, oppure in linee parallele: non c’è
bisogno di sottobosco o palizzate. Si chiamano Quinconce, per la conformità che
hanno con la figura delle cinque carte da gioco; rastrelliamo la parte inferiore di
questi alberi, o li inerbiamo, lasciando solo pochi passaggi nel mezzo, e alcuni piccoli
stanze ed enfilades, tutti senza palizzate; i corridoi diritti e ben allineati dovrebbero
essere visti da tutte le direzioni.
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The best use of the poplar, and abele (which are all of
them hospitable trees, for any thing thrives under their
shades) is for walks and avenues about grounds which are
situated low, and near the water, till coming to be very old,
they are apt to grow knurry, and out of proportion.

Non solo orientandosi verso un utilizzo pratico quindi, ma ponendo
una attenzione evidentemente consapevole per l’impiego, si direbbe
oggi, di selvicoltura urbana, analizzando quali fossero ad esempio le
specie più adatte ad ornare le strade od i viali per il passeggio.

Sempre in quegli anni, in Inghilterra, Sir Thomas Browne, dava alla
luce un testo ermetico dedicato alla losanga a quinconce dal titolo The
Garden of Cyrus or The Quincuncial Lozenge, or Network Plantations of
the Ancients, naturally, artificially, mystically considered. Il testo prende
proprio l’avvio dalle descrizioni dei giardini degli antichi, per esaltare
il valore ermetico della disposizione a quinconce, nella quale, secondo
Browne, era da ritrovarsi la saggezza descritta da Senofonte per i
giardini di Sardi quando diceva che lì Arbores pari intervallo sitas, rectos
or dines, & omnia per, pulchre in Quincuncem directa. Questi giardini
sarebbero stati a loro volta l’immagine del giardino a cui tutti i giardini
futuri sarebbero dovuti somigliare, vale a dire il giardino primigenio,
cioè l’Eden[196][235].

Una applicazione di tale disposizione a quinconce, orientata al
giardino, negli anni seguenti è rinvenibile nei bosquet della reggia di
Versailles.

I primi bosquet presenti sull’area della reggia furono modificati tra-
mite infoltimento immediatamente all’inizio della prima sistemazione
del giardino, ma solo nel 1662 si cominciò a lavorarvi di buona lena ed
ad aggiungervene di nuovi. Si disegnarono in questo periodo anche la
maggior parte dei canali e dei parterre d’acqua. I bosquet letteralmente
proliferarono: ne furono aggiunti per lo meno dieci[247].

Si trattava di strutture abbastanza diverse da quanto delineava Mol-
let nel suo Le jardin de plaisir. I bosquet di Versailles contengono al loro
interno non solo semplici decorazioni ma allegorie, luoghi di intratte-
nimento e fontane. Consentono di trovare uno spazio raccolto dove
l’attenzione si possa focalizzare su oggetti di scala inferiore rispetto
alla enorme realtà del parco. Questi bosquets sono infatti ampi un
minimo di 200 metri quadri ma talvolta possono anche essere lunghi
400 metri. Essi hanno due funzioni nel parco; realizzano uno spazio
interno che è di scala abbastanza piccola da permettere l’abitazione
umana, limitato da recinzioni, e siepi; e all’esterno definiscono gli spa-
zi del giardino[55]. Per realizzarli, a reggia di Versailles furono portati
ingentissimi quantitativi di piante, sopratutto carpini, a causa della
vegetazione fitta che producono; ma anche querce, faggi, noci, ciliegi,
castagni, frassini e platani[394]. Tale ingente investimento richiedeva
una adeguata manutenzione e in quegli anni si pianifica un program-
ma costante e regolarmente scandito di rinnovazione del parco sotto
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forma della ripiantagione dei suoi alberi nelle medesime aree dove i
bosquet sono troppo invecchiati[117]. Questi tempi di manutenzione
hanno una scansione secolare, facendoli assomigliare, in pratica, a
tempi di certe particelle forestali.

Nel 1713 Hans Carl von Carlowitz da alle stampe Sylvicoltura Oeco-
nomica; il testo risulta ampiamente accreditato per il primo uso della
parola «sostenibilità» in senso moderno, parola che, se anche appariva
in testi precedenti, solo qui viene inserito all’interno di un quadro di
razionalizzazione della coltivazione del bosco, sempre più orientata a
far penetrare i principi razionali nella gestione degli alberi e dare un
ordinamento ai processi naturali[362, 414].

Una diversa percezione del ruolo del bosco rispetto a quella del
continente si ha invece in Inghilterra[271]. I gruppi di alberi non
erano qui usati all’interno di schemi geometrici immediatamente
riconoscibili, ma rappresentavano una vera e propria punteggiatura del
progetto di paesaggio, per sottolineare viste o interrompere la visuale
laddove fosse utile. Prende anche l’avvio, in quel contesto, la questione
di quanto il giardino debba imitare la natura o le rappresentazioni di
essa; il che fa dichiarare a Repton che il mestiere di paesaggista (o per
meglio dire, con le sue parole, giardiniere paesaggista) sta a quello del
pittore, tanto quanto il reale sta alla copia[262].

Il tema dell’attenzione al valore scenico del bosco nel paesaggio
si protrae fino al secolo XIX, in quanto rappresenta anche uno degli
obiettivi nella progettazione effettuata da Olmsted, la più autorevole
figura di architetto del paesaggio americano fino a quel momento. In
figura 5.8 si vede ad esempio uno scorcio del Franklin Park a Boston
che mostra il valore vedutistico del progetto. Egli, tra i primi, cominciò
ad accorgersi del pericolo che l’urbanizzazione incontrollata rappre-
sentava: sia per la qualità della vita umana, che per la salvaguardia
dei valori rappresentati dal paesaggio naturale [144].

Questo tipo di attenzione si riscontra nel disegno di Central Park,
e, per quanto probabilmente non tutte le cassi sociali intendessero
l’uso del parco per godere delle bellezze sceniche con valori di pasto-
ralismo così come lo aveva immaginato Olmsted[42] (basti pensare
alle difficoltà causate alla gestione del parco dalla classe operaia che
prese d’assalto il parco negli anni tra il 1870 e il 1900)[44][203], tale
concezione dava vita ad un parco che incarnava un disegno fortemente
democratico, teso a permettere un accesso che fosse il più possibile
orizzontale alla natura.

C’è questo e anche molto altro nei contributi che Olmsted dette
anche al sistema nazionale del Parchi americani[180], che culminò con
l’istituzione nel 1864 di Yosemite per il public enjoyment; sopratutto una
attenzione molto democratica al fatto che questi parchi garantissero al
pubblico, per sempre, la «ricerca della felicità» prevista dalla dichiara-
zione d’indipendenza: una dichiarazione di inclusività molto esplicita,
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Figura 5.8: Ellicottdale Arc, Franklin park, Boston MA, USA, 1892

inserita da Olmsted chiaramente nel primo piano per Yosemite6. La
possibilità di fruire del benessere derivante dai boschi e dalla natura
era quindi un diritto comune.

Di Olmsted è rilevante anche la riflessione in merito alla scelta delle
specie e varietà per il parco, che deve essere la più «naturale possibile»;
nelle sue parole:

It will be felt, I think, that as between the beauty of a
common wild flower seen at home, nearby others of its
class, [...] and that of a hybrid of the same genus, double,
of a rare color [...] there is something of this difference: The
latter is beyond comparison the more decorative[...]. But the
former, while [...] it has not interrupted our conversation or
called for remark, may possibly, with other objects of the
same class, have touched us more, may have come home
to us more, may have had a more soothing and refreshing
sanitary influence.[298]

Con l’avvio del ’900 infine si può osservare più concretamente lo
sviluppo dell’approccio multidisciplinare al parco urbano; un esempio
precoce di questo si ha nel caso dell’Amsterdamse Bos[305][306].

Amsterdam era, fino al 1924, priva di un vero e proprio sistema del
verde, e all’interno dei progetti per la Grande Amsterdam fu inserito

6 Nelle parole di Olmsted: «It is the main duty of government, if it is not the sole duty
of government, to provide means of protection all citizens in the pursuit of happiness
against the obstacles, otherwise insurmountable, which the selfishness of individuals
or combinations of individuals is liable to interpose to that pursuit.» (Frederick Law
Olmsted, Yosemite and the Mariposa Grove: A Preliminary Report, 1865 (1865: ristampa,
Yosemite National Park, CA: Yosemite Association, 1995).)
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Figura 5.9: Nagele (Paesi Bassi), 2015

anche il bosco. La commissione che lo realizza è compiutamente multi-
disciplinare, e vengono integrati per la prima volta i principi ecologici
nel disegno. La costruzione del bosco diventerà anche una occasione
per trattare i problemi sociali: per la sua costruzione verranno impie-
gato i disoccupati della grande depressione[10]. Il disegno del parco,
nato su un polder prosciugato, presentava difficoltà di tipo ambientale
di composizione; fu Hendrik Petrus Berlage a sostenere che il parco
avrebbe dovuto combinare con senso d’arte gli elementi disegnati e
gli elementi naturali ai fini di combattere la monotonia di un disegno
troppo regolare[411].

Ed ancora nei Paesi Bassi, troviamo infine un interessante impiego
del bosco, innovativo rispetto a quanto lo ha preceduto. Nagele, nel
Noord-Oostpolder, è un borgo progettato da un disegno di Aldo van
Eyck assieme al gruppo «de 8»; tale progetto si svolge nell’immedia-
to dopoguerra. Il progetto cerca di sciogliere il dualismo tra spazio
urbano e paesaggio agrario con una soluzione nella quale la città è
completamente avvolta in una massa boscosa. La città è organizzata
intorno a moti centrifughi non gerarchici[387] [4]di unità residenziali
che si dispongono ad un grande centro a prato, reminiscente dei green
inglesi, mentre intorno alla città neocostruita gli alberi del bosco com-
piono due funzioni: riducono la velocità del vento, e differenziano lo
spazio urbano rispetto alla piattezza del polder. A Nagele il gruppo
«de 8» realizza un bosco di frassini che media tra la città e l’esterno,
e si frammenta spontaneamente in degli spazi usati dalla popola-
zione nelle aree di maggiore frequentazione. L’ossatura dello spazio
comune è identificata d questa specie; i boschi diventano boschetti
nel lasciare posto allo spazio centrale della città. Canali e viabilità
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principale vengono identificati dai salici e dai tigli rispettivamente,
mentre Amelanchier canadensis e robinia marcano gli spazi residenziali.
A differenti porzioni di bosco vengono affidate diverse funzioni sociali;
nei boschetti residenziali i bambini possono incontrarsi e giocare in
tranquillità, mentre il grosso spazio esterno occupato dal frassineto
deve essere avvolgente e protettivo[184]. Si realizza così compiutamen-
te la capacità di immaginare una vita in cui il bosco possa scandire il
quotidiano della popolazione tramite adattamenti consapevoli della
crescita degli alberi all’ambiente di vita.

Avendo sviluppato fin qui una prima disamina, delle tante possibili,
relativamente alla lettura storica degli elementi che devono essere
oggetto di analisi, si porta ora avanti il processo di ricerca cercando di
capire se ci siano delle categorie progettuali all’interno della disciplina
dell’architettura del paesaggio che siano usualmente utilizzate per il
progetto degli spazi dedicati all’arboricoltura da legno. Questo servirà
per evidenziare le caratteristiche salienti del progetto di Arboricoltura
e fornire gli strumenti che possano servire alla lettura dei casi di stu-
dio. Si tratta ancora di osservare «foreste nel paesaggio»; l’assenza di
una consapevolezza progettuale del valore paesaggistico dell’impianto
di Arboricoltura non permette la formulazione di un progetto consa-
pevolmente integrato nel paesaggio; per far questo occorrerà osservare
dapprima le caratteristiche dei singoli impianti e successivamente
chiedersi come queste possano soggetto di integrazione nel percorso
progettuale del paesaggio.





Parte II

C O S T R U I R E F O R E S T E N E L PA E S A G G I O
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introduzione

Nel suo libro sulla gestione del paesaggio delle siepi in Francia, Jac-
ques Baudry dice[29]: «Par definition, le paysage est global». Vale a
dire, esso corrisponde all’integrazione di un insieme di oggetti, pro-
cessi, percezioni che non possono essere davvero separati durante
lo studio e l’analisi del paesaggio senza cadere in quell’approccio
riduzionista di cui già accennato nell’introduzione della tesi.

Questa aspirazione alla totalità viene da abbastanza lontano; si inse-
risce nel solco della reazione alla rivoluzione scientifica del XIX secolo
la quale aveva scomposto il sapere in discipline, e a cui occorreva
reagire tentanto di spiegare la natura come un fenomeno unitario,
integrando tutte le conoscenze che si andavano accumulando in un
sistema coerente di consapevolezze. Questo ha portato gli studiosi del
paesaggio ad adottare una visione che favorisse, anche mediante il
concetto di «integrazione», la ricerca degli elementi che portassero a
non «de-integrare» la coerenza attesa dell’immagine nel paesaggio[134].
Una immagine che era basata su una visione «dinamica e sensibile»
dove gli aspetti plastici dominavano su quelli scientifici[134].

Quali categorie scegliere per lo studio del paesaggio dell’arbori-
coltura da legno, che rispettino questa «totalità», e non portino a
«de-integrarne» i singoli aspetti?

James Corner nel suo saggio del 1992 «Representation and landscape:
Drawing and making in the landscape medium»[106] individua 3 fenomeni
tipici del «medium-paesaggio» come portatore di significati, che sono
attualmente irriproducibili da altri media e sono:

• La spazialità

• La temporalità

• La materialità

Questi tre elementi rappresentano i fondamenti dell’esperienza stessa
del paesaggio. Per la loro caratteristica di essere trans-scalari (anzi
costituenti stessi dell’esistenza delle scale - quando non adimensionali)
si prestano a divenire le chiavi di lettura attraverso cui mantenere la
«globalità» del paesaggio e analizzare le strutture degli impianti di
arboricoltura da legno nel loro svolgersi come fenomeno paesaggistico.
Con un distinguo: la materialità, nel caso degli impianti da legno,
è essenzialmente legata al materiale biologico impiegato per la loro
costituzione; e può essere indagata sotto la prospettiva della biodiver-
sità, e della diversità generata dall’interazione di questa con l’essere
umano e l’ambiente. Ciascuno di essi sarà valutato in uno specifico
capitolo che cercherà di rendere i tratti salienti per il progetto.
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La progettazione di un impianto di arboricoltura, come elemento pro-
duttivo, prevede una scansione temporale cruciale dal punto di vista
tecnico: l’impianto, la qualificazione, il dimensionamento ed il taglio[71].
Naturalmente, l’attenzione del tecnico-progettista tende a concentrarsi
su queste fasi.

D’altra parte, dal punto di vista del progetto di paesaggio, dato
il parallelismo tra la reversibilità dell’impianto di arboricoltura da
legno, e lo stato di «non finito» del paesaggio[340], appare difficile
giustificare il fatto che l’attenzione si concentri solo su alcuni momenti
specifici della storia dell’impianto. Occorre quindi considerare il tempo
nella propria interezza, come un parte fondamentale del progetto e
tratto caratterizzante del dominio della disciplina dell’architettura del
paesaggio.

Le fasi, come ci sono consegnate dalla tecnica, a questo punto
possono al più rappresentare dei fotogrammi, o delle tappe progettuali,
ma non sono altro che delle istantanee colte in un processo continuo,
che implica molte realtà passate e alcune realtà future possibili; occorre
definirne di nuove per l’analisi.

In prima istanza, viene naturale considerare, su una scala minore
rispetto al paesaggio, che anche l’unità elementare di superficie del-
l’impianto di arboricoltura è definibile come un classico palinsesto,
che è adatto per la scrittura delle fasi colturali e per l’incisione dei
caratteri paesaggistici del luogo, e che poi può essere completamente
cancellato per una nuova scrittura. L’elemento centrale dell’arboricol-
tura, infatti, che distingue questo tipo di uso del suolo dalla normale
pratica forestale è, come detto, l’accettazione programmatica della
reversibilità delle coltura1[68]; vale a dire la consapevolezza, fin dalla
fase iniziale di conduzione dell’impianto, della capacità, almeno teo-
rica, del territorio di tornare allo stato antecedente alla realizzazione
dell’impianto stesso, come se esso non fosse mai esistito. È questo
tipo di possibilità e consapevolezza che rende l’arboricoltura da legno
un dispositivo paesaggistico potenzialmente versatile, perché unisce
l’occupazione dei suoli da parte delle strutture forestali alla possibilità
di questi di restare aperti ad interpretazioni successive.

Questa reversibilità, dal punto di vista tecnico, deriva dal tratta-
mento al taglio raso con rinnovazione artificiale posticipata. Ma nella
storia dell’arboricoltura da legno, la reversibilità emerge anche da con-
siderazioni «organiche» vale a dire legate al rapporto tra l’impianto e

1 Si veda a tal proposito la ampia produzione legislativa regionale che ha assorbito tale
orientamento. Qui vale semplicemente ricordare che la reversibilità è assicurata in
Italia dal D.Lgs. n. 34 del 3 aprile 2018 art. 3 comma 2 punto N.
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Figura 6.1: Piattaforma per birdwatching in golena. La costruzione su palafit-
ta rappresenta un modello di approccio ingenuo ma «stress tolle-
rante» che non si oppone all’eterogeneità temporale dell’ambiente,
ma la abbraccia.

territorio. Questo si chiarisce osservando il rapporto ad esempio tra il
pioppo e la sua coltivazione.

Gli impianti di pioppo, che sono probabilmente i primi alberi col-
tivati per la necessità dell’industria, e sono coltivati con metodiche
di arboricoltura da oltre un secolo[86, 384], trovano il loro ottimo
colturale nei terreni posti in posizione golenale.

Le aree golenali sono aree che per loro natura risultano mutabili; e
sono soggette a due tipologie di movimento.

La prima, ordinaria, legata al flusso del fiume, solitamente continuo
e monodirezionale, ma che durante le piene ordinarie può divenire
impetuoso; e nel caso di piene rilevanti, che determinano importanti
valori di trasporto solido o di modificazioni alla morfologia, si può arri-
vare a danneggiare o distruggere gli impianti. La natura del pioppeto,
quindi, è sempre stata quella di essere potenzialmente sul «punto di
scomparire»: anche nelle ordinarie condizioni che si potevano riscon-
trare nella realizzazione della coltivazione ai suoi albori. L’arboreto
artificiale appare quindi non come un elemento da considerarsi peren-
nemente acquisito del territorio, visto che il movimento del fiume può
trascinare via con sé lo stesso terreno su cui esso insiste.

La seconda tipologia di movimento presente in golena è la possibili-
tà che il fiume di cambi la propria posizione dell’alveo, sopratutto nei
terreni pianeggianti; e scavi il nuovo alveo in una posizione diversa
rispetto al precedente corso dell’acqua; accade così che il terreno che
era precedentemente prossimale all’alveo, si trovi da questo remo-
to; oppure le acque del fiume siano sostitute a quelle di una lanca
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Figura 6.2: Ponte di Choluteca (Honduras). Il fiume ha «abbandonato» il
ponte dopo una piena dovuta ad un uragano.

abbandonata. In questo altro caso, il passare del tempo muta l’in-
tera organizzazione dei rapporti spaziali precedentemente stabilita,
determina nuove realtà non immaginate al momento dell’impianto. Aspetti temporali del

progettoQuesto semplice esempio indica i due aspetti che sono da conside-
rare le «variabili temporali» del progetto:

• La gestione della comparsa o la sparizione stessa degli elementi
componenti il disegno (la gestione delle parti proprie)

• La consapevolezza di come i nuovi apporti mutino i rapporti
spaziali tra gli elementi del disegno (la gestione dei cambiamenti
negli elementi circostanti)

Questo elevato livello di mutabilità determina la mancanza di rapporto
lineare tra il presente e il futuro e quindi l’emersione di un potenziale
di caos: ad esempio il bosco che visivamente all’inizio dell’impianto,
con esemplari arborei giovani, è trasparente può divenire in seguito
visivamente opaco, per poi tornare trasparente con tempi non imme-
diatamente percepibili e talvolta neppure pianificabili. L’impianto di
arboricoltura non è mai simile a se stesso: ed occorre quindi domare
tale autonoma eterogeneità prima di poterli compiutamente utilizzare.
Naturalmente dal punto di vista progettuale si parla di progressione
temporale; ma tale progressione, occorre considerare che non viene
effettivamente mai osservata da alcun soggetto esterno, come ricorda
Tim Ingold nel suo saggio sul tempo e il paesaggio[218]; tale progres-
sione è il risultato del nostro attraversare il tempo assieme all’oggetto
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osservato. Di conseguenza il procedere nel tempo determina certa-
mente dei mutamenti imprevisti nel paesaggio (in tutte le componenti
del paesaggio), ma anche nel modo di percepire il progetto rispetto
a quanto realizzato: dato invece che esso, a differenza di noi e del
paesaggio, non muta nel tempo. Appare necessario considerare quindi
che le realizzazioni effettive, sia alla scala del singolo appezzamento
arborato o alla scala territoriale, non sempre si possono conforma-
re alla visione; di conseguenza, dato che, come ha avuto modo di
illustrare Diana Balmori, soltanto con difficoltà le rappresentazioni
dell’architettura del paesaggio sono in grado di riflettere il tempo[25]
il progetto di impianto di arboricoltura da legno può assumere sempre
soltanto il valore di una bozza, anche quando cerca di interiorizzare
queste difficoltà: per questo più che di progetti occorrerebbe parlare
di «inflessioni»[240].Højstrup Parken

come esempio di
gestione del tempo

nel progetto di
arboricoltura da

legno

Quali sono i mezzi per gestire queste difficoltà? Una soluzione po-
trebbe essere quella presentata nel lavoro per il Højstrup Parken di
Carl Theodor Sørensen a Odense (Danimarca)[135]. Si tratta di un
parco realizzato con metodiche solo apparentemente semplici, ma par-
ticolarmente indicate ad illustrare le potenzialità e le sovrapposizioni
possibili tra arboricoltura da legno e pratica paesaggistica, ed il valore
della consapevolezza del mutamento.

Sørensen piantò, nel 1954, circa 900 querce, con disposizione re-
golare, a foggia di 32 cerchi, accostati, all’interno di un’area verde
circondata da nuove edificazioni (figura 6.3). L’architetto in questo
caso aveva previsto fin dall’impianto che le piante sarebbero state
diradate; la scelta è stata quindi di piantare delle piante di dimensioni
che si direbbero da «alveolo forestale»; egli era convinto che, nel tem-
po, crescendo a dimora, queste avrebbero assunto la forma migliore
possibile dal punto di vista funzionale ed esteticamente più gradevole,
ed il processo di selezione avrebbe permesso di lasciare le migliori.

La disposizione geometrica era quindi destinata ad accogliere e giu-
stificare l’intervento per le fasi giovanili di accrescimento delle piante.
Mentre il passaggio del tempo avrebbe determinato una variazione
continua del disegno, con dapprima un diradamento progressivo che
avrebbe trasformato gli impianti da «cerchi geometrici» della fase
iniziale, prima in isolati boschetti di querce, tipici del paesaggio del
nord Europa (l’area, negli anni 80, effettivamente appariva come un
prato intervallato da boschetti), ed in seguito, al posto di ogni cer-
chio, avrebbe lasciato una unica, enorme quercia, quella dalle forme
e dimensioni migliori, per un totale di 32 piante distribuite sull’area.
La progressione del tempo avrebbe quindi dato origine a tre diversi
disegni per l’area, tre diverse suggestioni: tutte facenti parte comun-
que di una visione unitaria. Ed il disegno sfruttava la mutazione per
realizzare tre tipologie di intervento sulla stessa area, e selezionare le
piante migliori.

L’arboreto da legno quindi, per divenire un dispositivo paesaggistico
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Figura 6.3: Parco di Højstrupparken, Odense (Danimarca) al centro tra i
condomini. Quelli che adesso appaiono come alberi autonomi
sono il risultato di un lavoro di selezione previsto già in fase
progettuale.
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deve, per prima cosa, essere disegnato in maniera che possa accettare
e avvantaggiarsi dei cambiamenti, e questo può avvenire attraverso la
gestione degli alberi.Gli alberi come

cardine della
temporalità

L’albero rappresenta infatti un collegamento dell’uomo con la perce-
zione del passare del tempo: sia per il loro modo di rendere palese la
stagionalità che per la tendenza ad ingrandirsi ed ascendere; lo stesso
habitus di crescita rende palese, con il solo dato dimensionale (pianta
grande significa pianta anziana), un intervallo temporale.

Gli alberi, quindi, in un qualche modo funzionano da elementi che
collegano le varie fasi temporali e le rendono palpabili nel momento
presente, determinando una percezione positiva del tempo[123, 212].
Palesano sempre, gli alberi, per la loro stessa modalità di crescita, il
rapporto che li lega agli eventi storici; il rapporto è talmente stretto
che la scienza della dendrocronologia è in grado di stabilire rapporti
quantitativi tra le modalità di accrescimento degli alberi e specifici
eventi. Ne deriva che l’albero è uno dei modi tramite cui l’essere
umano percepisce il tempo, e questo nell’impianto di arboricoltura
avviene tramite i percorsi ciclici a cui la vita dell’albero è soggetta: sia
quelli naturali, che quelli legati alla coltura.

La coltura dell’albero fuori foresta, in ambiente frequentato, deter-
mina tuttavia quello che è il «problema della morte». Nella foresta
naturale la morte di un albero è un processo complesso, ma general-
mente continuo su una scala temporale di media durata, anche se
saltuariamente si può andare incontro a dei picchi di mortalità[169].
Tuttavia nell’impianto da legno, la mortalità invece è istantanea e coin-
volge spesso tutti gli esemplari di una specie, senza peraltro lasciare
nulla al suolo; di conseguenza la mutazione del paesaggio è imme-
diata e totale: nell’osservatore non accadono fenomeni di landscape
amnesia[128] sopratutto relativamente alla percezione dei tagli da parte
della popolazione[329] e sopratutto quando questi non sono parte di
una politica condivisa[205].

Quindi alla difficoltà di gestire progettualmente il cambiamento,
l’impianto da legno associa la difficoltà di far percepire socialmente
tale cambiamento come parte di un percorso necessario e naturale per
questo tipo di strumento: progettare il cambiamento vuol dire fare si
che sia accettato dal disegno, ma anche dalla popolazione[324].

La necessità è che possano emergere forme di progettazione tali
da rappresentare una occasione educativa, che faccia sì che il taglio
dell’albero non sia più visto come un crimine, ma parte di una storia
di un albero, volta ad entrare in nuove relazioni con l’uomo oltre il
suo mero aspetto estetico ed emozionale.

Nel campo dell’arboricoltura, oltre al taglio, agli alberi sono anche
associati anche specifici interventi che sono scanditi nel tempo in modo
da connotare la forma biologica delle piante. Il paesaggio dell’impianto
risulta quindi determinato da un insieme collettivo di attività; queste
corrispondono ad un paesaggio invisibile[218], ma sempre attivo
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sull’area di produzione legnosa, che da origine al paesaggio risultante,
quindi visibile, che possiamo osservare.

6.1 paesaggi d’attività

Le attività che danno origine al paesaggio dell’impianto di arboricol-
tura da legno sono numerose ed ovviamente non tutte hanno come
attore un elemento animato od umano.

Si distinguono due tipologie di attività principali che conformano il
paesaggio dell’impianto. Le prime sono quelle caratterizzate dal far
parte di una sequenza di attività interconnesse; le seconde sono le le
attività autonome, che avvengono come sottofondo di altre attività.
Pedogenesi, stoccaggio di CO2, certi cicli biogeochimici, avvengono
come parti di serie che non hanno una diretta correlazione con altri
processi nel senso che, per la maggior parte, rappresentano prodotti
involontari dell’attività di altri settori o processi del tutto autonomi.
Mentre il taglio di specie accessorie, o la scelta di favorire una specie
principale al posto di un’altra concorrono a determinare strutture ben
specifiche del bosco e preludono a sviluppi susseguenti in base ai
percorsi che sono stati delineati.

L’interrelazione delle attività permette in definitiva l’esistenza degli
impianti da legno, nella loro forma effettiva, che è fortemente organiz-
zata ed, in ultima analisi, dipende dalla possibilità di produrre attività
strettamente sequenziali: l’impossibilità di condurre i tagli per tem-
po, a causa dell’epidemia da COVID-19, ad esempio ha determinato
problemi per l’intera filiera[263].

Orientando le attività in base alla loro cadenza possiamo recupe-
rare la scansione temporale di ciò che avviene in un impianto di
arboricoltura da legno in attività.

Il confronto tra la durata di una attività e la tempistica con cui tende
a ripresentarsi, permette di posizionare gli eventi lungo un gradiente
che ha come estremi le tendenze di fondo, che caratterizzano l’area in
cui l’impianto è situato, e la cui durata è grossomodo confrontabile con
la lunghezza del ciclo con cui si ripresentano, e gli episodi parossistici,
che hanno il potenziale di condurre ad importanti trasformazioni nel
paesaggio, e sono vere e proprie cesure tra ciò che precede e ciò che
segue.

Ad esempio la liscivazione di elementi nutritivi, o l’aumento della
mineralomassa a seguito della coltivazione forestale, rappresentano
tendenze di fondo il cui effetto è apprezzabile su cicli piuttosto lun-
ghi[226] e la loro gestione rientra nel settore degli obiettivi strategici,
mentre nel caso di fenomeni di allagamento golenale con rilascio di
diversi centimetri di sedimento che determinano l’azzeramento della
copertura vegetale erbacea l’effetto sul paesaggio può essere piuttosto
improvviso e distruttivo.

Unitamente alla scansione temporale delle attività esiste un elemen-
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tipologia Attività Durata Ciclicità

Fisiografici Interramento e
Erosione

Giorni Più che annuale

Sprofondamento e
Sollevamento

Anni Pluridecennale

Liscivazione ed
Accumulo di
elementi nutritivi

Anni In base al turno

Climatici Allagamenti Ore Annuale

Meteo Avverso Ore Tempo di ritorno
tipico dell’evento
(ad esempio per
tempeste con venti
superiori a
117km/h)

Incendi Minuti Più che annuale

Biologici Pullulazione
d’insetti

Settimane Pluriennale

Scortecciamento
da animali

Minuti Pluriennale[174]

Demolizione della
S.O. del suolo

Decadi Decadi [225]

Sociali Fruizione Mesi Più che annuale

Pascolo di
bestiame

Ore Mensile

Variazioni dei
prezzo del
legname

Anni Almeno decennale

Miglioramenti
tecnici
nell’agricoltura

Decadi Continua

Tabella 6.2: Attività che influenzano gli impianti da legno
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tipologia Attività Durata Ciclicità

Gestionali Modellazione del
terreno

Giorni Almeno decennale

Impianto Settimane Almeno
quinquennale

Cavatura Ceppi Giorni In base al turno

Risarcimenti Settimane Almeno
quinquennale

Lavorazioni del
terreno

Giorni Almeno
quinquennale

Irrigazione Settimane Almeno
quinquennale

Potatura Settimane Bi-Triennale; poi
almeno
quinquennale

Consociazione con
erbacee

Triennio o più In base al turno

Coltivazione
post-impianto

Biennio In base al turno

Tabella 6.4: Attività che influenzano gli impianti da legno (continua)
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to ciclico che indirizza almeno alcune di esse. Sono individuabili in
prima approssimazione due tipologie cicliche che caratterizzano la
coltivazione degli impianti da legno e sono:

• Il ciclo annuale che fa si che determinate operazioni siano con-
centrate in periodi specifici dell’anno. Potature o trattamenti
fitosanitari avvengono sempre in periodi caratteristici.

• Il ciclo colturale che fa si che determinate operazioni si ripe-
tano con cadenza poliennale (oppure all’interno della stessa
azienda con cadenza annuale in aree diverse) a seguito delle va-
riazioni connesse con le operazioni necessarie al mantenimento
dell’impianto.

Naturalmente data una estensione coltivata, sufficientemente ampia
ed omogenea nei propri caratteri, anche le operazioni con cadenza
poliennale si ripetono annualmente, per il mantenimento dei dispositi-
vi territoriali che permettono la funzionalità dell’area[309]. In questo
senso è evidente che a livello organizzativo l’insieme delle attività
fluisce in maniera più regolare su impianto con superfici caratterizzate
da una estensione minima, che, rendendo l’organizzazione anche degli
eventi «straordinari», come il taglio a fine turno, più simili ad una
serie di cure colturali annuali, permette la formazione di manodo-
pera specializzata, da cui consegue una regolarizzazione dei lavori
da svolgere, che migliora l’accuratezza la sostenibilità. Le dimensioni
territoriali minime del bosco che sono necessarie per regolarizzare
una squadra di operai dipendono dalle tecniche colturali adottate ma
per un bosco naturale sono sicuramente non inferiori a quelle di un
comprensorio di 800 ettari[207].

6.2 i cicli

L’andamento temporale ciclico è come detto caratteristico dell’arbo-
ricoltura da legno, e informa sia i processi connessi alla coltivazione
che quelli ad essa estranei.

I cicli di produzione forestale sono definiti da due caratteristiche
salienti: la prima è la loro durata, che è intimamente collegata al tipo
di produzione che si può (o desidera) ottenere; la seconda è la loro
ripetizione, che ne determina la razionalità degli investimenti e degli
obiettivi di coltivazione.

Le tipologie di ciclicità riscontrabili nella conduzione degli impianti
da legno sono 4 e sono contenute l’una dentro l’altra:

1. Un tempo che si potrebbe definire «tempo della foglia», perché è
scandito con la stessa ritmica della fogliazione nelle latifoglie;
questo corrisponde all’annualizzazione delle operazioni, e al
fatto che determinate operazioni e utilizzi dell’area sono imma-
ginabili solo in un certo periodo. Questo tempo ha la medesima
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stagionalità che tutti conosciamo. È il ciclo con cui avviene la
stagionalità ma anche le cure colturali. Ad ogni periodo sono
associate specifiche cure che possono interferire con una even-
tuale fruizione del bosco. È l’unico ciclo che scorre sincronico
per tutti gli alberi di una regione. A questo tempo si associano
le caratteristiche di «effimero» che più usualmente sono tipiche
della percezione umana delle popolazioni arboree: le fioriture
primaverili, la raccolta dei frutti, il foliage autunale[21].

2. Segue poi un tempo dell’albero, che corrisponde ai momenti eco-
nomici principali per una data specie, vale a dire all’impianto,
alla coltivazione, e al taglio della singola specie dell’impianto
che ha raggiunto il proprio obiettivo economico. Solitamente
si misura in un tempo variabile dai 3-5 anni ai 20; è un tempo
che viene scandito dai tempi di ordine precedente, colturali. Per
l’albero si hanno tre fasi riconoscibili all’interno del ciclo, che
sono quelli dell’attecchimento (al termine del quale si può consi-
derare fallito o meno l’impianto), della qualificazione (laddove le
potature vanno a rappresentare l’investimento economico basato
sul valore atteso per il singolo albero), e del dimensionamento
(a relativamente basso input, si attende che le dimensioni degli
individui raggiungano l’obiettivo). Il «tempo dell’albero», per
impianti monospecifici, coincide con:

3. Il tempo del modulo, che corrisponde al completamento del ciclo
previsto per l’impianto così come è stato progettato; ad ogni
impianto corrisponde la progettazione di un modulo coltura-
le (meglio dettagliato nella sezione 7.2), al cui completamento
si può dire che l’impianto abbia realizzato la propria visione
progettuale. La scala solitamente va dai 10 anni ad un tempo
potenzialmente illimitato (nel caso si proceda alla rinaturaliz-
zazione). All’interno di questo ciclo cade il taglio degli alberi.
Poiché una specie può essere destinata ad essere sgomberata dal
terreno prima della conclusione del ciclo, il modulo d’impianto
può avere una durata maggiore della durata di vita prevista
per le singole specie, così come nel progetto di Sørensen l’idea
progettuale aveva un orizzonte superiore alla vita del singolo
esemplare arboreo.

4. Il tempo della compresa che unisce e coordina tutte le operazioni
che avvengono contemporaneamente nei vari terreni dedicati
alla produzione di legna in una determinata area o azienda, ed è
il punto in cui si armonizzano i piani di coltura, assicurando che
vi possa essere una sostenibilità tecnica. All’interno di questo
ciclo avviene il taglio delle particelle che corrisponde poi al taglio
dei moduli. Anche in questi casi i tempi sono ciclici, anche se si
parla di ciclicità abbastanza lunghe, con un orizzonte temporale
di 40 anni circa ed oltre.
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Mentre non c’è una regola che obblighi ad avere cicli più lunghi su
superfici più ampie, è intuitivo che aziende di dimensioni maggiori
dispongano di maggiore strutturazione e quindi orizzonti temporali
più estesi, e viceversa; per cui una correlazione esiste tra la quanto nel
futuro si possa estendere la programmazione temporale e le dimensio-
ni interessabili dall’impianto di arboreti da legno, e le tipologie che
possano essere inserite sul terreno.

Di converso solitamente gli impianti che hanno cicli più corti preve-
dono l’intensità colturale più spinta per cui tendenzialmente richie-
dono una ottima integrazione a livello di filiera con tutti i passaggi
adeguatamente remunerati per condurre a modelli economicamente
sostenibili[261].

Una divisione in cicli è caratteristica di ogni impianto, ma non tutti
gli impianti si conformano alla stessa tipologia; in relazione alla loro
durata nel tempo se ne possono distinguere di diversi.

Procedendo per impianti di durata via via crescente questi sono
riconducibili generalmente alle seguenti tipologie2:

• Impianti a rotazione breve: dai 2 agli 8 anni, con specie adatte
alla produzione di biomassa. Generalmente in questi impianti
non ci si cura del valore delle singole piante. Solitamente si utiliz-
zano le specie cosiddette ad accrescimento rapido[93] e dotate di
capacità pollonifera. In ambiente mediterraneo in ragione della
presenza o meno d’acqua ci si può orientare su pioppi e salici,
oppure su robinia. Per questo tipo di impianto solitamente il
modello colturale assomiglia al ceduo praticato nei terreni di
montagna, con la differenza dei turni tendenzialmente più brevi
e le lavorazioni solitamente molto meccanizzate. A dispetto dello
scarso valore del prodotto infatti, si tratta del modello produttivo
a maggiore intensità di input energetici, con l’intero impianto
orientato verso la meccanizzazione e la qualità del suolo deve
essere ideale per far si che l’impianto sia economicamente so-
stenibile. Questo è necessario proprio a causa del basso valore
unitario della produzione legnosa. Molto spesso si tratta di im-
pianti monoclonali: se l’innovazione tecnica procede in modo
sufficientemente spedito a seguito del taglio si può ripiantare
con un nuovo clone. Per mantenere le elevate produttività si
ricorre al diserbo, la fertilizzazione, la preparazione spinta del
terreno, e talvolta l’irrigazione. L’utilizzo è la produzione di carta
o di energia.

• Impianti di pioppicoltura in purezza: solitamente hanno un
turno piuttosto rigido di 10 anni; questo rigidità è data dalla

2 Come spesso accade la definizione di «breve» o «lungo» riferita alla durata di un
impianto dipende dal proprio punto di riferimento. Data l’importanza in Italia della
coltura del pioppo, specie considerata a rapido accrescimento per eccellenza, qui si
considerano brevi tutti gli impianti che raggiungano maturità in tempi uguali od
inferiori a quelli del pioppo, e a turno medio o lungo gli altri.



6.2 i cicli 67

resistenza dei cloni di pioppo ai patogeni che divengono eccessi-
vamente diffusi dopo che le chiome sono state a contatto troppo
a lungo[172]. Si tratta di una forma di governo a fustaia solita-
mente orientata alla produzione di legname di qualità. Tuttavia
se il materiale non ottiene le caratteristiche tecniche desiderate
si può convertire alla produzione in quantità. Generalmente in
questi impianti si valorizza la singola pianta. In alcune aree dove
questa coltura è tradizionale (Piemonte), a volte l’intero ciclo
dura 12 anni; 10 anni a pioppo, 2 a cereali.

• Produzioni lineari o in pieno campo di legna da ardere: si tratta
di filari od impianti specializzati per la produzione di questo
tipo di legname. I tempi vanno dai 6 agli 24/25 anni[126]. Sono
impianti a basso input e che si prestano alla produzione anche
con tecniche semplici e su superfici limitate. Il loro grande van-
taggio è la capacità di operare in aree interstiziali tra le colture e
di poter operare come barriera/filtro.

(a) 2019

(b) 2020

(c) 2021

Figura 6.4: Evoluzione di una medesima area in seguito all’abbattimento del
pioppeto (Guastalla, MN)
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• Impianti destinati alla produzione di legname di pregio: si tratta
evidentemente di impianti le cui specie principali, almeno come
obiettivo economico, sono suscettibili di dare prodotti di qualità.
I turni si orientano tra i 20 ed i 40 anni[273]. In questi impianti
si curano con attenzione le singole piante, allevate di solito a
fustaia, con potature e fertilizzazioni, e modellazioni del terreno
volte a favorire lo sviluppo degli esemplari in maniera tale da
massimizzare la produzione legnosa.

• Impianti misti: producono contemporaneamente legname di pre-
gio e legname di minor valore, fino alla semplice biomassa, su
tempistiche diverse ma sulla medesima superficie. Solitamente i
cicli si concludono con tempi intorno ai 40 anni per il legno di
maggiore pregio[68]. La produzione di biomassa aiuta a ridur-
re le anticipazioni colturali migliorando il bilancio finanziario
complessivo, mentre la necessità di ricorrere a numerose specie
orientate al raggiungimento di obiettivi produttivi diversi mi-
gliora i valori di biodiversità. Tra questi impianti si individuano
gli impianti policiclici potenzialmente permanenti, che rappre-
sentano la forma di arboricoltura con maggiori similitudini alla
selvicoltura se non altro a causa del fatto che non da mai origine
a terreno nudo.

L’esistenza di tipologie di impianti diversi che hanno orizzonti tem-
porali diversi si presta quindi a poter fornire al progettista diverse
tipologie di orizzonte temporale per il proprio progetto in base al-
le sue necessità, e rappresenta un altro vantaggio da affiancare alla
reversibilità.

Policicli

Un tipo particolare di struttura invariante relativo alla coltivazione
legnosa si realizza negli impianti misti che hanno una strutturazione
policiclica. Si tratta di impianti solitamente misti che hanno lo scopo
di produrre diversi assortimenti legnosi su uno stesso appezzamento.

Nella propria formulazione base l’organizzazione policiclica pre-
vedere di produrre più di un ciclo vegetativo di una specie, mentre
un’altra specie, che insiste sulla stessa superficie, intimamente mesco-
lata alla prima, ne compie soltanto uno, dando origine a più cicli di
produzione sulla stessa particella, nello stesso intervallo di tempo. So-
no evidenti i vantaggi della diversificazione delle specie coltivate sullo
stesso appezzamento, sia in termini di biodiversità, che di resistenza
agli stress biotici, che, infine, di assicurazione contro eventuali errori
progettuali.

Quando questi appezzamenti sono progettati in modo tale da risul-
tare potenzialmente permanenti si parla di piantagioni 3P (Policicli
Potenzialmente Permamenti); il tipo di struttura si presta a connotare
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Figura 6.5: Schema di impianto policiclico di 10 anni in sezione[69]. Da
sinistra: in grigio ontano e frangola, in nero quercia; in rosso
carpino bianco; a fine turno, alti oltre 20 metri, i pioppi; in fondo
a destra di nuovo quercia, ontano e frangola. La disposizione
delle piante consente la buona illuminazione della quercia anche
con la crescita completa del pioppo (che entro l’anno sarà tagliato
e sostituito) e la presenza di carpino e frangola limita la visibilità
orizzontale. Si tratta di un «frame», una istantanea, di un impianto
di 10 anni di età su una vita stimata del modulo lunga 35 anni; il
ciclo di considererà completo quando le querce avranno raggiunto
i 35 anni; nel frattempo il pioppo sarà caduto 3 volte al taglio.

il territorio con un impatto simile a quello boschivo, ed un valore
di biodiversità teoricamente piuttosto alto[74]. Questo in anche in
considerazione del fatto che, con l’eccezione del pioppo, la maggior
parte delle specie utilizzate in impianti policiclici potenzialmente per-
manenti si presta alla riproduzione da seme. L’elemento centrale di
queste strutture è quindi che riescono ad accoppiare l’aumento della
biodiversità con la continuazione della pratica dell’arboricoltura. Ciò
avviene nel seguente modo: tramite la giustapposizione di numerose
specie con diversi ruoli ecologici si può procedere a tagli ripetuti,
che avvengono a brevi intervalli, e che quindi non liberano mai il
terreno dagli alberi, pur procedendo alla produzione di legname e a
mantenere la copertura arborea in maniera continuativa.

Ciò comporta una conseguenza importante: vale a dire che, se si
desidera destinare una parte della compresa di arboricoltura da legno
come elemento di connessione o preservazione della biodiversità, non
è strettamente necessario che gli enti regolatori od i progettisti si orien-
tino su strutture forestali naturali o naturaliformi: esiste invece una
struttura forestale orientata all’arboricoltura capace di accoppiare valo-
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ri ragionevoli di biodiversità tra le specie arboree con una ragionevole
produzione di legno. In questi casi comunque è sempre bene condurre
valutazioni puntuali su quanto della biodiversità non strettamente
forestale sia effettivamente conservata, oltreché, ovviamente, se sia la
biodiversità la caratteristica del territorio di maggiore rilevanza per il
caso in oggetto[374].

Questo possibilità può condurre a differenziare due tipologie di
arboricoltura da legno: una ad alto impatto, intensiva, nella quale
le considerazioni produttive sono preminenti rispetto a quelle am-
bientali. La seconda a basso impatto, maggiormente estensiva, nella
quale si tende a valorizzare anche elementi diversi dal reddito. In
questo secondo caso l’arboricoltura diviene un intervento che può
investire anche superfici aziendali più ampie e condurre comunque
ad una connettività di tipo ecologico maggiore rispetto a quella che si
otterrebbe con impianti paucispecifici.

Ovviamente la scelta progettuale di orientare verso una o l’altra
soluzione dipende anche dal contesto normativo. Sopratutto occorre
ripensare gli strumenti delle quote e dei diritti d’impianto che possono
al momento attuale scoraggiare, all’interno dell’unione europea, la
fattibilità di tali interventi per timore da parte del privato di perdere
la possibilità di riconvertire il bosco alla preesistente coltura nel caso
lo si desideri.

6.3 invarianti

L’osservazione delle forme di organizzazione temporale degli impianti
da legno è completa solo se si considera ciò che invece permane
invariato tra un ciclo e l’altro: si tratta degli elementi che attraversano
la vita dell’impianto in maniera più o meno inalterata, e sul cui ruolo
si può operare per ancorare il progetto al territorio.

È certo che in qualsiasi ambito dove si ha produzione legnosa si
possa dire che esistano degli spazi interstiziali di dimensioni limitate
ma funzionalmente molto importanti, dove le superfici sono impiegate
per usi differenti rispetto a quanto prevede la semplice coltivazione
delle piante: piazzali di carico, aree di ricovero dei mezzi, fossi di scolo,
e così via. La perlustrazione delle aree più vaste e dell’organizzazione
aziendale è in grado di identificarle in maniera relativamente semplice.

Questi elementi divengono degli «invarianti» perché non sono toc-
cati dalle operazioni colturali che, nel caso della coltivazione forestale,
hanno un forte potenziale di disturbo visto che sono in grado persino
di sconvolgere il terreno tramite le lavorazioni. Questi ambiti, invece,
che non variano a seguito della coltivazione, restano soggetti ad altre
forze, e vi si possono riconoscere diverse funzioni che hanno il poten-
ziale di interagire con l’impianto, dopo che una attenta osservazione
abbia scoperto in essi le potenzialità di relazione. La loro importanza
è quindi centrale per il lavoro sul paesaggio dell’arboricoltura, per la
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Figura 6.6: Neoimpianto di pioppo a Mantova. L’anno successivo gli edifici
saranno completamente sottratti alla vista dall’impianto dive-
nuto opaco per la crescita delle chiome; resteranno accessibili
solo all’esperienza tattile, per coloro che desiderino addentrar-
si nell’impianto, e saranno nuovamente visibili tra una decina
d’anni.

capacità di rappresentare dei punti di partenza per nuove funzioni e
nuovi modi di vedere la struttura dell’impianto da legno.

Si tratta quindi di operare una ricerca in cui recuperare il significato
di questi elementi e metterli in relazione con l’attuale, di rintracciare
le memorie implicite nel territorio, che si sono strutturate in rispo-
sta alla coltivazione legnosa che si è protratta nel tempo; riconoscere
quando questi dispositivi derivano da altre soluzioni ingegneristiche
che hanno poca correlazione con le finalità della produzione legnosa.
Questi costituiscono un insieme di elementi costituitisi in modo con-
sapevole ed inconsapevole con le trasformazioni del paesaggio che si
sono avvicendate in modo più o meno slegato dalla coltivazione dal
legname.

Operare su questo insieme di elementi variabili nella qualità, ma
invarianti rispetto al tempo, significa in sostanza, come suggerisce
Gilles Clément[97], operare in due modi: per prima cosa osservarli
con la dovuta attenzione nelle loro relazioni col territorio, poi lavorare
«assieme» il più possibile e «contro» il meno possibile. Questo è partico-
larmente necessario nell’immaginare d’intervenire sugli impianti di
arboricoltura perché può capitare che si debba intervenire su strut-
ture caratterizzate da una organizzazione aziendale che deve essere
rispettata, pena l’antieconomicità dell’intera struttura dell’impianto
da legno ed, in definitiva, l’abbandono della coltura.

Un esempio dell’ambito di relazione con gli elementi cronologica-
mente invarianti sono i rapporti che si stabiliscono con gli annessi
agricoli utilizzati per il ricovero dei mezzi meccanici adibiti alle lavo-
razioni del suolo o alle operazioni di taglio ed esbosco (figura 6.6).
Queste strutture sono connaturate alla presenza dell’impresa agraria
o forestale e quindi sono sempre grossolanamente identificabili, non
fossero altro che semplici piazzali di carico. L’impostazione architetto-



72 i tempi delle foreste artificiali

Figura 6.7: Pianta di noce residuale in un pioppeto golenale a Mantova; gli
elementi di eterogeneità spaziale possono rappresentare i punti
di avvio per la costruzione di elementi stabili anche rispetto ai
cicli temporali di coltivazione.

nica che queste strutture possiedono può accentuare la dimensione
«industriale» dell’arboricoltura, il proprio carattere artificiale, oppure
smorzarla, anche in virtù del dialogo con le memorie del territorio
e col tipo di arboricoltura che si pratica (e si praticava) attorno agli
annessi. Si può anche orientare la progettazione in maniera tale che
la successione temporale a patches non conduca all’occultazione di
questi elementi, sopratutto quando essi sono particolarmente caratte-
rizzanti dell’identità territoriale, o vogliono rappresentare dei punti di
riferimento per la realtà aziendale.

Viabilità, difesa idraulica, sono altri elementi posti ai margini che
conducono all’arricchimento del mosaico territoriale. Anche l’area cir-
costante ad un semplice albero che rappresenti il lascito di precedenti
cicli di coltivazione può essere impiegato per migliorare la dotazione
biologica dell’area (figura 6.7). Il punto centrale di questi elementi è
che essi solitamente sono presenti anche negli impianti di più limi-
tata estensione; ad esempio le sistemazioni idrauliche sono davvero
molto comuni anche negli impianti di arboricoltura esterni rispetto
alle aree golenali e per alcune forme di conduzione del fondo sono
assolutamente preliminari alla coltivazione. Sopratutto negli ambienti
più semplificati dalle pratiche di coltivazione si può attribuire alle
fasce arginali, o alla viabilità, la funzione di ricucitura ecologica, in
maniera non dissimile da quanto accadrebbe in ambienti fortemente
urbanizzati con le fasce boscate. È nelle situazioni di margine che
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trovano rifugio le specie che altrove sono distrutte dalle lavorazioni
del suolo o soffrono dei continui tagli di sgombero[98]. Questi ambiti
possono essere riportati all’interno dell’attenzione progettuale come
elementi che possono permettere di minimizzare gli aspetti più cri-
tici dell’arboricoltura come la perdita di biodiversità, con effetti che
possono essere anche positivi su alcuni aspetti colturali[7].

6.4 rivelare , occultare

John Dixon Hunt dice che il paesaggio può farsi per sottrazione o
addizione[239]; nel caso dell’impianto da legno si stratta di definire
il progetto in modo che le fasi necessarie della conduzione, che cor-
rispondono all’addizione e sottrazione di alberi, operino per creare o
chiudere relazioni.

Dal punto di vista visuale, nella sua scala tattile, il bosco artificiale,
si rivela spesso trasparente in maniera singolare, molto diversamente
da come siamo abituati a pensare al bosco naturale. La geometria degli
impianti determina l’apertura di visuali che concedono ampiezze di
sguardi altrimenti impensabili. Il bosco artificiale «tattile» è poroso
alla vista umana.

Questo è vero sempre per i pioppeti in purezza che sono soggetti a
lavorazioni del suolo (si veda ad esempio il pioppeto di figura 6.8); e
per i boschi di latifoglie nobili al momento dell’impianto.

Nel caso delle latifoglie nobili però, sopratutto se sono presenti
piante con funzione di accessorie, negli anni che seguono l’attecchi-
mento, l’impianto assiste ad in incremento della ramosità, che occlude
completamente le visuali orizzontali; il bosco, dopo aver affrontato
una fase di rumore visivo molto forte, diviene rapidamente opaco
alla visibilità orizzontale a meno che questa non sia orientata lungo
gli assi d’impianto (si veda ad esempio il giovane impianto misto
di figura 6.9 osservato appunto, trasversalmente rispetto ai filari). Si
parla, selvicolturalmente, della fase di spessina. Solo al termine della
fase di qualificazione (idealmente dopo 3-5 anni, per in un impianto
ad alta manutenzione focalizzato sugli assortimenti di qualità) il bosco
tornerà ad avere la propria penetrabilità visiva orizzontale (fase di
perticaia, figura 6.10) perdendo però la possibilità a chi vi si addentri
di percepire la volta celeste senza ostruzioni.

Ci sono poi infine strutture, come il policiclo potenzialmente per-
manente, che mantengono sempre una permeabilità ottica limitata,
e, al massimo, strettamente direzionale, sugli assi determinati dall’al-
lineamento degli alberi, mentre restano pressoché ininterrottamente
opache in tutte le fasi colturali nelle direzioni trasverse a tali assi: e tale
opacità viene guadagnata molto rapidamente perché essi solitamente
sono composti da una componente arbustiva numericamente robusta.

Assumere il ruolo di progettista del paesaggio dell’arboricoltura
da legno, significa comprendere queste relazioni e prevedere quale
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Figura 6.8: Il pioppeto anche a soli due anni presenta eccellente trasparenza,
ed è completamente attraversabile. Già al terzo anno tuttavia la
visibilità del cielo sarà ridotta.
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Figura 6.9: Il bosco misto durante i primi anni di coltivazione (in foto un
impianto polispecifico di 12 anni) presenta una particolare im-
penetrabilità delle chiome nota come «fase di spessina» anche
quando la vegetazione spontanea sia completamente assente.

Figura 6.10: Bosco in fase di perticaia, Arezzo. Dal momento in cui il bosco
diviene liberamente attraversabile fino al culmine dell’accresci-
mento si parla di fase di perticaia. Visivamente e fruitivamente i
boschi cominciano ad avere un «interno» da questa fase in poi.
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Figura 6.11: Impianto policiclico potenzialmente permanente a San Matteo
delle Chiaviche, Mantova. Le linee visuali sono interrotte in tutti
i sensi trasversi rispetto agli allineamenti dei filari.

rapporto sarà il più efficace nel relazionare gli «invarianti» esterni al
ciclo di produzione, per come il progetto lo prevede.

Identificare i rapporti visuali principali è quindi una fase necessaria
e preliminare per gestire correttamente il paesaggio dell’impianto da
legno. Poiché come si è appena detto questi rapporti variano nel tempo,
anche in base alla tipologia di coltivazione, occorrerà, a seconda della
preminenza da dare o meno alle visuali, orientare e decidere la scelta
della tipologia di impianto di arboricoltura anche in base agli elementi
di visibilità da salvaguardare.

Questo è più facilmente percepibile nella programmazione dell’im-
pianto sulla scala visiva. Se, ad esempio, si intende che un punto sia
visibile da una strada (figura 6.12), da cui lo separa un futuro impian-
to di arboricoltura, l’organizzazione dell’appezzamento in partizioni
corrispondenti a varie classi di età potrà rispettare uno schema tale per
cui annualmente una parte di alberi cada al taglio, così che sia sempre
presente una finestra visuale che permette di connettere la viabilità,
in senso trasversale, rispetto alla direzione del moto, e il punto che si
intende rendere visibile possa essere effettivamente visualizzato. In
questo modo, pur riducendo probabilmente il piacere di chi osserva
a causa dell’occultazione del campo visivo[25] si riesce a conciliare
l’impianto con la salvaguardia dei rapporti visuali. La disposizione
opportuna delle piante in diverse classi d’età potrà poi determinare
effetti di nuovo occultamento progressivo del campo visivo o libera-
zione improvvisa dello stesso dalla presenza arborea con l’effetto di
sorpresa rispetto a ciò che l’impianto nascondeva, a seconda della
velocità con cui si muove l’auto e della progressione in classi di età
nelle tagliate.

La capacità della forestazione produttiva di mantenere un livello di
accrescimento prevedibile, ed un habitus degli impianti noto nel tem-
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Figura 6.12: Un progetto che voglia conservare le visuali, si preoccuperà
di definire delle aree annuali di taglio (in rosso) con forma e
numero tale che, liberandone una ogni N anni, ogni anno sia
liberata una porzione di terreno tale per cui il punto rosso (di
cui si vuole garantire la visibilità) abbia sempre la possibilità di
essere visto. L’impianto dei nuovi alberi a sostituire le tagliate
precedenti crea un effetto «sfumato».

po, può divenire vantaggiosa quando si desidera che alcune strutture,
che si sa già essere dotate di una loro evoluzione intrinseca, debbano
essere temporaneamente occultate, o si prevede che le esigenze di
occultazione possano variare nel tempo.

Discariche, miniere, sono ad esempio elementi del territorio che
per loro natura sono portati a evolvere, nei modi e negli spazi con
cui occupano il territorio, fino a quando non hanno terminata la loro
funzione e a volte oltre. L’arboricoltura, li potrebbe presidiare nel
tempo in due modi:

• Sul piano orizzontale, assecondando, con nuove piantagioni,
l’evoluzione dei profili di cava, e di discarica, e rimuovendo a
poco a poco i vecchi impianti da legno che hanno concluso la
loro funzione per fornire prodotto legnoso. Si possono in questo
caso immaginare nel tempo diverse stratificazioni di successi-
ve tipologie d’impianto con diversi obiettivi (fitodepurazione,
deposizione del particolato atmosferico etc.).

• Sul piano verticale, rappresentando una barriera ed un filtro, sia
visuale che biologico (per aria e acqua) che s’innalza sempre più
col passare degli anni, e a causa di questo diviene più efficace
nel contenere le esternalità negative.

Tutto questo ovviamente implica un approccio attivo alla gestione
degli impianti, che non si limiti semplicemente a far intervenire il
progettista di paesaggio come un medico per curare le ferite di altri
interventi alla fine del processo decisionale, ma coinvolga attivamente
la gestione del paesaggio come metodo per progettare la temporalità
di questi siti[18].
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Figura 6.13: Discarica a Castelmaggiore, Bologna; la mediazione rispetto
all’autostrada Bologna-Padova, nonostante siano stati previsti
successivi ampliamenti, è affidata ad una siepe di pioppi, mentre
il progetto di sistemazione paesaggistica della discarica è riman-
data alla chiusura del sito; l’arboricoltura potrebbe mediare
efficacemente contesti del genere.

Rivelare/occultare, impiegando gli impianti da legno, sono due
operazioni che trovano la loro collocazione durante la fase di proget-
tazione del lavoro. Queste prevedono, per il successo della propria
implementazione, una buona manutenzione dell’impianto, con cure
tempestive ed adeguate protratte nel tempo: tra le condizioni ambien-
tali del progetto, c’é da considerare l’organizzazione ambientale e
il desiderio e la capacità di gestire gli impianti con una tempistica
adeguata.

6.5 differenziare , assimilare

I mezzi della selvicoltura sono due: piantare e tagliare[316].
Per quanto concerne gli impianti di arboricoltura, la conduzione

prevede sempre il taglio delle piante quando queste sono arrivate alle
dimensioni considerate adeguate a remunerare i costi d’impianto e a
consentire un utile.

Invece, dal punto di vista dell’utilizzo dell’impianto da legno come
dispositivo paesaggistico il taglio potrebbe avvenire anche in altri
momenti e rispondere ad altri scopi (conversione ad altri usi del suolo,
favorire determinata fauna, far evolvere verso la foresta naturale etc.)

Gli impianti di arboricoltura generalmente rispondono ad una distri-
buzione spaziale degli esemplari arborei che risulta essere omogenea e
regolare, in base al modulo colturale individuato, nel caso l’impianto
sia attecchito correttamente.

Quando il modulo individua una singola specie, come nel caso del
pioppo, vi sono solo due interventi possibili prima della fine del turno:
il taglio di alcune piante, a determinare dei vuoti, e la sottopiantagione
di altre specie, se si intende abbandonare l’impianto e procedere alla
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Figura 6.14: Pianta di una possibile evoluzione di un impianto da legno.
L’impianto di sinistra può essere condotto alla situazione di
destra mediante l’abbattimento di alberi. Da una situazione
omogenea si ricavano 4 ambienti eterogenei; un boschetto di
alberi rossi; un patio di alberi verdi; un corridoio che li separa;
una fascia più fitta e ombrosa a sud.

rinaturalizzazione.
Posto che esistano le condizioni colturali per procedere ai tagli

(come ad esempio una adeguata stabilità degli esemplari arborei)
l’inserimento di «vuoti» nell’impianto, corrisponde all’ottenimento
di uno spazio a cui possono essere attribuiti altri significati, e risulta
effettivamente in una risposta adattativa del gestore dell’impianto
alle mutate condizioni ambientali. Supponendo che ad esempio un
pioppeto sia stato impiantato su un terreno destinato all’edificazione,
parte degli alberi possono essere sgomberati nei luoghi dove si prevede
di edificare, e dal bosco stesso possono ricavarsi gli spazi per la vita.
Oppure che un insieme omogeneo di esemplari arborei possa vedere
dei tagli che colpiscono degli specifici esemplari, col risultato, come
in figura 6.14, di ottenere tre ambiti diversi da un singolo modello
d’impianto inziale.

Questa strategia di «scolpire l’impianto da legno» in base a nuove
condizioni sopravvenute diviene però molto più potente quando si
operi su impianti dotati di più specie primarie. Il caso ideale sarebbe
che l’impianto rappresenti un caso di préverdissement, e sia realizzato
in latifoglie nobili adeguatamente sviluppate. Questo potrebbe essere
stato realizzato su un sito abbandonato, od in attesa di sviluppo[132]
come realizzato ad esempio da Desvigne e Dalnoky per il Millennium
Dome di Londra[276] o nell’Oerliker Park dallo studio Vulkan. Si
tratta di inserire l’impianto da legno tra uno dei dispositivi potenziali
del landscape urbanism, cercando di aprire gli elementi deterministici
dell’arboricoltura al progetto di paesaggio.

In tal caso i tagli possono regolare diversi aspetti dell’impianto: la
regolazione della composizione arborea, originariamente improntata
a considerazioni produttive/tecniche, può aiutare a definire gli spa-



80 i tempi delle foreste artificiali

zi e dare riconoscibilità ai luoghi. In altre parole, un impianto che
inizialmente potrebbe essere caratterizzato da una propria omogenei-
tà complessiva, ma eterogeneità a piede d’albero, può raggiungere
una composizione a gruppi omogenei che contribuisca a definire la
percezione che esso risulti essere suddiviso in sottozone omogenee ca-
ratterizzate da una composizione vegetazionale specifica. Un esempio
di un ambiente che potrebbe essere sottoposto a questo tipo d’inter-
vento si vede in figura 6.15 laddove un taglio che selezioni i noci o i
noccioli può aiutare a fornire maggiore leggibilità all’impianto.

Tutto questo determina l’emersione dell’eterogeneo che era presente
nel paesaggio, e lascia libertà a il progettista di definire successiva-
mente i contenuti e i significati da attribuire alle piante impiegate.

Si tratta in questo caso tuttavia, a differenza del caso precedente,
di una interpretazione che attiene le modalità della gestione dell’im-
pianto: lo scopo del progettista in questo caso è impiantare il seme di
una eterogeneità «possibile» da interpretare e far emergere nel futuro
liberando l’impianto da un destino univocamente predeterminato.
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Figura 6.15: Impianto misto di nocciolo e noce a San Giovanni Valdarno,
Arezzo; alcune consociazioni in caso la produzione legnosa per-
da di attualità, possono orientarsi verso un modello produttivo
che non ha più il legno come prodotto principale.





7
S PA Z I A L I TÀ : A L B E R I , M O D U L I , L I M I T I

La connotazione spaziale di un impianto da legno si articola su più
scale. Per gli impianti da legno, la tutela di specifici obiettivi avviene su
una scala che è caratteristica; diventa prioritario salvaguardarli quando
si opera in tale scale, al fine di proporre la progettazione di impianti
da legno funzionanti sia economicamente che paesaggisticamente.

7.1 l’albero

L’albero è evidentemente l’unità elementare dell’impianto di arboricol-
tura da legno. La sua coltivazione inerisce la pratica dell’arboricoltura,
ma, gli alberi degli impianti «da legno» presentano un sottoinsieme di
caratteristiche a cui occorre mirare per essere redditivi. Queste corri-
spondono a caratteristiche fisiche ben precise che possono impattare
nel progetto, e sono:

• Per il pioppo[8]:

– lunghezza del fusto di almeno 130 centimetri (ma maggiore
è la lunghezza, maggiore è la remunerazione)

– diametro minimo 22 cm (se compresi tra 10 e 22 vanno
destinati alla cartiera)

– ovalità della sezione inferiore al 5%

– tronco simile ad un cilindro, senza incurvature

– accrescimento costante

– assenza di nodi nella parte più esterna del fusto

– assenza di difetti (scortecciature, carie, etc.)

• Per le latifoglie di pregio[72]:

– lunghezza del fusto senza rami almeno 250cm (che equivale
a fissare una altezza minima delle chiome)

– diametro di almeno 30 cm a 250cm da terra

– tronco simile ad un cilindro, senza incurvature

– accrescimento costante

– assenza di nodi nella parte più esterna del fusto

– assenza di difetti (scortecciature, carie, etc.)

Naturalmente questi non sono imperativi assoluti, ma sono le caratteri-
stiche a cui deve tendere l’albero per essere assegnato alle lavorazioni
più remunerative: altrimenti è possibile che il materia debba venire
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destinato ad impieghi meno economicamente efficienti che possono
rendere poco conveniente la coltivazione. Di conseguenza, tali parame-
tri divengono anche dei vincoli progettuali da tenere in considerazione
quando si progettano impianti con in mente la multifunzionalità, a
rischio di far perdere la funzione che definire l’arboricoltura come
«da legno». Inoltre, è bene essere consapevoli che eventuali fonti di
danneggiamento dei fusti comporteranno il fallimento dell’impianto,
per cui nella scelta di inserire le piante in aree dove potrebbero subire
danno c’é da verificare l’accettabilità di danni ai fusti da parte degli
eventuali compratori, per non rischiare che ci si trovi con piante che
non permettono di realizzare le somme che ci si aspetta di realizza-
re. Il compito della risoluzione delle interferenze è ovviamente del
progettista.

A questo si aggiunge che le piante raggiungono tali valori dimensio-
nali soltanto intorno ad una certa età, per cui è possibile raggruppare
assieme specie ad accrescimento più o meno rapido che si adattano
ad impieghi differenti in base alla durata prevista dell’impianto.

Il valore principale da da tutelare, operando su una scala di singolo
albero, è il valore economico, perché è su questa scala che esso si gene-
ra e mantiene; per cui la gestione dell’albero, se si vuole mantenere il
concetto di produzione legnosa, deve valutare che il ruolo dei singoli
esemplari arborei non interferisca mai con l’ottenimento di legname
di qualità.

7.2 il modulo e l’impianto

Il modulo è il cuore del progetto dell’impianto di arboricoltura da
legno.

Esso consiste in un uno schema in cui è rappresentata l’unità minima
di superficie che[72]:

• comprende tutte le specie;

• rappresenta almeno una volta e per intero il sesto d’impianto
e/o i rapporti spaziali relativi reciproci tra le specie;

• riproduce completamente la piantagione tramite ripetute rota-
zioni e/o traslazioni dello stesso.

Nei casi più elementari ovviamente il modulo può essere rappresenta-
to da un semplice quadrato, con un unico albero od arbusto posto ai
vertici. Questo, tassellando il piano, da origine a tutto l’impianto.

Esso è l’elemento ideato dal tecnico sulla base delle sue conoscenze
e come risultate delle informazioni raccolte relativamente alle con-
dizioni dell’impianto. Quindi rappresenta in definitiva un caso di
progetto dedotto; mentre la parte di induzione, nella redazione del
progetto, si limita alla capacità del tecnico di interpretare correttamen-
te le realtà locali rilevanti per la progettazione: col fine di ottenere il
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Figura 7.1: Possibili disposizioni degli alberi nei moduli.
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Figura 7.2: Tipologie di raggruppamento negli impianti tra alberi di diverse
specie
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Figura 7.3: Pinus tabulaeformis a Tianshui nella provincia di Gansu (Repubbli-
ca Popolare Cinese) da Zhang, G., Hui, G., Hu, Y. et al. Designing
near-natural planting patterns for plantation forests in China
[426]. La distribuzione delle piante è stata ottenuta mediante
l’impiego di un metodo stocastico inteso a simulare almeno parte
della variabilità della foresta naturale.

modulo corretto per raggiungere un determinato obiettivo economico.
Il modulo ha diverse caratteristiche ben definite, di tipo tecnico.

La strutturazione del modulo è molto semplice sopratutto se compa-
rata alla complessità della foresta naturale. La ricerca si è inoltre posta
anche la domanda se la distribuzione spaziale degli alberi potesse
realizzare impianti strutturalmente simili alle foreste naturali, come
in figura 7.3. Tuttavia alla base dello sviluppo dei moduli esiste un
desiderio che non è sempre stato consapevole, ma attraversa tutta la
selvicoltura europea dai tempi di Sylvicoltura Oeconomica[78] che è poi
semplicemente il desiderio di «semplificare» il bosco per riuscire a
estrarne ancora il materiale utile, rinunciando tuttavia alla gestione
delle intrattabilità connaturate ai processi complessi che avvengono in
bosco; si cerca cioè di salvaguardare, tramite il modulo, solo gli aspetti
salienti per la produzione di legname1 «razionalizzando» il bosco.

Negli anni, nel tentativo di aumentare i prodotti e le funzionalità
ottenibili da un impianto di arboricoltura, la pratica di progettazione
forestale ha tentato di associare contemporaneamente diversi moduli,
noti in questo caso come blocchi, nello stesso impianto. Nel tempo
sono state sviluppate molte variazioni su questo tema; per i casi
più complessi la modalità di progettazione dispone di testi tecnici
dedicati[73, 74]. Da questo genere di esperienze si è avuto un aumento

1 Come dice Simon Herbert in «The Science of the Artificial»[371]: In very many cases
whether a particular system will achieve a particular goal or adaptation depends on only a few
characteristics of the outer environment and not at all on the detail of that environment. [...]
It is an important property of most good designs, whether biological or artifactual.
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Figura 7.4: Modulo e impianto e possibile evoluzione nel tempo con
l’eliminazione di una specie.

di complessità progettuale ma anche un aumento delle potenzialità
dell’impianto sotto diversi aspetti:

• maggiore regolarità dei redditi ritraibili dal taglio;

• maggiore flessibilità alle condizioni ambientali legata ai diversi
usi e al maggiore numero di specie impiegate nell’impianto;

• possibilità di combinare diverse tipologie d’impianto (tra quelle
indicate nella sezione I Cicli sullo stesso terreno)

È importante qui specificare che seguendo questo tipo di progettazione
non è necessario che tutti i blocchi, prima di cadere al taglio, abbiano
medesima durata nel tempo[73]; per cui non è difficile immaginare
che un blocco, dedicato alla crescita di piante arbustive (dedicate alla
produzione di cippato), sia giustapposto ad un blocco di latifoglie
nobili a turno lungo e vengano abbattuti in due momenti differenziati.
Ne deriva una libertà di perseguire, con diversi blocchi, l’obiettivo
produttivo del proprietario del terreno; ed in definitiva una maggiore
adattabilità dell’impianto a diversi «scenari» progettuali, pagata al
prezzo di un più complesso collaudo e gestione tecnica.

Dal punto di vista del progetto di paesaggio, il modulo è una
invenzione abbastanza remota, essendo già usato estensivamente, e
in una certa misura formalizzati, come nei testi di Antoine-Joseph
Dezallier d’Argenville, per la composizione dei bosquet a Versailles.
Nel qual caso tuttavia l’impostazione era però leggermente diversa da
quelle utilizzate più comunemente oggi, impiegando una disposizione
a quinconce ed una unica specie di albero per la composizione. I
bosquet di Versailles erano destinati a realizzare delle stanze in cui si
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Figura 7.5: Frontespizio del The Garden of Cyrus (1658), di Sir Thomas Browne.
Alla disposizione a quinconce nel XVII secolo era attribuito anche
significato misterico ed esoterico.

doveva «vivere», e questo ne determinava anche come abbiamo visto
le dimensioni.

Il modulo si presenta come una commistione di natura e cultura, che
in esso trovano una sintesi. Si riunisce in una disposizione artificiale
un elemento naturale. Ne deriva che l’impiego di del modulo per
comporre ambiti forestati ben si presta a quello che Bernard Lassus
chiama «lo spostamento», come realtà terza tra naturale e artificiale;
l’artificialità del modulo si presta bene ad essere «spostata» se inserito
in ambienti ad elevata artificialità o naturalità; tuttavia non dovrebbe
essere dato per scontato che, sotto il profilo di percezione estetica da
parte della popolazione, questo spostamento sia necessario per la sua
accettazione[141].

Nella scelta dei moduli, vi sono diverse caratteristiche che devono
essere considerate per un impiego efficace[17]:

• La coerenza, che permette di collegare le parti con ripetizioni e
continuità e rende possibile la lettura complessiva;

• L’organizzazione che è la stratificazione degli elementi secondo
schemi leggibili e la composizione delle parti, non solo interna
all’impianto;

• Le misure delle disposizioni geometriche che, nel caso ci si debba
relazionare con edifici, possono determinare un dialogo tra la
foresta artificiale e gli ambienti vissuti. Questa è una opportunità
tanto più da cogliere in quanto come si è detto precedentemente
alcuni elementi dell’arboricoltura sono dimensionati con misure
coerenti all’edificato (i fusti ad esempio);
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Figura 7.6: Impianto policiclico potenzialmente permanente e pioppeto in
area golenale, Mantova. L’impianto policiclico acquista un aspetto
maggiormente naturale per confronto col pioppeto.

• La capacità di operare mediazioni e transizioni (mediante le
trasparenze; la scala degli alberi è in grado di fornire imme-
diatamente le condizioni per comprendere le dimensioni degli
elementi loro giustapposti);

• La possibilità di fornire una dimensione «abitabile» (inteso come
fruibile dall’interno) all’ambito che essi vanno a definire.

Questi sono gli elementi qualitativi che devono essere presi in con-
siderazione, per giungere al disegno di un modulo o dei blocchi di
arboricoltura da legno che prendano in adeguata considerazione il
contesto in cui è sono inseriti. I primi quattro punti citati sono regole
che ineriscono la gestione della dimensione visiva; solo l’ultimo si
occupa dell’esperienza tattile. Si consideri inoltre anche come pos-
sa essere percepita la giustapposizione delle piante da parte di un
osservatore, un tema su cui torneremo nella sezione 8.2.

Vi è però una considerazione transcalare e che inerisce il rapporto
tra modulo e scala dell’impianto; ed è questa: se si ha intenzione di
rendere l’impianto abitabile, o porzione di esso, la scelta deve investire
la progettazione del modulo; e il modulo e la sua composizione in
blocchi dovrebbero riflettere questa esigenza sin dalle fasi progettuali.
Questo significa che non occorre aspettare che la gestione dell’impian-
to differenzi il materiale omogeneo che costituisce dell’impianto da
legno, come suggerito in Differenziare, Assimilare; ma per rendere
l’impianto accessibile è immediatamente programmabile il fraziona-
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Figura 7.7: Blocchi (moduli con diversa composizione specifica) composti
in diverse combinazioni. Lo sfondo rosso denota moduli a ciclo
lungo, quelli gialli il ciclo breve. Rispettando i filari, questi bloc-
chi possono essere disposti in base alle esigenze, per ottenere
le ripartizioni di prodotto desiderate o rispondere a funzioni
specifiche.

mento del bosco in «stanze», a cui è anche attribuibile un insieme
di funzioni diverse, questa assegnazione di funzioni può essere fatta
immediatamente, disponendo i blocchi in maniera adeguata a realiz-
zando zone funzionalmente diverse dell’impianto. Le considerazioni
quindi sul desiderio di rendere fruibile una parte dell’impianto vanno
ad influenzare il progetto di tutta l’area imponendo la redistribuzione
completa dei blocchi.

Determinato quindi che il bosco è abitabile, l’esperienza tattile
dell’impianto vi si approccia percependo 4 piani distinti.

Terreno. Il suolo della piantagione è diverso dal suolo posto ad
una certa distanza per vari motivi: primo dei quali è banalmente il
fatto che esso è ombreggiato. L’ombreggiatura non è un elemento che
si presenti costantemente, ma in determinati periodi può essere la
ragione sufficiente alla frequentazione dell’ambiente boscato[15, 90].
Questa ombra determina un modo concreto con cui gli alberi rivelano
la loro presenza; anche un non-vedente percepirebbe il cambiamento
dell’ambiente tramite la percezione dell’ombra. Questa ombra non è
netta però; ma appare sempre sfrangiata, in base al movimento delle
chiome e al loro andamento irregolare. Ogni materiale ha la sua ombra
sosteneva Sverre Fehn[152][292] ed ogni luogo ha le sue ombre: le
nette ombre del mediterraneo non sono le stesse sfumate del nord
Europa[206]. E gli alberi, spostando la luce, definiscono le proprie
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ombre; l’ombra, quindi, definisce un ambito dell’impianto, il fatto che
una certa area sia in definitiva in relazione con esso. Essa si relaziona
anche con il materiale su cui cade; materiali chiari o scuri, riflettenti o
meno danno origine ad ombre differenziate. Una ulteriore complessità
è data dal fatto che ogni impianto sembra avere il suo terreno (figura
7.8).

Dal punto di vista della progettazione forestale, e non soltanto
della fruizione, l’ombra è un fattore biologico determinante nella
sopravvivenza di alcune specie di vegetazione e, oltre al passaggio dei
mezzi per il taglio sul terreno, può determinare in maniera marcata
le scelte di composizione dal punto di vista vegetale; sopratutto il
rapporti reciproci di luce ed ombra devono assicurare sempre la
corretta evoluzione delle specie. Nella scelta di aprire vuoti o stabilire
dei limiti, l’organizzazione delle ombre può divenire centrale anche
nel favorire o sfavorire certe specie.

Sul suolo sono rinvenibili anche i segni delle attività che si compio-
no nell’impianto; per cui le basse erbe e i terreni arati sono indicatori
della presenza del pioppo; e erbe alte di un impianto affrancato ma
ancora giovane. La densa lettiera segnala «latifoglie nobili» mature;
gli sconvolgimenti del terreno di abbattimenti in corso; e per qual-
che anno, persistono le pacciamature[272]. L’elemento dominate può
dunque essere vegetale o minerale, nello stesso terreno, a seconda
del passaggio del tempo. L’elemento vegetale ha però un vantaggio: è
tendenzialmente molto sensibile alle condizioni ambientali e racconta
più facilmente l’identità del luogo. La natura dei suoli, anche tramite
le arature e le ripuliture si collega fortemente all’uso della foresta, al
punto che può essere utilizzata per favorire possibili usi.

Strato arbustivo. Questo rappresenta una barriera semipenetra-
bile al passaggio, ed una occasione per la biodiversità: si intende qui
arbusti non in senso stretto, ma anche piante erbacee in grado di
raggiungere un volume tale da rappresentare una barriera. Gli arbusti
sono sopratutto gli attori della frammentazione degli spazi (ad esem-
pio in figura 7.10 gli arbusti definiscono due spazi all’interno dello
stesso impianto, dove sono stati eliminati è accessibile, dove essi per-
mangono è inaccessibile), così come lo era il loro ruolo storicamente
nei bosquet di Versailles; le siepi impalcate in basso, delimitavano gli
ambiti. Molto spesso si tratta della parte più dinamica dell’insieme,
essi possono prefigurare le evoluzioni future dell’impianto o rappre-
sentare una cesura tra ciò che c’è e quel che ci sarà. Si ha spesso
maggiore libertà di operare con gli arbusti, che sono piante accessorie,
che con le piante principali. Per questa loro capacità di connettere le
chiome col terreno essi rappresentano il collegamento vegetale della
vegetazione del terreno fino al cielo, che è la forma stratificata con
cui si presentano solitamente i boschi naturali. Oltre a questo essi
definiscono più compiutamente i luoghi, permettendo di accedere o
escludendo l’accesso e creando loro stessi le stanze per l’abitazione del
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(a) (b)

(c) (d)

(e) (f)

Figura 7.8: Tipologie di suoli riscontrate negli impianti di arboricoltura da
legno

bosco. Lo strato arbustivo è capace anche di essere effimero: quando
è composto da vegetazione erbacea, possono apparire nell’arco di
settimane, e essere scomparsi pochi mesi dopo (figura 7.11).

Fusti. Rappresentano il limite, e sono le colonne su cui si sostengo-
no le chiome. Dal punto di vista di chi si posiziona nell’impianto la
loro presenza può conformare una vera e propria architettura degli
spazi. Vi sono due modi con cui questo può accadere: il primo si ha
attraverso la scelta delle disposizioni da utilizzare per le piante. Si
realizza in questo caso la possibilità di sviluppare un discorso che, im-
piegando la disposizione dei fusti, origini stanze, corridoi, pareti, e che
possa arricchire il progetto dell’impianto. Nell’arboricoltura da legno
questo è favorito, come detto, dal fatto che le dimensioni longitudinali
minime dei fusti corrispondono grossomodo all’altezza di un ambiente
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Figura 7.9: Pioppeto, Mantova. Nell’esperienza tattile del pioppeto si percepi-
sce chiaramente come gli elementi della scelta del modulo vadano
a costituire le basi dello straniamento che si vive all’interno di
un impianto assai ampio ed omogeneo. Lo spazio è coerente e
rigidamente organizzato, la struttura è trasparente, ma lo è su
una scala completamente estranea all’esperienza del bosco (i filari
sono lunghi 1 km); nei boschi naturali la visibilità è solitamente
piuttosto limitata e l’estensione è intuita e non percepita. Anche
la completa omogeneità del suolo contribuisce a rendere il luogo
inospitale. Un modo per rendere abitabile questo bosco può esse-
re realizzato giustapponendogli un altro modulo, o scavando dei
vuoti che creino una scansione di stanze e di spazi aperti.
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Figura 7.10: Impianto perilacustre di quercia e frassino, Arezzo. Solo una
parte dello stato arbustivo è stata rimossa dando origine ad
una frammentazione dello spazio dell’impianto inizialmente
unitario.

Figura 7.11: Nel caso di erbe non sfalciate su terreni umidi, l’occupazione
dello spazio può essere tale da eliminare completamente la
percezione dei fusti. Pioppeto ad Alessandria.
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Figura 7.12: Mediante la rimozione di una fila di alberi è stato realizzato un
parcheggio all’interno di un impianto nella provincia di Firenze.

chiuso, di cui le chiome possono essere considerate il soffitto. Ciò non
toglie che nel caso si desideri ottenere una maggiore solennità chiome
inserite più in alto rappresentano un pregio tecnologico significativo
(ma anche purtroppo una sfida tecnica).

Altrimenti, l’impianto può porsi in relazione a spazi costruiti; alla
scelta del modulo in relazione alle richieste produttive si può associare
una progettazione che sottolinei le strutture con le quali le piante sono
in relazione.

Chioma. La chioma degli alberi determina la creazione di un tetto
sotto cui ripararsi. Come già detto, esso provvede ombra, ma può
anche riparare dalla pioggia, e dal vento. È semitrasparente e rappre-
senta un volume: ma non è un solido: un uccello è teoricamente in
grado di attraversare la chioma come se essa fosse immateriale.

Dal punto di vista della progettazione, l’attenzione si focalizza sul
fatto che essa sia in grado di mediare tra gli edifici ed il paesaggio,
far percepire le scale, e disvelare o nascondere il cielo; se appressata
ad un edificio realizza un vero e proprio porticato i cui i fusti sono
le colonne ed essa è il tetto. Chiome diverse, di alberi di dimensioni
diverse, possono sottolineare, con le loro texture e volumi funzioni
diverse dei luoghi.

La chioma è anche il luogo sul quale si focalizzano i maggiori be-
nefici ambientali che derivano dalla coltivazione degli alberi[293, 369,
403] per cui è evidentemente uno strumento di lavoro necessario da
considerare nel progetto di paesaggio, con l’accortezza di mantenere
un approccio ingenuo, viste le complessità della gestione della chioma
arborea[412].

Sulla scala del modulo gli elementi di valore rappresentati sono
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ancora i valori economici, ma i moduli si aprono anche ad introiettare
considerazioni sulla biodiversità e sulle possibilità d’uso alternative
dell’impianto.

7.3 il limite

La ripetizione del modulo o della serie dei blocchi, pur potendo essere
potenzialmente infinita, ad un certo momento termina, per ragioni
legali, oppure pratiche[406]. A causa di questo si stabiliscono delle
aree di interruzione dell’impianto. Queste avrebbero il potenziale
di operare numerose funzioni ecologiche: possono essere barriere,
filtri, corridoio e habitat[151]. Idealmente, nonostante lo studio delle
situazioni di margine non sia semplice[283], nelle foreste naturali è
possibile distinguere tra margini naturali (creati da stress ambientali
continui, come un suolo troppo sottile), mantenuti (creati da disturbi
continui, come il pascolo) e rigeneranti (creati da eventi) [227] dotati
di varie tipologie di influenze sul paesaggio circostante[199] anche su
ampie scale spaziotemporali[208] anche in virtù della loro dipendenza
dalla scala.

Evidentemente nel caso dell’arboricoltura i margini naturali hanno
minore importanza perché gli impianti, per propria costituzione non
derivano mai da foreste naturali, e la creazione di margini naturali,
sebbene possibile, è una occorrenza più rara. Più significativi qui
sono i margini progettati, sia come elemento realizzato con funzioni
specifiche, sia come il risultato di operazioni colturali o di taglio
ai limiti o internamente all’impianto. Si riscontra effettivamente che

Figura 7.13: Quercia rossa, ontano e cipresso ai margini di un impianto di
farnia, Arezzo.

spesso negli impianti di arboricoltura di latifoglie nobili il margine
è trattato dal progettista diversamente dal resto dell’impianto (vedi
figura 7.13).
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Figura 7.14: Pioppi che si inseriscono tra le risaie, il Po, e il basso Monferrato.
Palazzolo Vercellese.

La difficoltà di gestire il progetto del margine deriva, oltre che
dall’ampia serie di fattori coinvolti, anche dalla loro intrinseca trans-
scalarità[151].

Su una scala minore, tattile, nella pratica forestale la gestione dei
margini può avvenire mediante 4 tipologie di intervento[419]:

1. Tagli differenziati a zone; proposto sopratutto dalla letteratura
inglese per i margini di strade e piste[154] (interessa margini
ampi 10-15 metri)

2. Ceduazione; utilizzata anche questa in Inghilterra ha mostrato
come, se effettuata ai margini di piantagioni da legno, abbia
il potenziale di riuscire persino a raddoppiare la biodiversità
nell’area[67] su strisce larghe 15 metri.

3. Taglio e piantagione; viene promosso sostenendo che la gestione
della flora lungo la tagliata possa migliorare la biodiversità e
rallentare l’evoluzione del soprassuolo verso la ricostituzione
della copertura forestale[12]. Viene proposto su strisce molto
ampie, di 30-60 metri, e sopratutto sotto forma di selezione al
taglio di alberi di dimensioni maggiori e di specie a grande
sviluppo. Le piantagioni sono da eseguirsi a gruppi, ed anche in
purezza.

4. Taglio semplice, senza ulteriori attenzioni.

Invece su una scala maggiore, per l’approccio visivo al progetto di
paesaggio, esistono linee guida fornite ai tecnici che considerano
numerose fattori[189] e che definiscano specifici margini[129].

Ma non ci si può accontentare di questo, in considerazione che il
progetto del limite non può essere semplicemente il risultato dell’ap-
plicazione di regole?

James Corner propone una via d’uscita a questa apparente dualità
tra il bisogno di impostare un progetto che corrisponda ai fabbisogni
ecologici, ed un progetto che corrisponda ad una elaborazione creativa
della realtà[108]; nel saggio «Ecology And Landscape As Agents Of
Creativity» egli afferma:

Quello che è importante è come la pratica creativa del-
l’ecologia e dell’architettura del paesaggio costruiscono - o
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Figura 7.15: «Buffer Arboretum». Trattamento di un limite autostradale. Foto
per gentile concessione di Bureau Bas Smets (2011-2012).

più precisamente rendono possibili - forme alternative di
relazioni ed ibridazioni tra persone, luoghi, materiali e la
Terra.

Per l’arboricoltura questo può significa cercare di operare sui territori
di confine per prima cosa riconoscendone l’identità, e riconoscere se
si tratti di confini oppure limiti[400], se siano superabili o insuperabili.
L’esplorazione è sempre la chiave per individuare gli elementi utili al
progetto.

Non è possibile dare qui una trattazione esaustiva di tutte le possibili
situazioni di confine su cui può insistere l’impianto da legno. Tuttavia
è possibile affermare che porsi su questi confini significa operare
uno sguardo che si affacci sul fuori e guardi dentro. L’oggetto infatti
considerato solo in se stesso non è paesaggio.

Nell’esplorazione botanica e ecologica, la tecnica del transetto per-
mette di accorgersi se si stia guardando dentro oppure fuori; ed è
una tecnica usata anche per esplorare i territori urbani[397]. Lo studio
tramite il transetto ha del potenziale perché « Le transect permet, de
par la dimension verticale qu’il mobilise, une réhabilitation de l’at-
mosphère d’une part (caractéristique majeure des ambiances autant
que de l’écologie végétale), d’asseoir une présence forte du sol d’autre
part (inscription pour les usages autant que terreau naturel à tous les
végétaux)[326].» Per estensione, questa tecnica è valida, accanto alle
altre forme di analisi, forestale ed ecologica, nel caso del progetto del
limite forestale, come metodo per forzare una rilettura esplicita degli
elementi del territorio. Attraversando il territorio, utilizzando lo stru-
mento del cammino, che è ricco di possibilità[243], da dentro a fuori,
con tutti i tempi, come vuole Lassus nella sua analisi inventiva, sarà
possibile rappresentare su carta, scrivendo tutti gli oggetti del limite
del bosco artificiale. Una buona immagine di cosa potrebbe essere il
transetto inventariato si ha negli scritti di Perec[312]. Mediante un
processo di percezione, riconoscimento, verbalizzazione è possibile
attivare un processo di recupero ed emersione di diversi elementi
del limite, che inizialmente casuali (apparentemente casuali) possono
divenire base di una reinterpretazione per un il significato dei luoghi,
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Figura 7.16: Pioppi «selvatici» ai margini di un pioppeto coltivato, Mantova.

riconoscendo anche i multiformi aspetti di strutture che, come nel
caso del bosco, possono essere contemporaneamente tetto verde sopra
la testa, e margine verde all’orizzonte. Dare nuovi nomi a nuove realtà
non è mai innocente, e contamina di cultura i luoghi.

Si potrà allora assumere che le caratteristiche del margine d’arbori-
coltura di essere:

• Poroso

• Caratterizzato da una vegetazione tipica

• Mobile

• Più esteso dei limiti dell’appezzamento

Queste tuttavia sono solo delle valutazioni molto generali che dovran-
no essere verificate in base ai soggetti coinvolti e agli obiettivi della
progettazione.

Nel complesso, nell’arboricoltura quando si opera la scrittura dei
limiti i valori da tutelare sono rappresentati dalla ricerca di connessio-
ni semantiche, funzionali e ed ecologiche; vale a dire che operando
sulla scala della particella, l’impianto, a partire dai propri margini, do-
vrebbe divenire un dispositivo per determinare trasformazioni fisiche,
ecologiche e di significato del territorio.
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Figura 7.17: Flora nitrofila che costituisce vegetazione di orlo al Bosco Limite,
Padova.





8
B I O D I V E R S I TÀ E D I V E R S I TÀ

L’espressione “Non esistono pasti gratuiti” fu introdotta per la prima
volta nel romanzo “The Moon Is a Harsh Mistress” di Robert A.
Heinlein; in questo romanzo i protagonisti ambivano a condurre una
«esistenza perfetta» in un mondo che tuttavia era imperfetto.

Tale espressione è particolarmente efficace nel sottolineare come,
all’interno di qualsiasi realtà, una caratteristica delle risorse naturali è
la finitezza. Se sono beni finiti, ed hanno un valore, allora sono beni
dotati di scarsità; infatti il riconoscere l’importanza di un oggetto o
di un valore da tutelare, implica essere disposti a pagarne il relativo
costo[310][264]. La biodiversità in ambito forestale è particolarmente
soggetta a questo genere di problematica: dalla nascita delle scienze
forestali, sopratutto con le pratiche assestamentali di scuola tedesca, la
gestione del bosco è stata orientata nella direzione di una progressiva
semplificazione volta a rendere maggiormente “trattabili” gli aspetti
di complessità delle strutture forestali, e si è proceduto a eliminare
o semplicemente ignorarne tutti gli aspetti che non potessero essere
ricondotti ai semplici criteri di una produzione legnosa massima in
valore monetario potenziale[168]. E’ evidente che la conservazione
della biodiversità operando in questa prospettiva rappresentasse un
argomento di poco interesse, se non un costo da minimizzare, per cui
si è dovuto aspettare il risveglio della coscienza ecologica degli anni
60[341], per arrivare ad un lento cammino di maggiore consapevolezza
sull’importanza del ruolo della biodiversità. È questo percorso che
ha condotto a importanti risultati come la convenzione di Rio de
Janeiro del 1992 la quale ha dato in seguito l’avvio a progetti come
il Piano strategico per la biodiversità 2011-2020 articolato negli Aichi
Targets[147].

Nel contesto della gestione degli impianti di arboricoltura, prima
di porsi il problema se il livello di biodiversità sia adeguato, occorre
chiedersi che cosa sia la biodiversità. Da un punto di vista analitico, si
potrebbe dire che sia un costrutto sociale occidentale per giustificare
un certo tipo di sfruttamento funzionale di taluni organismi[370]. Del
resto, dal punto di vista ecologico, essa ha un senso principalmente
come descrizione della capacità degli ecosistemi di continuare a fun-
zionare anche nei contesti di stress[256, 278, 396]. Di converso, posto
che le si possa comunque riconoscere, in questa fase dell’evoluzione
culturale dello studio delle scienze biologiche, pure un valore, si deve
ammettere che solitamente ad essa sono riconosciuti dei significati
ben specifici; secondo Bernetti[40]:

«Comunemente si indicano cinque livelli di biodiversità:
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1. la diversità genetica, che si riferisce alla variabilità genetica
all’interno di una specie;

2. la diversità di specie, che si riferisce alla varietà di specie in una
data superficie;

3. la diversità delle comunità (o degli ecosistemi), cioè la plurali-
tà di comunità o di ecosistemi che si trovano nella superficie
considerata;

4. la diversità di paesaggio, che sarebbe la varietà di ecosistemi
esistente entro una porzione di territorio abbracciata con lo
sguardo;

5. la diversità regionale, ovvero la varietà di specie, comunità
ed ecosistemi o di paesaggio compresi in una data regione
geografica.

Inoltre, ogni livello di biodiversità ha tre componenti:

1. la diversità compositiva, indicata dal numero di elementi (specie,
geni,comunità ed ecosistemi) che compongono un dato sistema;

2. la diversità strutturale, ovvero la varietà di configurazioni e di
modi di organizzazione (struttura degli habitat e delle popola-
zioni, morfologia delle specie, ecc.) in un dato sistema;

3. la diversità funzionale, indicata dal numero di processi ecologici
entro il sistema, che, per una foresta potrebbero essere per esem-
pio: regimi di disturbo, ruoli delle specie in seno alle comunità e
cicli degli elementi nutritivi.

Si parla anche:

1. di alfa-diversità(che è la diversità locale) e di beta-diversità che
può essere:

2. la diversità fra ed entro più di una comunità oppure lungo un
gradiente ambientale;

3. la varietà di organismi: che, in una data regione, deriva dall’av-
vicendamento di specie fra i vari habitat».

Da questo deriva che la progettazione che consideri la biodiversi-
tà deve rapportarsi con ciascuno dei significati di questa parola e
giustificare le proprie scelte in merito ad essa. In concreto, la biodiver-
sità della foresta naturale sembra determinata dalla sua eterogenità
spaziale ed in misura significativa quindi può essere influenzata dai
trattamenti selvicolturali[328]. La struttura della foresta è in ultima
analisi determinata da tre fattori: la diversità specifica, la distribuzione
spaziale, e la variazione di struttura tridimensionale [321]. Per cercare



biodiversità e diversità 105

di produrre dei modelli misurabili della struttura della foresta, nel
tempo sono stati sviluppati diversi indici, che però solitamente non
sono applicati in arboricoltura da legno.

Ad arricchire ulteriormente il quadro, vi sono, in arboricoltura da
legno, e nel contesto mediterraneo, alcuni «temi caldi», in merito alla
biodiversità:

1. Le foreste di arboricoltura da legno sono considerate alternative
a basso valore di biodiversità rispetto alle foreste native; ma
mentre la letteratura compara spesso arboricoltura da legno e
foreste native, quello che è importante per valutare l’impatto sul-
la biodiversità è l’effettivo uso del suolo che le foreste artificiali
vanno a sostituire[377][62]. In relazione a ciò la biodiversità delle
foreste artificiali andrebbe considerata più nei termini di oppor-
tunità da cogliere rispetto ad una prospettiva storica, invece che
confrontarsi con dei modelli anacronistici di copertura forestale
totale dell’area che non ha opportunità di accadere, sopratutto
in certe aree dove l’agricoltura è molto produttiva.

2. La strutturazione spaziale può rivestire un ruolo per migliorare
la biodiversità delle foreste di arboricoltura; questa si può con-
servare lavorando sui margini degli appezzamenti sia favorendo
specie locali che possano, in caso di abbandono, provvedere ad
una «invasione», che aumentando l’eterogeneità all’interno del-
l’appezzamento e conservando ai lembi margini di vegetazione
nativa[210][201]. Nel caso degli impianti golenali di pioppo di
Figura 8.1 ad esempio l’inserimento all’interno della trama del
pioppeto artificiale di un nucleo di latifoglie nobili crea una di-
scontinuità, dapprima spaziale (perché queste rispetto al pioppo
maturano più tardi e quindi tardano a chiudere il piano delle
chiome) e poi temporale, visto che queste piante raggiungeranno
la maturità quando il pioppo avrà avviato la senescenza, ap-
profittando dei primi schianti e varchi nelle chiome dovuti al
collasso del popolamento di pioppo. Il corollario sembra essere
che nell’ottica di un lavoro sulla biodiversità nell’arboricoltu-
ra da legno una attenzione particolare deve essere riservata al
lavoro sul margine; non si può progettare più solo «l’interno
dell’impianto» se si ha veramente a cuore la biodiversità. È da
notare qui però che in alcune tipologie di piantagioni di nuova
generazione in aree tropicali si procede praticamente a ripiantare
il nuovo ciclo di eucalipto in contemporanea con i tagli, per non
lasciare mai scoperto il suolo ed impedire l’inserimento delle
infestanti (si veda ad esempio l’effetto che possono avere delle
alloctone invasive su un giovane impianto da legno in figura 8.2),
operazione che a sua volta evita il dover ricorrere a diserbanti.
In questo senso la regolazione della scansione temporale delle
operazioni determina riflessi sulla biodiversità ed in generale e
sulla sostenibilità dell’impianto.
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Figura 8.1: Latifoglie nobili in pioppeto. Per favorire l’evoluzione del bosco
sono state piantate a gruppi, assieme ai pioppi, delle latifoglie no-
bili; la scelta aumenta la biodiversità e assicura che l’impianto di
pioppo al termine del ciclo del possa avviarsi una successione che
conduca verso ad una tipologia di foresta più matura composta
da specie autoctone (Parco del Po - VC).
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Figura 8.2: Quarto paesaggio? Sicyos angulatus che ha distrutto l’impianto di
un bosco effettuato con specie autoctone. Le alloctone invasive
rappresentano una difficoltà nel rapporto con il margine per
la loro capacità di determinare nuovi equilibri dotati di forte
semplificazione, stabilità, e scarsa utilità dal punto di vista umano.

3. La biodiversità ha un effetto positivo sul benessere della po-
polazione umana, per cui un suo incremento, anche mediante
l’impiego di arboricoltura da legno, potrebbe favorire il miglio-
ramento del benessere di chi frequenta le aree verdi, sopratutto
se si tratta di uno spazio orientato sui valori ambientali piut-
tosto che sociali[79]. Questo, unito a quanto precedentemente
detto, permette di individuare l’arboricoltura da legno come un
intervento positivo sia dal punto di vista del benessere uma-
no che della conservazione della biodiversità per aree molto
antropizzate.

4. L’utilizzo di specie esotiche presenta dei rischi specifici[24][75], e
andrebbe monitorato[338]; alcune specie come l’ailanto trovano
grossa opposizione[325] ma ci sono alcuni siti, come ad esempio
aree industriali inquinante, in cui si possono rivelare utili e il loro
impiego andrebbe considerato[41]. La progettazione di impianti
con specie esotiche non è semplice perché deve confrontarsi oltre
con gli elementi di progetto classico con una serie di pressioni ed
aspettative di tipo sociale/politico e considerazioni ecologiche,
ma deve continuare a considerarsi possibile e anche utile.

5. Biodiversità e identità del territorio devono trovare una armo-
nizzazione, sia nell’approccio politico che progettuale; anche
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e sopratutto in un contesto produttivo. Alcune tipizzazioni af-
ferenti alle categorie «omogeneo-eterogeneo», quando riferite
al paesaggio dell’arboricoltura, sono il risultato di una strati-
ficazione di tecniche e impieghi che persiste ormai da tempo
e risulterebbe compromessa da un processo che forzi (maga-
ri normativamente) la differenziazione genetica, col rischio di
compromettere la filiera e rendere impossibile l’arboricoltura, e
magari, ad esempio, direzionare il territorio verso la produzione
su mais per la produzione di biogas.

6. Le risorse genetiche andrebbero conservate e considerate nella
progettazione; la presenza di ibridi di pioppi lungo i corsi d’ac-
qua è una minaccia per la conservazione della specie Populus
nigra per progressiva introgressione di materiale genetico pro-
veniente dagli ibridi euroamericani[373]; parlare di sostenibilità
nel progetto deve includere anche una attenzione ad evitare la
semplificazione del paesaggio genetico[260].

7. Infine la prospettiva dell’uso di alberi geneticamente modificati
va considerata con attenzione, sopratutto in una prospettiva di
paesaggio. Di fatto è verosimile che la gestione della genetica dei
paesaggi[260] ricada nel campo decisionale dell’architettura del
paesaggio. In questo senso il progettista può chiedersi se l’attuale
modello di gestione della proprietà intellettuale che sottende
all’impiego di alberi modificati geneticamente corrisponda ad
un modello adottabile sotto il profilo dell’equa distribuzione di
proventi (privati) e rischi (sociali), o se non sia il caso di cercare
di favorire modelli in cui i benefici sociali siano equamente
distribuiti tra la popolazione e non vi sia un forte interesse
privato a favorire l’adozione di specifiche tecnologie, come ad
esempio nei modelli Patentleft.

La scelta delle specie da impiegare dovrebbe tenere presenti queste
complessità. Il percorso ideale prevede una analisi botanica e floristica
dell’area, fondamentali per incardinare il lavoro nel paesaggio loca-
le[43]. Successivamente entra in gioco la capacità del progettista di
relazionarsi con gli altri obiettivi del progetto, ed immaginare quali
altre problematiche la progettazione botanica è chiamata a risolvere.
Sopratutto è compito del progetto di paesaggio indagare in rapporto
alla molteplicità dei fattori ecologici, ma anche sociali, per individuare
la possibilità di impiego di piante anche alloctone, purché se ne riesca
a giustificare in maniera esplicita la ragione.

La scelta infine deve essere coerente con gli obiettivi economici
presenti nella manualistica[74, 327] a meno che non sia già noto che la
produzione di legname perderà importanza rispetto ad altre funzioni
future.
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8.1 diversità compositiva

Le specie utilizzate nella progettazione degli impianti da legno appar-
tengono ad un insieme che tendenzialmente appare bene definito. È
infatti da considerare che essendo l’impianto da legno una coltura da
reddito, la scelta delle piante da parte del privato tendenzialmente
vuole raggiungere due obiettivi: questi sono il massimo reddito (sotto
forma di piante che possano produrre assortimenti commerciabili in
quantità rilevanti, o capaci di spuntare buoni prezzi per quantità infe-
riori) e il minimo rischio (sotto forma di specie adatte alla stazione). In
questo senso la diversità compositiva dell’impianto da legno tende ad
essere limitata, nella sua componente arborea, alle specie che danno
un legno di buona qualità tecnologica, ed all’interno di queste specie,
alle specie meglio conosciute nel contesto dell’arboricoltura da legno
per essere sicuro che il progetto rispecchi fedelmente i risultati attesi:
per ottenere questo si cercano quindi le specie che sono notoriamente
le più adatte per la stazione. La tipologia di piante più comunemente
utilizzate in contesto euromediterraneo è, per le considerazioni appena
esposte, piuttosto codificata[68] anche se solitamente risente di influen-
ze delle aree geografiche di coltivazione al punto tale che determinate
zone dispongono di una tipologia di piante adatte all’arboricoltura
da legno che può ben dirsi «tradizionale»[3, 103]; ciò non toglie che
l’approccio al progetto di un nuovo impianto possa dar corpo alcune
considerazioni relative all’integrazione o meno dell’impianto sotto
il profilo ecologico rispetto agli elementi circostanti, ed in questo la
necessità di far dialogare la scelta delle specie con la tradizione. Tra
gli elementi che maggiormente possono concorrere a influenzare le
relazioni tra l’impianto da legno e il contesto vi è l’impiego di spe-
cie alloctone; piante col portamento particolarmente caratterizzato
come architettura e tessitura fogliare, come ad esempio la Paulownia
tomentosa, o dotate di cromatismi stagionali molto marcati, come la
Quercus rubra, capace di connotare paesaggio in maniera significativa;
e anche dal punto di vista ecologico il loro inserimento deve essere
valutato attentamente in relazione agli obiettivi prefissati. In alcune
aree, come ad esempio nell’area della foto 8.3 , l’inserimento di una
specie alloctona (l’Eucalyptus camaldulensis) su una ampia superficie ha
conformato un ambiente di ibridazione con i caratteri tipici del paesag-
gio (della Sardegna in questo caso); poiché come si vede dalla foto non
sono state effettuate delle ripuliture della vegetazione preesistente,
si possono ancora vedere le specie vegetali autoctone in occasione
dei tagli, come appunto accade in figura. L’eucalipto si è poi anche
espanso nei territori circostanti, al punto che è facilmente rinvenibi-
le nei prospicienti boschi del comune di Siliqua (CA): la natura del
territorio circostante è quindi mutata proprio in virtù della presenza
dell’impianto, valicando il limite artificiosamente impostato tra la sua
composizione e la «natura».
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Figura 8.3: Eucalitteto a Pughedda, Uta (Cagliari). In questa area l’impiego di
eucalitto per la produzione ha determinato la «sommersione» del
paesaggio preesistente che riappare solo in occasione dei tagli.

Se ne deriva che la composizione rappresenta un elemento da non
considerarsi solo in per se stesso: poiché essa può avere riflessi che so-
no più estesi e duraturi della semplice durata temporale della particella
boscata, che sarebbe un errore considerare semplicemente «transiente»
soltanto perché le è stato assegnato un turno.

All’interno delle specie che possono essere impiegate per la realiz-
zazione di un impianto da legno, un ruolo di primo piano lo hanno le
specie a rapido accrescimento (quelle in grado di produrre cioè, al mo-
mento del taglio, un accrescimento medio di almeno 10 m3/ha/anno
di legname[274]). Tra queste spicca il pioppo, oggetto in Italia di un
forte miglioramento genetico fin dagli anni ’20 che è culminato con gli
attuali cloni a MSA (a Maggiore Sostenibilità Ambientale). A ragione
dei miglioramenti genetici il pioppo può essere impiegato, in questa
fase storica, anche in purezza, senza richiedere tutti gli stessi tratta-
menti fitosanitari che richiede ad esempio un pioppo I-214[91] pur
mantenendone la produttività. L’impiego di cloni non selezionati è
pure possibile e può rispondere ad alcuni specifici obiettivi (ad esem-
pio contrastare l’erosione genetica del Populus nigra) ma non produce
impianti economicamente sostenibili e quindi è solitamente scartata.

L’impiego di specifici cloni determina tuttavia una riduzione della
biodiversità dell’intero soprassuolo che può anche divenire sempli-
cemente clonale, sopratutto se si tratta di una specie che viene usata
in purezza, determinando evidentemente una riduzione spiccata dei
genotipi arborei presenti nell’area. Un caso particolarmente marcato
di questo tipo di situazione è l’impiego di cloni di pioppo, che in
alcuni casi, come ad esempio nel caso dell’I-214, sono ibridi femminili
di specie alloctone, e di conseguenza diffondono numerosi pappi nel-
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l’ambiente, disseminando, con un riflesso spiccato sull’abbondanza
degli alleli nelle popolazioni selvatiche[219]. La diversità compositiva
in questi casi allora può trovare spazio in altri ambiti: un ambito corri-
sponde alla verifica della posizione che avrebbe assunto il soprassuolo
in una serie di vegetazione dell’area, e cercando di favorire le specie
nemorali che naturalmente sarebbero state presenti: questo oriente-
rebbe il progetto a cercare di fare recuperare con le specie erbacee
parte della diversità persa nel piano arboreo. Lo sviluppo delle specie
che compaiono nel sottobosco tuttavia non è detto che rifletta la di-
versità[392] ed effettivamente sembra essere molto dipendente dalla
matrice di paesaggio in cui l’impianto è inserito[31, 284], e gli sforzi
di migliorare la diversità compositiva dovrebbero prendere in consi-
derazione questo fatto. È tuttavia da considerare che l’inserimento di
una piantagione, anche volta a favorire la biodiversità, non sempre
può favorire le specie che sarebbero presenti in una foresta naturale
che occupasse la stessa porzione di territorio[392]. Ad ogni modo se
la struttura della foresta ricorda sufficientemente quella della foresta
naturale e il piano dominato e le specie erbacee sono abbastanza be-
ne sviluppati, non vi sono limitazioni assolute al fatto che le foreste
artificiali possano rappresentare dei buoni habitat in grado anche di
operare come corridoi ecologici[398].

All’interno della singola foresta può essere invece utile la creazione
di specifici spazi dove rilasciare piante di specie differenti rispetto a
quelle oggetto di coltivazione col fine ottenere una maggiore diversità.
Durante la gestione dell’impianto solitamente alcune di queste specie
si insediano spontaneamente: ad esempio negli spazi non interessa-
ti dal passaggio dei mezzi meccanici, come lungo i filari, e non si
tratterebbe che di favorire questo fenomeno.

8.2 diversità strutturale

La distribuzione spaziale degli elementi costituenti l’impianto, che
abbiamo vista nel capitolo 7.2, determina l’emersione di alcune forme
strutturali consuete che sono riconoscibili nel paesaggio dell’arbori-
coltura, e a cui generalmente si possono rimandare le tipologie di
struttura che sono rinvenibili negli impianti.

Sono distinguibili due livelli in base alla scala.
Alla scala piccola è possibile apprezzare l’organizzazione spaziale

dei componenti vegetali elementari costituenti l’impianto di arboricol-
tura da legno. In questo senso, si apprezza la strutturazione «interna»
dell’impianto da legno. Questa strutturazione interna presenta i pro-
pri elementi costitutivi organizzati in tre distinte tipologie strutturali
facilmente identificabili.

La prima tipologia strutturale è quella della superficie coperta da
vegetazione compatta: in questo caso l’impianto mostra che i propri
elementi arborei mostrano lo sviluppo di vegetazione fin dal piede;
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Figura 8.4: Impianto di arboricoltura a ciclo breve che utilizza il salice vicino
a Lincoln (UK).

l’elemento di base di questa organizzazione spaziale sarebbe la singola
pianta ma essa non appare percepibile nella propria individualità. Le
aree costituite da questa tipologia di impianti, solitamente in purezza,
rappresentano una barriera visuale e all’attraversamento. L’attraver-
samento può esserne permesso solo con accorgimenti specifici (ad
esempio specifici punti di attraversamento) ed in ogni caso questo da
origine a corridoi/margini/limiti. Dal punto di vista visuale, questa
strutture sono opache, e predomina l’azione di barriera. Strutture di
questo tipo, estese su ampie superfici, tendenzialmente sono tipiche
degli impianti a ciclo breve e come si vede agevolmente in figura
8.4 sono caratterizzate da compattezza e apparente assenza di per-
meabilità. Naturalmente questo tipo di permeabilità varia in base
alle specie obiettivo; in questo senso anzi questa tipologia strutturale
potrebbe rappresentare persino un collegamento tra due tessere che
permetta il movimento di micromammiferi, uccelli, anfibi etc. Ovvia-
mente, trattandosi di impianti a ciclo breve, qualunque caratteristica
acquisita ha durata nel tempo limitata: in un tempo compreso tra i 2

e i 5 anni si assiste al taglio totale dell’impianto o nel cambiamento
della sua conformazione con svuotamento in basso. Le specie che
possono essere impiegate in questo tipo di strutture sono abbastan-
za definite: in area mediterranea si parla principalmente di pioppo
e salice quando l’umidità consente una adeguata crescita di queste
specie, che in tal caso sono sufficientemente remunerative; altrimenti
per le posizioni più meridionali si usano Robinia, e più raramente
altre specie: l’impiego della paulonia, apparentemente promettente,
tende a determinare strutture più aperte oltre ad una serie abbastanza
specifica di problemi intrinseci[330, 342] (è da specificare inoltre che
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Figura 8.5: Impianto policiclico Torre d’Oglio, Mantova. La disposizione delle
piante principali e delle piante accessorie individua degli eviden-
tissimi filari e l’intero impianto consiste nella giustapposizione di
questi filari.

salice e pioppo, in quanto azonali, non avrebbero problematiche di
tipo climatico nelle posizioni più mediterranee del continente euro-
peo, ma hanno sicuramente delle difficoltà laddove gli apporti idrici
non siano sufficienti[38]). Per una buona redditività è ovviamente
necessario mantenere ritmi di accrescimento sostenuti e quindi date
le percentuali di corteccia elevate e le importanti asportazioni, può
essere utile reintegrare la frazione minerale, anche con le ceneri delle
piante prelevate, se è il caso e queste vengono utilizzate per centrali a
biomassa.

La seconda tipologia strutturale emerge con la disposizione degli
elementi che ha una predominante dimensione lineare; ed essa è rap-
presentata dai filari quando essi assumono una identità riconoscibile
(figura 8.5). La linea del filare individua un determinato corteggio
di specie vegetali, che possono avere diverse densità e a cui sono
associate diverse funzioni, ma tendenzialmente come per la prima
tipologia strutturale, essa parte dal livello del suolo assomigliando
ad una siepe. Strutturalmente la disposizione lineare tende ad essere
maggiormente variata in base alle funzioni assegnate, ma in ogni caso
sotto il profilo percettivo/funzionale essa opera come un filtro e, come
si vede dalla figura 8.6 la composizione specifica può essere anche
significativamente varia: così come anche l’organizzazione spaziale.
Nei casi più complessi sono distinguibili da progetto almeno tre strati
vegetazionali: uno arbustivo, uno di piccoli alberi ed uno di alberi
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Figura 8.6: Fascia tampone boscata nella prossimità di Zero Branco (TV). Lo
scopo dell’impianto è la produzione di legname e la filtrazione dei
nitrati dai vicini campi di mais onde impedire che essi determino
eutrofizzazione delle acque del prospiciente fosso di scolo.

di dimensioni maggiori; tuttavia nella pratica ad essi vanno ad ag-
giungersi tutte le specie vegetali che traggono vantaggio dall’insistere
su una superficie che tendenzialmente resta esclusa dalle lavorazioni
che invece possono avvenire negli interfilari[367]. Mentre dal punto
di vista progettuale l’unità di base dell’impianto di arboricoltura è il
modulo, ovvero l’unità di superficie, dal punto di vista paesaggistico,
l’unità di base dell’impianto di arboricoltura è il filare: questo in ra-
gione del fatto che la distribuzione su ampie superfici può rimandare
ad un insieme di filari affiancati, e non mancano i casi di arboricoltu-
ra «monofilare»; sempre tramite il filare possono trattarsi in maniera
specifica le tematiche dei margini, aspetti che sono invece trascurati
quando si consideri l’unità di base il modulo, che appunto non preve-
de trattamenti differenziati tra interno ed esterno. È inoltre il filare che
rappresenta il tratto più percettivamente caratteristico dell’impianto
da legno ed è l’elemento di cui storicamente si possono tracciare le
maggiori ascendenze nella produzione di legno fuori foresta, come è
visibile ad esempio nella rappresentazione della proprietà Ghisileri al-
le porte di Bologna (figura 8.7): in esso trovano spazio numerose prode
affiancate da lunghi filari di alberi a cui, è facilmente osservabile, non
è associato alcuno strato arbustivo. Ma non è sempre stato così: e nella
maritatura della vite e nell’inserimento dei gelsi all’interno dei filari
si possono rinvenire le tracce di una arboricoltura che è sempre stata
multifunzionale e ad alta diversità strutturale e biologica. Le specie
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Figura 8.7: Dipinto della proprietà Ghisileri, Anonimo fiammingo, XVIII
secolo. La presenza di alberi a disposizione lineare è cospicua e
presente sull’intera superficie coltivata.

che possono essere impiegate per la costituzione dei filari isolati sono
tutte quelle possibili in arboricoltura ed anzi a questi possono anche
prendere parte specie che non hanno a che fare con la produzione
legnosa. Mediante l’impiego di filari con una adeguata composizione
è possibile quindi collegare e separare i vari ambiti, costituire degli
ecotoni, impostare una stratificazione di diversi piani di vegetazione.

La terza tipologia strutturale è rappresentata dal singolo albero a
fusto libero. Questa tipologia strutturale dell’albero «isolato», non in
immediata relazione con altri elementi, è determinata esattamente dal
metodo di coltivazione dell’arboricoltura più intensiva, a seguito della
potatura dei rami necessaria per la produzione di legname di pregio;
ma questa permette, in assenza di specie di accompagnamento sul
filare, la penetrazione delle linee visuali con le chiome ben sollevate
dal suolo (figura 8.8). Con questa tipologia ad esempio sono costituiti i
pioppeti e i noceti tradizionali, nei quali l’allineamento del filare non è
percepibile e l’aspetto è caratterizzato dai singoli alberi ripetuti in tutte
le direzioni in base al modulo. Le specie utilizzabili per questo tipo
di strutture sono relativamente poche rispetto a quelle rinvenibili nei
filari; vengono essenzialmente considerate solo le piante in grado di
produrre legno pregiato da trancia e da sfoglio, caratterizzate da una
ottima conoscenza delle tecniche di coltivazione, tali da giustificarne
l’impiego in purezza e poter rinunciare alle strutture a filare. Non è
possibile trovare specie dal portamento naturalmente basitono perché
queste non giustificano il loro impiego nella produzione di legname,
né di biomassa.

Sulla scala territoriale, oltre a queste tipologie strutturali intrinseche
dell’impianto vi è un secondo tipo di diversità strutturale che è quella
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Figura 8.8: Impianto di latifoglie nobili a Tavarnelle in val di Pesa (FI) in
località Sambuca. Il modulo d’impianto a settonce permette una
buona visibilità nel sottobosco e gli alberi dell’impianto possono
essere percepiti come elementi singoli.
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Figura 8.9: Margine del pioppeto alla Garzaia di Valenza (Alessandria)

implicita nella correlazione tra l’area in cui insiste l’impianto e gli
spazi circostanti. All’interno del progetto di arboricoltura la diversità
può essere migliorata operando sulle tare lasciate dalla coltivazione e
approfittando di esse per favorire l’inserimento di specie che possano
aumentare la biodiversità dell’area[268]; ma più pragmaticamente
a volte basta far si che l’inserimento dell’impianto avvenga in aree
adeguate scegliendo cloni adeguati alla conservazione e all’incremen-
to della biodiversità, come nel caso di questo impianto mostrato in
figura 8.9 in cui cloni selvatici di Populus nigra, con materiale genetico
sicuramente estraneo alle ibridazioni con le popolazioni di Populus
nordamericane, sono inseriti ai margini di un ghiaione nell’alveo del
Po aumentando la diversità dell’area sia sotto il profilo del numero
di specie che di eterogeneità del mosaico ambientale. Un’altra fonte
di diversità strutturale prevede che alla foresta artificiale si associ
la presenza di altre tipologie di uso del suolo che possono mostrare
una forma di interrelazione mutualmente benefica . Un esempio di
questo è mostrato in figura 8.10 in un caso presentato come un esem-
pio di «New Generation Plantation». Si tratta di una commistione
positiva tra impresa privata e obiettivi di conservazione ambientale:
gli spazi rilasciati tra gli appezzamenti di eucalipto sono orientati alla
conservazione della foresta atlantica brasiliana, mentre al contempo
l’incremento di produzione dovuto alle piantagioni di eucalipto con-
duce a minori pressioni nei confronti dei prelievi di legname nelle
foreste naturali. Al rilascio di porzioni di foresta naturale tra gli appez-
zamenti sono stati attribuiti anche ulteriori vantaggi come un minore
carico di patogeni sulle piante coltivate e la protezione del suolo[333].
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Figura 8.10: Impianto di produzione di pasta di cellulosa di Veracel, stato di
Bahia, Brasile. L’impianto per la produzione di cellulosa insiste
su un’area occupata dalla foresta atlantica brasiliana, di cui, in
concomitanza della produzione di cellulosa, sono stati restaurati
90.000 ettari, di cui 6.000 in riserve naturali[408]. La connettività
ecologica è assicurata dislocando in margini dei singoli appezza-
menti in corrispondenza dei corsi d’acqua e rilasciando porzioni
di foresta naturale e restaurata a formare dei corridoi tra le aree
soggette ad arboricoltura.
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Figura 8.11: Tipologie strutturali possibili per gli impianti da legno in
relazione al contesto.

Un terzo tipo di diversità strutturale emerge infine dalla composi-
zione tra filari, vegetazione compatta, ed alberi singoli per dare origine
a forme d’arboricoltura che si ritrovano in alcuni elementi tipologici
tipici del paesaggio agrario (figura 8.11).

Il caso più semplice della coltivazione riportabile all’arboricoltura si
ha quando gli alberi sono coltivati in singoli filari; quando questi filari
bordano corsi d’acqua si strutturano in formazioni lineari dotate di
un ben noto valore di miglioramento dell’habitat acquatico; nel caso
invece che queste bordino i campi, con funzione di assorbimento degli
inquinanti, si parla di «fasce tampone»; per arrivare infine alla classica
tipologia dell’impianto di arboricoltura quando numerose fasce sono
affiancate in maniera parallela.

Ovviamente la possibilità di gestire adeguatamente la diversità strut-
turale in relazione alle tessere del mosaico più prossime all’impianto
dipende ad adeguate valutazioni di ecologia del paesaggio, che risulta
uno strumento utile per l’architettura del paesaggio e propedeutico
alla valutazione della «totalità» degli elemento socioambientali. Que-
sto è sopratutto vero quando si consideri il fatto che il funzionamento
di certi modelli di gestione del paesaggio dipendono dal contesto
socioculturale e non semplicemente da considerazioni ecologiche. Le
critiche che sono state portate a modelli di certificazione come il
FSC[175, 395] lasciano intendere che l’armonizzazione delle pianta-
gioni da legno con le necessità di conservazione dell’ambiente siano
fortemente dipendenti dal tipo di aspettative sociali che si rivolgono
all’arboricoltura.
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8.3 diversità funzionale

All’interno del singolo impianto è prassi assegnare ad ogni albero una
funzione specifica, che ne giustifichi l’impiego e il costo.

Questo approccio metodologico alla coltivazione dal punto di vista
storico non è apparso immediatamente, ma è stato una risposta ad
alcune problematiche della monocoltura. Infatti negli impianti «puri»
possono essere necessari apporti energetici o gestionali che possono
essere ovviati se l’impianto è progettato con una maggiore diversità
specifica e quindi presenti alberi a cui sono assegnate funzioni precise.
La diversità funzionale è quindi un elemento che può essere decodifi-
cato principalmente in relazione all’interazione tra fattori psicologici e
economici (il ruolo percepito «in relazione ad un fine» di un determi-
nato oggetto) ed ecologici[322]. Va da se che essa esiste principalmente
in relazione agli impianti polispecifici, anche se la gestione forestale
da sempre ha impiegato un certo numero di alberi che operassero
un ruolo di selezione rispetto agli esemplari che rappresentavano
l’obiettivo della produzione: all’interno degli sfolli e dei diradamenti
è sempre stato necessario stabilire quali fossero i rapporti funzionali
tra gli esemplari arborei per giungere alle decisioni relative alle pianta
da abbattere.

Storicamente l’arboricoltura da legno ha assorbito le categorie inter-
pretative della selvicoltura, sviluppando, dopo le prime esperienze con
gli impianti coetanei in purezza, la capacità di costituire dei rapporti
funzionali tra le piante che rimandano a quelli appunto degli sfolli e
dei diradamenti.

Solitamente in un impianto di arboricoltura le piante possono di-
stinguersi tra principali ed accessorie, riferendo questi termini agli
obiettivi della coltivazione. Dalle principali si tendeva a chiedere la
produzione di un determinato quantitativo di materiale legnoso di alta
qualità, tale da giustificare l’investimento di costituzione dell’impianto.
Dalle accessorie invece si chiedeva che con la loro modalità di crescita
esse inducessero una migliore conformazione delle parti commercia-
li della pianta principale, oppure determinassero un miglioramento
dell’accrescimento sotto altri profili. La richiesta più comunemente
fatta alle specie accessorie era l’azotofissazione[165, 237, 334]; tramite
l’inserimento di piante di cui è nota la produzione di lettiera facil-
mente decomponibile e ricca di azoto si intendeva ridurre gli apporti
energetici ed i costi dell’impianto e contemporaneamente favorire un
miglioramento della forma e nello stato nutritivo della pianta che
rappresentava l’obiettivo.

Lo sviluppo dell’arboricoltura orientata ai policicli è stata una fase
fondamentale dello sviluppo storico dell’arboricoltura da legno, ma
ha messo in crisi l’organizzazione in piante principali ed accessorie,
perché si è cercato di rinunciare a piante che non producessero un
reddito ma rappresentassero un costo di diradamento non compensato
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dal valore del legname caduto al taglio.
Sviluppare la diversità funzionale per l’arboricoltura significa quin-

di riconoscere le interrelazioni che il singolo elemento del progetto
stabilisce con gli elementi del contorno e sfruttare la possibilità di
diversificare le specie arboree con l’obiettivo di costituire rapporti
funzionali con gli altri elementi circostanti. Se l’azotofissazione non
rappresenta una esigenza attuale, all’interno delle funzioni ecosistemi-
che dell’impianto può essere cercato il ruolo da attribuire agli elementi
del progetto anche in ragione di possibili e imprevisti ruoli futuri
che l’impianto potrebbe trovarsi a rivestire[19]. Pare peraltro che sulla
scala su cui opera il singolo impianto si possa assumere che la pro-
duttività in termini di biomassa aumenti con l’aumentare delle specie
coinvolte nell’impianto[279, 332] in maniera quindi intrinseca, e non
correlata al singolo ruolo che la specie riveste. Questo sembra essere
vero per tutti i casi tranne probabilmente gli impianti in cui sono
presenti solo specie a rapido accrescimento, perché in questo caso si
è già selezionato le specie più produttive e il «selection probability
effect» ha meno possibilità di avere luogo[413].

Qualora all’intero impianto siano assegnate altre funzioni, la pro-
gettazione ne deve tenere conto e strutturare la scelta delle piante
principali in funzione di esse.

8.4 interferenze

Il disturbo è una delle forme con cui si esprime l’eterogeneità tempora-
le, sotto forma di forze destabilizzanti, esogene o endogene, di durata
limitata. Gli impianti, pur essendo strutture destinate a permanere
poco tempo sul territorio, sono soggetti a tutte le tipologie di disturbo
che possono colpire le foreste naturali.

Non tutti i disturbi ovviamente hanno conseguenze marcate, per-
ché spesso i sistemi viventi riescono ad incorporarli tramite i loro
meccanismi omeostatici, tuttavia anche l’incorporazione continua può
avviare fenomeni degenerativi a cascata. Fondamentalmente le azioni
di disturbo possono dividersi in due grandi classi: disturbo biotico, e
disturbo abiotico.

Esondazioni

Le esondazioni rivestono un ruolo centrale nella biologia di interi eco-
sistemi, permettendo con la loro azione di disturbo il mantenimento
delle meccaniche e permettono agli habitat perifluviali o perilacustri
di permanere nel tempo nella loro condizione omeostatica evitando
l’evoluzione verso altre tipologie vegetazionali e di paesaggio. Il loro
effetto si esplica essenzialmente sotto forma di un disturbo meccanico
degli elementi investiti dall’inondazione, e ad un disturbo chimico ai
suoli sommersi[14]. L’azione di disturbo è, anche in questo caso, un
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elemento dotato di una sua scalarità: perché il ripetersi regolare dei
periodi d’inondazione assume la caratteristiche di un disturbo solo nel
breve periodo, mentre sul lungo periodo determina l’instaurarsi di una
condizione che è ascrivibile a “fattore ecologico”, più che a elemento
di disturbo in quanto tale. Nella loro natura di fattore ecologico, è im-
plicito che le inondazioni siano soggette a fenomeni di tipo retroattivo
da parte della vegetazione, a volte molto complessi[105]. In quanto
fattore ecologico, le esondazioni hanno plasmato interi paesaggi.

Ne deriva che un approccio sensibile verso di esse dovrebbe consi-
derare il progetto di area alluvionale come qualcosa che introietti il
fatto che vi saranno allagamenti, più che opporvisi.

Attualmente si osserva un gravissimo decremento delle aree gene-
ricamente riferibili alla “pianura alluvionale”; una contrazione che
è trasversale in tutti i continenti, ed è essenzialmente determinata
dalle attività umane. L’azione di controllo delle inondazioni infatti è
stata per anni un presupposto irrinunciabile del modello di sviluppo
delle aree perifluviali, il che ha determinato una profonda modifica
dei flussi di materia ed energia in suddette aree, con importanti riper-
cussioni anche sul ciclo riproduttivo e sulla conservazione di alcune
specie. Le esondazioni sono una azione di disturbo che è fondamenta-
le per il mantenimento e la diffusione di propaguli di alcune specie
vegetali, popolazioni batteriche[378], ma anche specie invasive[224].
Effettivamente l’intero fenomeno delle pianure alluvionali è il risultato
di processi tali per cui il pulsare delle alluvioni “dissemina” gli am-
bienti fluviali all’interno della pianura, permettendo la riproduzione
di alcune specie e in generale una maggiore diversità e complessità
ambientale[233], per cui all’elemento di “disturbo” è possibile asso-
ciare concettualmente la funzione di mantenimento di determinate
caratteristiche ambientali.

Nel caso delle foreste artificiali, l’inserimento delle stesse in terreni
soggetti ad allagamento è il normale esito per territori che rischiano
di essere inadatti alla coltivazione, ma sono ancora capaci di suppor-
tare specie arboree igrofile. Gli elementi di rapporto del bosco con le
inondazioni sono comunque complessi. In relazione al flusso idrico
complessivo a livello di bacino, c’é da considerare che l’incremento
di alberi determina in linea generale una riduzione dei volumi idrici
che passano dalla sezione di chiusura di bacino; questo a causa sia
dell’intercettazione della pioggia da parte della chioma, che può pe-
sare fino al 35% delle precipitazioni, sia per il consumo traspirativo
delle piante[185, 197]. E’ tuttavia vero che le foreste danno un contri-
buto minoritario alla mitigazione durante gli eventi particolarmente
estremi, ed altri fattori, come la geomorfologia e la presenza di prece-
denti precipitazioni gioca in questi casi un ruolo più importante[64].
Laddove le pratiche gestionali delle foreste artificiali possono invece
giocare un ruolo importante, è nella prevenzione dell’erosione; anche
nel caso di piante coltivate in golena è abbastanza semplice vedere
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come queste, per quanto isolate, si oppongano allo scavo dell’alveo,
come si vede anche in figura 8.12; infatti la lavorazione del suolo,
l’eliminazione del sottobosco e della lettiera, comporta spesso valori
di erosione estremamente elevati, perfino nelle piantagioni da legno,
ma laddove questi elementi sono preservati, il suolo risulta conse-
guentemente protetto dall’erosione, con però una disponibilità idrica
complessivamente inferiore[220]. Nel caso del pioppo, che ben tollera
i periodi di sommersione radicale durante la stagione invernale, la
coltivazione in area golenale è così adatta che il rilascio di sedimento
limoso operato dal fiume può persino sostituire la fertilizzazione che
sarebbe altrimenti necessaria[8]. Relativamente alle inondazioni quindi
si può dire compiutamente che, operando con la scelta degli esemplari
arborei adatti e delle zone adeguate sia possibile una ibridazione felice
tra l’arboricoltura da legno e l’allagamento dei terreni.

Incendi

L’incremento delle temperature medie terresti e in generale il global
change sono destinati a aumentare la frequenza degli incendi[230].
Nel caso delle piantagioni di arboricoltura da legno la propagazio-
ne degli incendi è particolarmente grave perché, oltre a produrre il
rilascio di ampie quantità di CO2 conduce alla completa distruzione
della produzione vendibile e dell’investimento fatto, con ampi danni
all’operatore economico; tale possibilità corrisponde ad un disincen-
tivo alla produzione di legname qualora manchino validi strumenti
di gestione del rischio da fuoco. Purtroppo le possibilità di operare
sugli incendi in corso sono solitamente molto modeste, mentre una
migliore efficacia è dimostrata da quegli interventi che in un qualche
modo sono in grado di ridurre il carico di carburante [153]. A livello
pianificatorio la modellistica di propagazione degli incendi, come il
Rothermel Fire-Spread Model[344], può essere utilizzata per verificare
quali siano gli elementi di rischio maggiori per gli impianti, tenuto
conto che alcune specie, come il Pinus pinaster o l’Eucalipto sono pirofi-
te e quindi ci si può aspettare una certa predisposizione allo sviluppo
di incendi, sia per le caratteristiche intrinseche delle specie, che per
gli ambienti in cui queste specie possono divenire scelte ottimali per
la produzione legnosa.

Ad ogni modo, è sicuramente compito del progettista operare in
maniera tale che il rischio di incendi sia ridotto, e la cosa può esse-
re affrontata solitamente in sede di progetto, prevedendo adeguate
soluzioni di difesa. Un caso particolare sono le foreste che vengo-
no impiantate su suolo artificialmente sgomberati dalla vegetazione
nativa; spesso gli incendi hanno preceduto l’impianto della foresta
e in alcuni casi può persino capitare che la forestazione venga pro-
posta come soluzione alle problematiche ambientali che sono state
generate dall’incendio (erosione del suolo, perdita della biodiversità).
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Figura 8.12: L’interazione più evidente in golena che differenzia la foresta
artificiale dalle altre tipologie di uso del suolo è la capacità di
opporsi ai fenomeni erosivi. Foto in golena del Po, Vercelli.
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Figure 8.13: La semplice fruizione aumenta necessariamente il rischio
d’incendio, come è semplice constatare dai resti di questi bi-
vacchi in cui sono stati accesi fuochi.

A seconda del contesto legislativo in cui si opera occorre valutare il
fenomeno quando si propone la forestazione artificiale come soluzione
per il recupero di terreni percorsi da incendio, per assicurasi che il
fuoco non sia avvenuto con lo scopo di sostituire la vegetazione nativa
con la foresta artificiale. È bene ricordare che a volte la matrice degli
incendi è di ordine sociale, al punto che in questi casi il processo di
progettazione dovrebbe coinvolgere l’attore politico nella gestione del
problema «fuoco»[349], in modi meglio definiti nella sezione 10.

Tra le aree con i maggiori rischi legati agli incendi sono sicuramente
da annoverare quelle situate nella prossimità di zone abitate. Per
evitare questo tipo di interferenze, che possono addirittura condurre
ad avere vittime, generalmente c’è da considera che 150 metri di
distanza tra il materiale comburente e l’abitato non sono ancora da
considerarsi sufficienti per evitare completamente i danni dalla foresta
artificiale alle strutture, ma possono essere una precauzione iniziale
ragionevole per le zone regolarmente solcate da incendi[27].

Le eventuali linee tagliafuoco possono in questo caso essere un
elemento assolutamente necessario. Nel caso questo avvenga, come si
è visto nella 8.2, le linee tagliafuoco possono divenire una opportunità
per migliorare la biodiversità del contesto.

Meteo avverso

I fattori meteorologici giocano un ruolo significativo su diverse scale
temporali per lo sviluppo della foresta. Sulla grande scala la loro
interazione definisce il clima dell’area, e rientra nei fattori stazionali
che possono favorire l’inserimento di determinate specie nella compo-
sizione specifica del bosco. Osservando l’insieme dei fattori climatici
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Figure 8.14: La tempesta dell’Ottobre 2018 in Veneto, determinò estesi crolli.
Nonostante sia impossibile progettare contro le catastrofi, è
possibile però progettare per la resilienza in caso di fenomeni
meno intensi.

su scale più piccole (tempi più brevi) assume invece particolare valore
quanto essi possano distanziarsi dai valori meteorologici usuali.

Le condizioni meteorologiche sono storicamente assai significativa
nella gestione forestale, definendo forma, quantità e orientamento
delle tagliate[425]. Anche per gli impianti di arboricoltura l’impatto
può essere significativo; in ogni caso l’orientamento dei filari si prevede
solitamente parallelo alla direzione del vento dominante, cosa che
può diventare una vera e propria regola nei casi in cui i venti siano
costanti[68]. In questi casi la presenza del vento influenza anche la
progettazione, sotto forma dell’opportunità di inserire nell’impianto
un insieme di piante accessorie con pura funzione di frangivento che
verranno utilizzate in seguito semplicemente per la produzione di
biomassa.

Patogeni

Se l’obiettivo è la produzione di legname di qualità la presenza di
patogeni, specialmente lignicoli, è mal tollerata, e lo è tanto meno nel
caso della produzione di sfogliati che è l’uso principale del pioppo.
La pioppicoltura è storicamente una attività molto dipendente dalla
chimica, ma la ricerca si è orientata negli ultimi decenni nella direzione
di individuare dei cloni dotati di maggiore resistenza ai fattori biotici
avversi ed in grado di competere come produttività con il clone I-
214[110].

Nel caso della progettazione degli impianti da legno è necessario
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considerare se l’impianto sarà composto di specie che richiedono trat-
tamenti per produrre legname di qualitò, o non avrà tra gli obiettivi il
produrre legname adatto a usi che richiedono standard molto rigorosi.
È da considerare comunque che la presenza dei patogeni è molto
dipendente dalla biodiversità e quindi regolando le densità recipro-
che delle specie si possono ottenere strutture forestali più resistenti a
questa avversità.

Pur non esistendo una strategia unica per la gestione dei patogeni in
ambito forestale è possibile operare delle ricerche specifiche su come
applicare alcune strategie[23] che rendano l’intero sistema forestale
più resiliente e forniscano un grado maggiore di sicurezza rispetto
alle patologie future.
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nuovi strumenti per l’impianto di arboricoltura

Dopo aver riconosciuto come il tempo, la distribuzione spaziale degli
elementi, e i vari elementi vadano a relazionarsi con il progetto del-
l’impianto di arboricoltura, si passa ad analizzare le caratteristiche del
singolo impianto progettato, essendo questo l’elemento necessario per
far procedere la ricerca sugli strumenti della selvicoltura industriale.

Per l’impianto di arboricoltura, l’oggetto-progetto è una realtà so-
lo apparentemente semplice, perché su di esso si scontrano diverse
tensioni di apparente inconciliabilità.

La prima di queste tensioni, e la più immediatamente apparen-
te, è rappresentata dall’antinomia tra creatività individuale e sapere
scientifico. Quest’ultimo determina, nel progetto, ciò che Donadieu
definisce come la «forma dedotta»[133]. Si determina, in altre parole
una forma di progetto originata da politiche o considerazioni che
hanno alla loro base delle prove scientifiche. Il progetto è una applica-
zione particolare di una regola generale. È chiaro che, in questo caso il
progetto di paesaggio diviene semplice applicazione tecnica di regole
sul territorio.

Per la maggior parte dei casi, quanto accade nella progettazione
consuetudinaria dell’impianto di arboricoltura, ricade sotto questa
fattispecie. Classificazioni fitosociologiche, classi tessiturali, composi-
zioni chimiche del suolo, indici climatici, analisi di mercato sembrano
costituire le combinazioni di una cassaforte al cui interno, se tutto
procede correttamente, si possa recuperare l’agognato disegno proget-
tuale. Medesime richieste tecniche producono il medesimo risultato:
ne è prova la monotonia di certi segmenti di territorio consegnati
alla pioppicoltura. A ciò contribuisce una pratica di progettazione
degli impianti esercitata principalmente da specialisti del pensiero
deduttivo, e che quindi naturalmente invoca la deduzione.

Tuttavia, confrontando le esperienze ed i disegni, si vede come
esista uno spazio per l’elaborazione individuale del progetto da parte
dell’ideatore, anche quando si opera negli impianti di arboricoltura;
uno spazio che non può ridursi a mera applicazione della regola;
e questo accomuna tutte le realizzazioni progettuali con maggiore
complessità. Esiste allora qualche altra modalità per procedere alla
progettazione? Sempre recuperando la chiave interpretativa fornita
da Donadieu, non sembra che mai nella pratica di progettazione dei
boschi di arboricoltura ci si possa concedere la forma di progettazione
induttiva; vale a dire, che non è mai proposta una forma di impianto
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che nel suo interno ospiti una «soluzione singolare» che opera una
sintesi degli elementi paesaggistici e che risponda alle domande di
progetto. Proprio perché spesso le domande di progetto ineriscono
contesti in cui la scientificità del risultato è attesa, la forma induttiva
non aiuta a raggiungere un disegno solitamente accettabile senza
passare dal vaglio di una rigorosa analisi. Questa situazione crea una
altra forte tensione sul progetto, che corrisponde ad una richiesta
di giustificazioni molto precise e puntuali al progettista, aspetto che
interferisce con l’autonomia creativa.

La strada possibile per conciliare queste due tensioni può essere
solo quella dell’abduzione: vale a dire una strutturazione del processo
di conoscenza che partendo dal fatto scientifico, ne elabori una sintesi
che includa dentro di se anche il «fenomeno sorprendente» di cui
parlava Charles S. Peirce[122]. La generazione del «fenomeno sor-
prendente» che crei la contaminazione della deduzione con l’operato
del progettista può divenire l’obiettivo della progettazione, e forse
l’unico obiettivo realistico per uno spazio sottoposto a forti pressioni
e richieste.

La seconda tensione a cui è sottoposto l’oggetto-progetto è la presen-
za di diversi interessi che coinvolgono le piante e che devono trovare
una risoluzione nel progetto. Questo accade proprio perché l’impianto
di arboricoltura è il punto in cui si viene a risolvere una decisione
molto concreta: chi dei molti portatori d’interesse, raccoglierà i benefici
derivati dai costi d’impianto?[190]

Questo percorso, nell’attuale fase storica, si associa anche delle
importanti opportunità che si potrebbero cogliere nella pratica dell’ar-
boricoltura. È inutile ripeterne l’utilità come dispositivo. Ne aggiunge-
remo una: l’inversione dei valori del paesaggio, che induce a rileggere
con la giusta attenzione sia gli spazi marginali, abbandonati, come
vuole Gilles Clément, ma anche, viene da aggiungere, quegli spazi
arborati in cui l’«esistenza precede l’essenza»[353] in cui si può dire:
non è più nella forma, negli elementi estetici o persino nell’immediata
fungibilità ad uno scopo che si può trovare la loro ragione d’essere
oggetto progettuale, ma bensì per la loro semplice esistenza essi vanno
a rientrare nella legittima sfera di attenzione del paesaggista. Soltanto
dopo che l’attenzione si è fissata su di essi, accettandone l’esistenza ed
il bisogno di attenzione progettuale si può arrivare a chiederne una
giustificazione con un elemento etico, di giustizia verso le generazioni
future e di rispetto verso gli equilibri naturali.

Riconosciuta quindi la legittimità dello studio del progetto dell’impianto
di arboricoltura, si è scelto di approcciare il piano di ricerca sotto la
forma del caso di studio. Questo corrisponde a

«a well-documented and systematic examination of the
process, decision-making and outcomes of a project, which
is undertaken for the purpose of informing future practice,
policy, theory, and/or education.»[166].
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Dopo una osservazione all’oggetto progettato, si passa ad osservare il
processo di progettazione. Questo è avvenuto mediante l’impiego di
interviste semistrutturate che sono apparse lo strumento più adatto
per fare emergere dai progettisti «l’esperienza di progetto»[6, 124,
244].

La procedura applicata per esaminare il progetto si è sostanzia-
ta in una serie di domande da sottoporre ai progettisti contattati,
che intendevano approfondire un corpo di questioni non adeguata-
mente affrontate nella disciplina di progettazione della selvicoltura
industriale; questo è corrisposto ad approccio di ricerca del tipo De-
crizione/Interpretazione[382], che ha cercato di muoversi tra un piano
teorico ipotizzato, e gli aspetti concreti emersi dall’approfondimento
dei casi di studio.

Nello specifico, la domanda che viene rivolta ai casi di studio attie-
ne ad una questione specifica: quali sinergie, limiti, opportunità e rischi
incontra il progettista quando intende intervenire sul paesaggio impiegando
uno strumento afferente alla tipologia dell’impianto di arboricoltura da legno?
Intendendo con questo termine degli impianti che siano coscientemen-
te produttivi, o comunque prefigurino la produzione come uno degli
obiettivi della qualità progettuale. Si intende escludere, cioè le situa-
zioni che trovino la posizione come fatto accidentale caratterizzato
dalla semplice presenza di una massa legnosa, che è comune a tutte le
realtà dove l’albero è coltivato.

Criteri di scelta

La scelta dei casi di studio per indirizzare l’arboricoltura da legno
verso nuove progettualità si è rivelata particolarmente problematica,
a causa della difficoltà nell’individuare progetti che fossero progetti
di paesaggio e contemporaneamente, consapevolmente, producessero
legname; o viceversa, fossero progetti di selvicoltura industriale, e al
contempo fossero progettati da specialisti che intendessero «progettare
il paesaggio».

Nella pratica del «fare» paesaggio non mancano, è vero, i casi di
costruzione forestale, o di parchi ispirati alle pratiche forestali. Quello
che sembra mancare completamente è la decisione di trasformare
queste occasioni di costruzione del «bosco artificiale» in uno strumento
della produzione.

Tempi e modi di una selvicoltura più intensiva, invece, quando sono
evocati nel progetto di paesaggio, appaiono solitamente sotto la forma
della memoria, del rimando, o dello scherzo, ma un certo quale effi-
cientismo economico resta laterale rispetto alle usuali preoccupazioni
del progettista. Nelle esplorazioni che hanno portato all’individua-
zione dei casi di studio ci si è imbattuti essenzialmente in esempi
che consistessero in questa tipologia di intervento, od al contrario
in interventi che consistevano nella realizzazione di piantagioni di
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stampo forestale senza una specifica attenzione all’integrazione delle
funzioni paesaggistiche. Una rassegna delle esplorazioni è presentata
a pagina 247.

Naturalmente questa difficoltà a documentare dei casi in cui la
forestazione artificiale reinventasse gli spazi accompagnandosi ad una
produzione legnosa non significa una carenza assoluta di questo tipo
di progetti. Una spiegazione possibile, potrebbe rintracciarsi in una
questione terminologica: occorre che vi sia un interesse da parte del
conduttore a qualificare, rispetto all’utenza di riferimento, l’impianto
come un impianto di arboricoltura piuttosto che un bosco; nel caso
questo non accada, è possibile che alcuni impianti dalla spiccata mul-
tifunzionalità siano qualificati come boschi. Il desiderio, presente in
questo lavoro, di limitare la ricerca all’area euromediterranea, può
avere ulteriormente contribuito ad escludere esperienze interessan-
ti, come quelle sviluppate ad esempio nell’ambito della piattaforma
«New Generation Plantation» sviluppata dal WWF[148] ma che ripor-
ta essenzialmente casi presi da esperienze tropicali, molto differenti
come contesto socioculturale da quanto accade in area euromediterra-
nea. L’interesse per l’area mediterranea invece è centrale per tentare
di proporre modelli più facilmente replicabili in un contesto a forte
rischio di impatto da parte dei cambiamenti climatici, sopratutto in
considerazione che l’area mediterranea probabilmente vedrà un forte
incremento negli incendi[282] con un potenziale di forte danneggia-
mento della superficie boscata. Da queste e altre considerazioni già
espresse, una speciale importanza può esserci per l’arboricoltura in
contesto mediterraneo.

Si resta sorpresi nel notare che nella pratica consuetudinaria del
progetto di paesaggio l’abbattimento dell’albero per la raccolta del
legname non appare come un obiettivo pienamente legittimo, ma viene
trattato spesso come un semplice effetto scia della presenza degli alberi.
Forse è a questo che si deve la distanza storica tra queste due pratiche,
nonostante l’obiettivo della raccolta di legname sia uno dei più comuni,
se non il più comune, dei destini dell’albero in aree antropizzate.
Tale mancato riconoscimento appare singolare, specialmente per una
disciplina che accetta e gestisce la temporalità e, di conseguenza,
i processi, che ne sono la manifestazione; e che dovrebbe riuscire
ad introiettare le sfide progettuali implicite non solo alla crescita e
all’evoluzione, ma anche all’accettazione della finitezza e della morte,
che pure è il preludio ad una nuova vita. Il passaggio tramite la
morte potrebbe diventare necessario per compiutamente affrontare la
temporalità dei paesaggi, che pure sappiamo in uno stato di costante
trasformazione e quindi, distruzione.

Se dal paesaggista raramente si invoca l’arboricoltura tecnica e pro-
duttiva, un maggiore attivismo e desiderio di agire sul paesaggio (ed è
forse una strada più semplice dalla loro posizione) si trova solitamente
negli specialisti della produzione. Questi, con strumenti spesso sem-
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plicemente afferenti all’area disciplinare dell’ecologia del paesaggio,
tentano di immaginare un linguaggio paesaggistico per gli interventi
che compiono. Per quanto non sempre in maniera consapevole, questo
porta pure, in alcuni casi, i progetti a «attraversare il limite» che era
implicito nell’incarico del progettista e nello spazio del progetto, e
quindi divenire nodo per le trasformazioni del territorio.

Considerando quindi le difficoltà ed i limiti che generalmente si ri-
scontrano nei progetti di arboricoltura è possibile delineare comunque
delle caratteristiche salienti, sebbene necessariamente commisurate al-
la pratica consueta attualmente, che i casi di studio devono possedere,
per assumere significato per questa ricerca:

1. Avere in corso una produzione di legname, o averla programmata,
o riconoscere che è in essi tale produzione è programmabile senza
modifiche al disegno progettuale.

Poiché il progetto che consideri la produzione consapevole e pro-
grammatica di legname è la caratteristica si può dire distintiva degli
impianti da legno, diviene la caratteristica centrale che deve avere un
caso di studio. Dal «fatto produttivo» discendono peraltro altri fatti,
che sono: il bisogno di una certa solidità gestionale, una attenzione
a temi economici che divengono temi progettuali, l’attenzione ad ele-
menti immateriali come i dati sociali ed i beni forniti e consumati su
un territorio. Naturalmente emergono anche dei rischi di banalizza-
zione, e di inconciliabilità tra i processi che producono paesaggio ed i
processi che producono «prodotti»[242][131].

2. Essere consapevolmente orientati alla multifunzionalità.

Una caratteristica dei progetti di paesaggio è la capacità di «travalicare
il confine». Di stabilire relazioni, di essere porosi versi le connessioni
con l’esterno. Di ospitare rimandi. Questo deve avvenire consapevol-
mente da parte del progettista, chiaramente, ed avviene come sintesi
singolare facente parte del processo di creazione. Ma quando è che
questo accade nel caso che un impianto sia figlio di «forme dedotte»
dalla tecnica? Come minimo, quando il tecnico, che non è ancora
un agronomo-paesaggista o un forestale-paesaggista, pure, comincia
ad aprire il progetto alle influenze esterne. Ad uscire dal territorio
assegnato dal proprio ruolo. La multifunzionalità è la prima e a volte
l’unica strada percorsa, ma essa forza l’autore a guardare in modo
nuovo il proprio lavoro.

3. Essere dotati di un impatto sulla società.

Operare in un contesto di produzione «industriale» come per l’arbo-
ricoltura da legno, implica l’adesione implicita ad un certo modello
culturale di lettura del fenomeno economico. Sebbene anche ricer-
cando benefici «sociali» si continui a validare implicitamente alcuni
modelli culturali sottostanti ad un certo rapporto con la natura e la
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società[313], si deve anche riconoscere che ai progetti che impatta-
no positivamente su una moltitudine di soggetti si può per lo meno
riconoscere l’apertura di rapporti che si possono declinare positiva-
mente anche in altre concezioni del vivere sociale meno focalizzate
sulla tutela del privato. Tutelare la società diventa il primo modo di
immaginare altre società possibili.

4. Applicare un approccio attivo nei confronti della biodiversità.

La semplificazione dei rapporti spaziali che opera l’arboricoltura da
legno, rispetto alla irriducibile complessità delle realtà forestali, forza il
progettista a esaminare deliberatamente il problema della biodiversità,
non accontentandosi di applicare soluzioni «ready made». Pur senza
preclusioni, le scelte devono essere adeguatamente soppesate, e la
biodiversità non resta ai margini del percorso progettuale, ma diventa
uno strumento di lavoro.

5. Esercitare un dialogo con suolo ed acqua.

Acqua e suolo sono la matrice materiale della vita stessa. Quanto più
un elemento è importante, tanto più ad esso si associano limitazio-
ni robuste nella sua gestione all’interno degli ambiti di lavoro e si
dovranno concentrare su di esso le accortezze maggiori per la sua
conservazione. I progetti che abbiano destinato al suolo e all’acqua
una accortezza particolare favoriscono una attenzione specifica agli
elementi più critici per l’affrontare le sfide del futuro; anche se la loro
apparente abbondanza può abituare a considerarli un datum.

In aggiunta all’attenzione verso questi aspetti, la ricerca come già
detto ha deciso inoltre di focalizzarsi su casi studio posti su un terri-
torio che potesse essere riconoscibile come un’area appartenente al
mediterraneo. Le ragioni sono essenzialmente due.

La prima ragione è da ricercarsi nella stratificazione storica che si è
avuta in territori, come quello italiano, relativamente alla coltivazione
di alberi fuori bosco[380], e nel caso dei terreni golenali, nella secolare
storia degli impianti di di pioppo. Una pianta con assoluta preminenza
per l’arboricoltura da legno nei climi temperati, il pioppo, ha trovato
proprio in Italia l’affinamento delle tecniche di coltivazione; ed un
clone sviluppato negli anni ’20 del 1900 costituisce ancora oltre il 50%
della produzione di pioppo in Italia[173, 209]. La storicizzazione della
coltivazione industriale pioppo assegna all’arboricoltura un significato
culturale ed una continuità e coerenza col territorio tale da poter far
concludere che i significati assunti da questa coltivazione in ambiente
mediterraneo (ma sopratutto in Italia) non siano immediatamente
replicabili altrove, e dunque proprio nel nostro paese esistano le possi-
bilità per osservare delle particolari contaminazioni tra la coltivazione
del pioppo ed il paesaggio.

La seconda ragione, come già detto, è da ricercarsi nel fatto che
l’area mediterranea probabilmente sarà un hotspot del cambiamento
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Figura 9.1: Vicinanza e separazione. La recinzione divide il bosco dall’abitato.

climatico globale, e le aree dell’Europa del sud sono quelle maggior-
mente esposte, sopratutto nei termini di perdita di produttività agraria
e forestale[116]. Occorre reagire a questo fenomeno in due termini:
il primo è quello di migliorare l’efficienza dei suoli dedicati alla pro-
duzione, il secondo immaginare nuove funzioni per i territori che
sono in corso di marginalizzazione, e la selvicoltura industriale può
rispondere ad entrambe le questioni.

Relativamente alla scala dei casi di studio, si è scelto di non favo-
rire casi che identificassero una scala di lavoro specifica. Non ci si è
orientati verso una scelta di una scala di lavoro specifica nel tentativo
di individuare se vi fossero influenze delle scale sul progetto, e per
meglio delineare come questo ne fosse influenzato.

Un ulteriore aspetto di complessità è stato quello relativo alla scelta
è stato il rapporto con l’urbano. Vi era la tentazione di focalizzare
l’attenzione sui casi di interventi di arboricoltura in ambiente urba-
no o periurbano. Questo avrebbe avuto il merito di portare alla luce
come città, nella loro funzione di nuclei principali di derivazione dei
cambiamenti territoriali[236], favorissero e sfavorisse una relazione
con l’arboricoltura, ma anche sopratutto come l’arboricoltura potesse
aiutare le città a raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile indi-
cati dagli organismi internazionali[291]. Si è tuttavia mostrato molto
difficile reperire casi di studio dove alle caratteristiche predette si
collegasse una produzione di tipo intensivo all’interno di un contesto
urbano (la qual cosa è visibile anche nell’appendice A che riporta i
casi più simili all’arboricoltura da legno in ambiente urbano che si
è riusciti a reperire); molto più frequentemente si ha semplicemente
una giustapposizione di tessere del mosaico territoriale comprendenti
l’arboricoltura che non sembrano dotate tuttavia di una volontaria
interazione reciproca (si osservi ad esempio cosa accade nell’imma-
gine 9.1, dove, pur in una area a bassa densità abitativa, l’impianto
di arboricoltura è comunque fortemente separato, in maniera sim-
bolica e fisica, con una recinzione, dall’area urbana). Per questo, in
questa prima fase di ricerca non si sono approfondite le relazioni tra
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arboricoltura e complessità urbana.
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Le Foreste della Centrale ENEL di Santa Barbara
(Cavriglia, Italia)
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9.1.1 Le Foreste della Centrale ENEL di Santa Barbara

dati di progetto

Posizione Terreni di proprietà ENEL nel
comune di Cavriglia (Provincia di
Arezzo) e Figline ed Incisa Valdarno
(Città Metropolitana di Firenze)

Quota 177-215 m slm

Fascia fitoclimatica E - Lauretum Sottozona Media e
Fredda

Substrato Terreni di riporto a tessitura
franco-limosa, subacidi, profondi

Litologia Complesso
Calcareo-Dolomitico/Conglomerati
sabbiosi

Classe fitosociologica Rhamno catharticae-Prunetea
spinosae (Rivas Goday & Borja ex
Tüxen, 1962)

Tipologia d’impianto Monospecifico a densità
variabile/Polispecifico per piede
d’albero

Duranta impianto Ciclo lungo

Accessibilità Strade camionabili

Cliente Privato (ENEL)

Periodo di realizzazione 1978-2010

Utilizzo attuale Abbandono/Rinaturalizzazione

Benefici attesi oltre la produzione Recupero ecologico

Scala 277 ettari ca. nelle discariche ENEL,
più altri impianti nei terreni
circostanti

Organizzazione aziendale Interventi di recupero ambientale nel
quadro degli interventi di
dismissione delle miniere

Progettisti Enrico Buresti, Istituto di Selvicoltura
di Arezzo, Università di Firenze

Formazione dei progettisti Laurea in Scienze Naturali;
Ricercatore presso l’Istituto
Sperimentale per la Selvicoltura di
Arezzo

Tabella 9.1: Dati di progetto Santa Barbara (provincia di Firenze, provincia
di Arezzo)
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Figura 9.2: Posizionamento degli impianti di Santa Barbara, nel comune di
Cavriglia e Figline ed Incisa Valdarno, su ortofoto.

9.1.1.1 Introduzione

Nel comune di Cavriglia (Arezzo), in località Santa Barbara, nel corso
degli anni ’80 sono cominciati degli interventi di rimboschimento pro-
gettati da professionisti e dall’università di Firenze utilizzando degli
impianti di arboricoltura da legno su un territorio precedentemente
occupato dalle aree destinate alle miniere di lignite o alle loro scorie.
La maggior parte di questi impianti sono stati realizzati su aree dove
il terreno proveniente dalle miniere è stato conferito in attesa di essere
definitivamente posizionato al termine dello sfruttamento della mi-
niera. Si tratta di impianti da legno che insistono su una area ampia,
alcuni comunali, altri privati, non contigui, per un totale di 270 ettari
circa (vedi figura 9.2). Si possono intravedere due nuclei principali
d’impianto: uno settentrionale, verso il comune di Figline ed Incisa,
in località Meleto, ed una più meridionale, poco a nord dell’abitato
di Cavriglia, in località Bellosguardo. La struttura spaziale è sparsa, e
la maggior parte degli impianti sono prossimi, ma non direttamente
connessi, con altri territori boscati. Il contesto degli impianti è collina-
re; queste aree rientrano nell’area individuata nel Piano d’Indirizzo
Territoriale come Valdarno Superiore.

Nell’area circostante la miniera, dopo l’abbandono delle funzioni
produttive, si profila una situazione di rischio, relativo alla possibilità
che la superficie che era occupata dalle attività estrattive vada incontro
a fenomeni di marginalizzazione ed abbandono; inoltre un rischio
ulteriore è rappresentato da azioni di recupero che possono essere
volte alla cancellazione della memoria di ciò che è stato tracciato sul
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codice natura 2000 definizione

9190 Vecchi querceti acidofili delle
pianure sabbiose con Quercus robur

9260 Boschi di Castanea sativa

9120 Faggeti acidofili atlantici con
sottobosco di Ilex e a volte di Taxus
(Quercion robori-petraeae o
Ilici-Fagenion)

Tabella 9.3: Habitat corrispondenti alle serie di vegetazione presenti sul
territorio delle ex miniere di Cavriglia

territorio, per condurre lo stesso verso la banalizzazione.

9.1.1.2 Caratterizzazione fisionomica e fitosociologica

L’intera area in cui sono situati gli impianti ricade dal punto di vista
floristico in una tessera che appartiene alla serie centro-appenninca
meso-supratemperata dei boschi acidofili di rovere e cerro delle pianu-
re fluvio lacustri e conche intermontane (Hieracio racemosi-Quercetum
petraeae). Le alleanze facenti parte di questa serie sono Cicendion filifor-
mis (Rivas Goday in Rivas Goday & Borja 1961) Br.-Bl. 1967, Berberi-
dion vulgaris Br.-Bl. 1950 e Sarothamnion scoparii (Tüxen ex Oberdorfer
1957)[82].

Relativamente ai tipi di habitat Natura2000, la serie Hieracio racemosi-
Quercetum petraeae può contenere gli habitat contraddistinti dal numero
9190, 9260 e 9120 come indicato in tabella[402].

Il tipo di soprassuoli presenti nell’area sono molto variati. Dal
punto di vista forestale, la vegetazione naturale[80] è costituita da
cedui invecchiati a predominanza di quercia, principalmente cerro
(Quercus cerris) anche se sono segnalate sporadiche presenze di rovere.
Tali formazioni sono alternate a varie forme degradate degli stessi. La
composizione specifica oltre alla dominanza del cerro vede inserirsi nel
piano intermedio rari esemplari di orniello (Fraxinus ornus), carpino
nero (Ostrya carpinifolia), acero campestre (Acer campestris) e acero
minore (Acer monspessulanum). Il piano dominato vede generalmente
una composizione specifica di piante come il prugnolo (Prunus spinosa),
ginepro (Juniperus communis), ginestra (Cytisus scoparius), biancospino
(Crataegus monogina), che solitamente si presentano a nuclei a volte
anche molto densi, specialmente laddove vi siano interruzioni della
copertura.

Per quanto concerne gli impianti, questi sono rappresentati da nu-
merose specie ben differenziate[2][70]. In alcuni casi questi impianti
erano tesi a fornire dati di ricerca scientifica per cui la loro realizzazio-
ne non sempre rispetta è orientata alla modificazione consapevole del
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Figura 9.3: Bosco ricostruito in posizione perilacustre. È del tutto evidente
che quando le specie sono diverse dal pioppo, è piuttosto difficile
discernere a colpo d’occhio la presenza di un modulo, col risul-
tato che dal punto di vista percettivo della popolazione l’origine
artificiale della foresta può non essere ovvia.

paesaggio, e lo sforzo è stato orientato al recupero di valori di ecologia
del paesaggio quando possibile, escludendo però tendenzialmente
altri valori, fossero essi quelli tradizionali, oppure intesi a realizzare la
reinvenzione del paesaggio pur conservando la stratificazione storica
dovuta all’inserimento della miniera. Le specie più rappresentate so-
no quelle tipiche dell’arboricoltura da legno di pregio: Noci, Querce,
Frassini, Ontani, Sorbi e così via (figura 9.3). È relativamente rara la
presenza di alloctone, e non vi sono impianti specificamente destinati
al pioppo nonostante l’abbondanza di pioppi che colonizzano le aree
abbandonate.

9.1.1.3 Esposizioni

Gli impianti di arboricoltura sono numerosi, per cui le esposizioni
sono le più variate, ma generalmente gli impianti realizzati sono
orientati verso sud. Nel complesso l’area d’intervento è sul versante
che da a nord dei monti del Chianti.

9.1.1.4 Distribuzione altitudinale

Si tratta di interventi che sono posizionati a relativamente bassa quota,
tra i 145 e i 320 metri sul livello del mare.

9.1.1.5 Geomorfologia

Si tratta di impianti solitamente realizzati in aree con acclività modera-
ta, raramente superiore al 30% (vedi figura 9.4). Sono talvolta presenti
aree terrazzate o gradonate. Alcuni impianti sono realizzati in zone



9.1 casi di studio 147

Figura 9.4: Impianto di Santa Barbara, 1990.

pianeggianti. Non ci sono aree soggette ad allagamenti o a fenomeni
di pericolosità idraulica intrinseca, per quanto la rete scolante sia
stata pesantemente modificata dai lavori della miniera, e debba essere
completamente ricostituita seguendo la nuova orografia, e per quan-
to le superfici con terreni di riporto siano tendenzialmente instabili
(figura 9.5) e restino all’interno delle concessioni ENEL fino a che
questi non siano considerati stabili dal punto di vista geologico; solo
allora potranno essere ceduti ad altri privati o all’amministrazione
pubblica. Per quanto riguarda i substrati litologici questi appartengono
generalmente alla formazione del Macigno intervallate da formazioni
tenere di Scaglia toscana, che favoriscono l’incisione da parte dei corsi
d’acqua.

9.1.1.6 Suoli

Dal punto di vista pedologico le aree di fondovalle presentano in
prevalenza suoli argilloso-limosi, dotati di pH sub-acido, poveri in
fosforo e azoto derivanti dal rimescolamento e successiva alterazione
del materiale di risulta della preesistente miniera. Per quanto riguarda
le aree di mezza costa, o sui rilevati, quando questi non derivano
da terreni di riporto la loro composizione è franca o franco limosa,
con buone caratteristiche chimiche a pH subacido. La matrice in
cui queste situazioni si trovano comunque è rappresentata da suoli
a tessiture sabbioso-fini, ben drenati, spesso calcarei. Si tratta dei
depositi lacustri[84] da cui deriva la lignite.
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Figura 9.5: Frana in corso nell’area di Santa Barbara, Cavriglia

9.1.1.7 Clima

La posizione di questi impianti è all’interno della valle del Valdar-
no, per cui a dispetto della quota bassa e della posizione dell’Italia
peninsulare, la zona fitoclimatica appartiene al Castanetum a causa
dei fenomeni di inversione termica. Nella carta fitoclimatica d’Ita-
lia questa rientra nel «Clima temperato oceanico-semicontinentale
delle aree collinari interne dell’Italia centrale (Mesotemperato subumi-
do/umido)»[83]. L’area è caratterizzata da un andamento del terreno
genericamente pianeggiate con pochi rilievi, e l’altitudine media è di
circa 200 m s.l.m. con limitati fenomeni di inversione termica nei punti
posti alle quote inferiori. L’andamento climatico annuale è caratterizza-
to da una precipitazione media annua di 912 mm ed una temperatura
media annua di 14,6 °C. Esiste un periodo di aridità estiva che però è
limitato al solo mese di Luglio.

9.1.1.8 Interventi antropici più frequenti

Le aree che presentano impianti di arboricoltura da legno sono sogget-
te ai normali tagli di coltivazione di questi boschi. Nell’area di Santa
Barbara molti di questi tagli sono stati trascurati, consapevolmente o
meno, ed adesso numerose piante presentano fusti con conformazioni
tali da rendere certo che non raggiungeranno l’obiettivo produttivo
teorico. Nelle aree abbandonate, un abbondante insediamento di sot-
tobosco di varie specie (con predominanza di frassino, figura 9.7),
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Figura 9.6: Diagramma termo-pluviometrico di Bagnouls & Gaussen per
l’impianto di Cavriglia (AR)

interrompe le linee visuali che determinano la percezione di impianto
«artificiale» determinato una impressione visiva di naturalità.

9.1.1.9 Posizione nel ciclo evolutivo e tendenze

Si tratta in tutti i casi di nuovi rimboschimenti che raggiungono al
massimo l’età di 42 anni (alla data della scrittura di questa sezione,
2020). In ragione di ciò non si evidenziano fenomeni di decadimento
della struttura progettata, anche se nei casi dove le ripuliture sono
state interrotte si può osservare abbondate rinnovazione di specie
autoctone, come il frassino, segno dell’avvio di processi successionali.
Nelle zone dove gli schianti hanno determinato maggiore luminosità è
possibile rinvenire anche l’invasione di specie alloctone, specialmente
di Robinia pseudoacacia che è stata talvolta usata congiuntamente al noce
per osservarne gli effetti sulla coltura di quest’ultimo. La copertura
del suolo generalmente continua non permette l’affermarsi di specie
esigenti in luminosità: quasi assente la rinnovazione di quercia.

La carta della vegetazione forestale potenziale[81] indica che sul
territorio delle miniere sono presenti i potenziali per il cerro, con
esemplari isolati e vetusti di rovere a indicare che vi è il potenziale
anche per l’inserimento di questa specie nel piano dominante.

Il recente piano dei tagli[87] approvato prevede sopratutto dirada-
menti e non tagli di rinnovazione o di fine ciclo.

9.1.1.10 Elementi storici

Le aree che oggi sono denominate Valdarno, durante la prima fase di
sollevamento del territorio detta orogenesi appenninica, risultavano
coperte, tra 5 e 2 milioni di anni fa, da un lago generatosi in maniera
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Figura 9.7: Vegetazione dominata da rinnovazione naturale negli impianti di
Santa Barbata a Cavriglia (AR). Si tratta della stessa area di figura
9.4

simile ad altre depressioni della Toscana interna (Val di Chiana, Pia-
na fiorentina, Valdarno superiore etc.). Sulle rive la vegetazione era
rappresentata tipologia vegetazionale della laurisilva.

Dall’interramento di questo lago derivano due caratteristiche del
territorio circostante a Cavriglia: la fisionomia del profilo del terreno
con un andamento «a balze» per successiva erosione dei sedimenti
lacustri, e la formazione di lignite su tutto il territorio, come residuo
dei materiali vegetali depositati e interrato durante le successioni
stratigrafiche susseguenti all’interramento del lago1[193].

I primi dati storici sull’uso del territorio parlano di un ampia diffu-
sione dell’agricoltura (1817-1830) che investiva il 42% della superficie
complessiva, sopratutto seminativi arborati. Durante la gestione del-
l’azienda Terranuova da parte di Bettino Ricasoli, nel XIX secolo, vi fu
una diffusione della pioppicoltura lungo le rive dell’Arno[358].

Intorno al 1875 viene concesso il diritto di sfruttamento della lignite
presente nell’area ad un gruppo di industriali locali (tramite l’azienda
Ferriera di San Giovanni), all’inizio sotto forma di miniera in galle-
ria (figura 9.8), la cui estrazione è molto onerosa ma determina un
importante ricaduta sociale, essendo stata, all’apice del suo sviluppo,
connotata da un intenso sfruttamento della manodopera dell’area, e
occupando più di 5000 addetti nell’epoca che risulta cavallo delle due
guerre (incluse donne e bambini che venivano utilizzati per la separa-
zione del materiale dal detrito)[320]. Tale numeri lasciano immaginare
le ricadute sociali sul Valdarno, e l’importanza delle miniere per la
popolazione residente. Con l’arrivo degli anni 50 dello scorso secolo

1 La storia geologica dell’area determina anche la presenza nel sottosuolo di numerosi
fossili, talvolta anche di grosse dimensioni, conservati al Museo paleontologico di
Montevarchi.
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Figura 9.8: Interno della Miniera Le Bicchieraie VII°livello. Garage al termine
della discenderia (Miniere di Santa Barbara a Cavriglia in una
foto d’epoca). Foto per gentile concessione di MINE Museo delle
Miniere e del Territorio.

l’estrazione in miniera non è più economicamente remunerativa, per
cui si assiste ad un cambiamento nel modello produttivo: nel 1955 si
passa dalla coltivazione del materiale in miniera alla raccolta a cielo
aperto, e contestualmente la concessione mineraria viene ceduta ad
ENEL che si occupa di integrare la filiera produttiva costruendo una
centrale elettrica nell’area. Questo riduce i costi e la manodopera; ma
ha anche un altro effetto.

Da quel momento si ha la totale trasformazione del paesaggio locale:
la scansione delle trasformazioni è visionabile nelle foto aeree dell’e-
poca che riprendono l’area degli impianti dall’anno prima dell’avvio
della coltivazione a cielo aperto, fino agli anni più recenti (figura 9.10).
Il banco di lignite era situato mediamente a 80 metri sotto il livello
del suolo, e la metodica di estrazione prevedeva l’asportazione totale
del materiale inerte, che, a fine attività, assommerà a circa 390 milioni
di metri cubi di materiale rimosso per la raccolta di 44 milioni di
tonnellate di lignite. Questo materiale rimosso viene in seguito depo-
sitato nei cavi di estrazione esauriti o nelle valli limitrofe all’area di
miniera, determinando la comparsa di un orografia completamente
artificiale, e la necessità del ripristino di intere colline. Nello scavare, il
passaggio delle benne ha determinato la distruzione della base stessa
dell’identità territoriale, in maniera indiscriminata, al punto tale che
persino il paese di Castelnuovo dei Sabbioni è dovuto essere abbando-
nato a causa degli scavi avvenuti troppo in prossimità dell’edificato,
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Figura 9.9: Escavatore con ruota a tazze per l’estrazione della lignite nel
modello «miniera a cielo aperto»; queste macchine risultano oggi
abbandonate e giacciono in delle valli nellarea della miniera, enor-
mi, relitte e nascoste alla vista, come prima di loro i mastodonti
rinvenuti come fossili nella medesima area.

che ne hanno intaccato in maniera permanente la stabilità e quindi
l’abitabilità[102].

La cessazione definitiva dell’attività delle miniere si ha nel 1994. La
miniera viene dismessa ma la centrale elettrica permane in funzione
con un riadattamento a ciclo combinato che la rende un impianto
di produzione di energia elettrica alimentato a metano, mentre la
riqualificazione dell’area delle miniere è cominciata nel 2004 con la
firma del protocolla d’intesa con gli enti locali per il recupero dell’area.

9.1.1.11 Centri abitati

Il centro abitato più prossimo agli interventi è Cavriglia, che è dotata di
poco più di 9.000 abitanti. Tuttavia a soli 4 km dall’appezzamento più
distante esiste San Giovanni Valdarno, con 16.000 abitanti, e Figline,
con 17.000[323] ; ne consegue che il tipo di fruizione a cui queste
strutture potrebbero essere sottoposte, in teoria, potrebbe essere tipico
di tipi di pressioni più marcatamente urbane. Resta il fatto che tutta
l’area ha subito le esternalità negative dello sviluppo industriale legato
alla centrale, come parte di un processo tipicamente urbano.
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(a) 2001 (b) 1988

(c) 1965 (d) 1954

Figura 9.10: Evoluzione storica del territorio di Santa Barbara, Cavriglia. In
rosso le aree attualmente forestate tramite impianti da legno.

9.1.1.12 Uso e fruizione

La maggior parte delle aree attualmente soggette a rimboschimento
non sono fruibili perché insistono su terreni ancora non considerati
completamente ristabiliti e quindi non ancora rilasciati da ENEL (come
ad esempio quelli posti a nord in località Borbuio/Meleto). Solo quelle
poste in posizione più meridionale (in località nota come Bellosguardo)
sono accessibili al pubblico, e su di esse l’amministrazione comunale
ha indirizzato la realizzazione di una area denominata «Parco dello
sport» che dovrebbe affiancare il già presente «Parco fotovoltaico»
posto in zona Bellosguardo visibile dall’alto in figura 9.11. La zona
di Bellosguardo risulta molto frequentata dalla popolazione anche
durante i mesi invernali (foto 9.12 e 9.13).

Per quanto riguarda 70 ettari interessati dall’arboricoltura da legno,
nel 2018 è stato approvato un piano decennale dei tagli che interesserà
con diradamento 43 di questi ettari.

9.1.1.13 Accessibilità

La maggior parte delle aree sono raggiungibili mediante strada, il
che assicura la possibilità di condurre i lavori forestali agevolmente e
teoricamente ne favorirebbe anche la fruizione. L’accessibilità tuttavia
determina i noti rischi di vandalismo, e il rischio di incendi. Gli
impianti in prossimità della località Meleto sono invece recintati perché
situati su terreni ancora non definitivamente stabiliti e il loro accesso
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Figura 9.11: Località Bellosguardo a Cavriglia (AR)

Figura 9.12: Fruizione al parco fotovoltaico a Bellosguardo, Cavriglia.
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Figura 9.13: Giochi di bambini nella foresta a Bellosguardo, Cavriglia.

è interdetto. L’interdizione all’accesso causata dal le motivazioni di
sicurezza legate alla presenza della miniera ha dato origine ad una
viabilità dotata di numerosi punti di blocco, che possono essere utili
in futuro per regolare l’accesso alle aree in rinnovazione e ridurre il
rischio di tagli abusivi.

9.1.1.14 Tutela del paesaggio

Sull’area sono presenti diversi elementi tutelati dal punto di vista
paesaggistico, ma nessuno diverso dagli edifici o dalla normale vinco-
listica di legge sui «complessi di cose».



  

I pioppeti del Parco Regionale 
della fascia fluviale del Po

(Alessandria-Vercelli, Italia)
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9.1.2 I pioppeti del Parco Regionale della fascia fluviale del Po, tratto
vercellese/alessandrino, e del torrente Orba

Figura 9.14: Salici sul Po (AL) 2020.
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dati di progetto

Posizione Terreni di proprietà pubblica
all’interno della ZPS Parco del fiume
Po - Tratto Vercellese Alessandrino -
Piemonte

Quota 60-150m slm

Fascia fitoclimatica D - Castanetum

Substrato Alluvioni grossolane molto recenti
sovente con tracce evidenti di falda
superficiale, terrazzi alluvionali
recenti.

Litologia Marne, arenarie, conglomerati e
torbiditi arenaceo-pelitiche nella
parte superiore del corso; depositi
deltizi, delle piane alluvionali e
costiere nella parte inferiore.

Classe fitosociologica Geosigmeti della serie edafo-igrofila
dei boschi perialveali; Salicetaea
purpurae (Moor 1958) Querco
roboris-Fageatae Sylvaticae (Br.-Bl. &
Vlieger in Vlieger 1937)

Tipologia d’impianto Monospecifico a densità variabile/a
gruppi

Durata impianto Potenzialmente permanente

Accessibilità Auto-Bicicletta

Cliente Amministrazione pubblica

Periodo di realizzazione Successivi interventi dal 1990 al
presente

Utilizzo attuale Rinaturalizzazione

Benefici attesi oltre la produzione Conservazione della biodiversità;

Scala dell’intervento 20 ha

Progettisti Dott. For. Luca Cristaldi e CREA di
Casale Monferrato

Formazione dei progettisti Laurea in Scienze Forestali;
Ricercatori presso Istituto
Sperimentale di pioppicultura di
Casale Monferrato

Tabella 9.4: Dati di progetto per il Parco Regionale della fascia fluviale del
Po, tratto vercellese/alessandrino, e del torrente Orba (provincia
di Alessandria, provincia di Vercelli)
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Figura 9.15: Aree di studio nel «Parco Regionale della fascia fluviale del Po,
tratto vercellese/alessandrino, e del torrente Orba» (provincia
di Alessandria, provincia di Vercelli). Lungo il Po dalla sorgente
alla foce: area di Palazzolo Vercellese, di Trino, di Ghiaia Grande,
di Pontestura, della Garzaia di Valenza, e del Bosco Musolino.
Inquadramento.

9.1.2.1 Introduzione

Con la legge regionale 17 aprile 1990, n. 28 la regione Piemonte isti-
tuiva il sistema delle aree protette della fascia fluviale del Po. L’area
includeva ed espandeva la precedente area protetta della cosidetta
«Garzaia di Valenza» istituita con legge regionale 28 agosto 1979, n.
51. L’area su cui insiste il parco copre circa 14.000 ettari, e compren-
de i comuni di Verrua Savoia (in provincia di Torino), Crescentino,
Fontanetto Po, Palazzolo Vercellese, Trino (in provincia di Vercelli),
Moncestino, Gabiano, Camino, Morano sul Po, Pontestura, Coniolo,
Casale Monferrato, Frassineto Po, Valmacca, Bozzole, Pomaro Monfer-
rato, Valenza, Pecetto di Valenza, Bassignana, Alluvioni Cambiò, Isola
Sant’Antonio, Guazzora e Molino dei Torti (in provincia di Alessan-
dria). Nell’area facente parte della Riserva Naturale del Torrente Orba
fanno parte i comuni di Bosco Marengo, Casalcermelli e Predosa (tutti
in provincia di Alessandria). Le aree di studio sono state rappresen-
tate su una planimetria con una ortofoto di sfondo (figura 9.15), e si
trovano tutte all’interno di questo comprensorio e in gestione diretta
da parte dell’Ente Parco.

9.1.2.2 Caratterizzazione fisionomica e fitosociologica

Trattandosi di una area sottoposta ad un regime di protezione speciale
in ambito perifluviale, la vegetazione dell’area corrisponde alla pre-
vedibile tipologia floristica della vegetazione azionale degli ambienti
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codice natura 2000 definizione

91E0* Foreste alluvionali di Alnus
glutinosa e Fraxinus excelsior
(Alno-Padion, Alnion incanae,
Salicion albae)

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e
Populus alba

9160 Querceti di farnia o rovere
subatlantici e dell’Europa centrale
del Carpinion betuli

91F0 Querco-carpineto della bassa pianura
st. golenale

9260 Boschi di Castanea sativa

3240 Saliceto arbustivo ripario

Tabella 9.6: Habitat corrispondenti alle serie di vegetazione presenti sul terri-
torio del Parco Regionale della fascia fluviale del Po, tratto vercel-
lese/alessandrino, e del torrente Orba (provincia di Alessandria,
provincia di Vercelli)

prossimi agli alvei. Le classi fitosociologiche dell’area sono riportabili
alla Salicetaea purpurae (Moor 1958) Querco roboris-Fageatae Sylvaticae
(Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937) che tuttavia nelle posizioni più
distanti dal fiume si orienta verso forme vegetazionali maggiormente
connotato sotto il profilo edafico e climatico (come il Carpinion betu-
li Isler 1931) o la serie dei querco carpineti mesofili d’impluvio del
Monferrato, oppure querceto di rovere a Physospermum cornubiense dei
substrati misti della Collina di Torino e del Monferrato (Fagetalia sylva-
ticae Pawłowski in Pawłowski, Sokołowski & Wallisch 1928) a mosaico
con la serie dei querco-carpineti mesoxerofili o con la roverella[82].

Relativamente agli habitat questi sono riportabili alle tipologie
indicate in tabella[402].

È interessante che la presenza di bracci di fiume abbandonati dia
origine a superfici palustri e quindi alla presenza di acque lotiche si
accompagni un insieme di habitat legati alle acque lentiche. Si tratta
di ambienti protetti in base alla direttiva Habitat (codice Natura2000

3150), data la loro tendenza a scomparire, anche a seguito del normale
interramento, o a causa del prosciugamento delle lanche per coltivarle.

9.1.2.3 Esposizione

Non è una struttura di versante, ma risulta grossolanamente situato
sul lato nord della pianura padana nel tratto vercellese-alessandrino.
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Figura 9.16: Area di studio di Trino, Vercelli.

Figura 9.17: Area di studio di Trino, Vercelli. Pioppeto da reddito artificiale
con impianto a gruppi di latifoglie nobili. Il pioppo in questo
caso è lasciato crescere fino alla produzione poi sgomberato per
favorire l’invasione delle latifoglie.
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Figura 9.18: Forme del paesaggio del Po presso Alessandria (AL), lanche
abbandonate dalla dinamica fluviale.

9.1.2.4 Distribuzione altitudinale

Si tratta di formazioni di pianura, con altezza sul livello del mare
molto modesta, essendo compresi tra i 60 ed i 150 metri sul livello del
mare.

9.1.2.5 Geomorfologia

L’area degli impianti si trova in ambiti strettamente perifluviali, ca-
ratterizzati da possibili e periodiche sommersioni del suolo, ed una
spiccata mobilità dei segmenti alluvionali che in questa area della
pianura sono ancora di tipo ghiaioso. A livello geomorfologico il terri-
torio è caratterizzato dalle strutture della dinamica fluviale presente e
passata (figura 9.18).

9.1.2.6 Suoli

Nell’area i suoli derivano principalmente da depositi fluviali, in ragio-
ne di ciò il materiale presente è piuttosto eterogeneo. A causa della
pendenza ancora significativa del fiume Po, predominano le ghiaie ed
in generale gli elementi a tessitura maggiormente grossolana. Si tratta
sopratutto di una frazione rocciosa costituita da marne ed arenarie,
ed in generale torbiditi[96]. Saltuariamente questa componente può
essere originata da rocce carbonatiche, così come si possono trovare
terrazze alluvionali sedimentarie con presenza anche di travertini[85].
Nelle aree maggiormente caratterizzate da ghiaie il suolo può anche
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Figura 9.19: Area di studio di Bosco Musolino, a Valenza.

risultare molto asciutto durante la stagione estiva per mancanza di
risalita per capillarità dalla falda e problematico per la colonizzazione
vegetale (figura 9.22).

9.1.2.7 Clima

Si tratta di un’area al limite tra il clima submediterraneo e l’area tem-
perata[11][5]. È presente ancora dell’aridità estiva, almeno potenzial-
mente. L’andamento delle precipitazioni è spiccatamente appenninico
con massimi primaverili ed autunnali. Tuttavia l’andamento della por-
tata del fiume per l’umidità edafica in questa area dell’alveo ha una
rilevanza pari a quella delle precipitazioni. Il Po in questo tratto è
ancora da considerarsi un fiume ad andamento montano, con una
influenza alpina che fa si che il periodo di maggiori piene sia legato
allo scioglimento delle nevi, corrispondendo al mese di maggio[96].
Si tratta comunque di un clima fresco e relativamente umido, sicura-
mente consono allo sviluppo della vegetazione forestale, anche se gli
andamenti climatici mostrano scarsa fedeltà ai valori medi[221].

9.1.2.8 Interventi antropici più frequenti

Oltre la pioppicoltura sull’area del parco viene praticata l’arboricol-
tura di pregio con latifoglie nobili. I privati la usano essenzialmente
come fonte di reddito; mentre enti e associazioni ne danno una de-
clinazione orientata verso il recupero naturalistico delle aree. Tra gli
interventi che avvengono sugli impianti nell’area, si possono distin-
guere essenzialmente due tipologie di attività: i tagli di coltivazione e
gli interventi volti alla rinaturalizzazione. La natura degli interventi di
rinaturalizzazione inerisce soprattutto l’impianto del pioppeto (figura
9.23), che viene effettuato solitamente misto con latifoglie nobili a
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Figura 9.20: Area di studio del Bosco Musolino, a Valenza. Pioppeto artificiale
con impianto a gruppi di latifoglie nobili. Il pioppo in questo
caso è lasciato all’evoluzione naturale.

Figura 9.21: Diagramma termo-pluviometrico di Bagnouls & Gaussen per la
città di Alessandria
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Figura 9.22: Area di studio di Ghiaia Grande, a Camino/Morano sul Po/Pon-
testura, Alessandria - La scarsa evoluzione dei suoli ha pesan-
temente influenzato l’impianto che è stato progettato in modo
tale da ricalcare le zone edaficamente migliori (sono visibile le
buche nell’impianto in cui sono inserite le latifoglie nobili per
favorire la successione a fine vita del pioppo).

gruppi per favorire le successive fasi evolutive (in figura 9.26 si vede
chiaramente come nel sesto d’impianto siano stati lasciati dei blocchi
per le latifoglie nobili).

9.1.2.9 Posizione nel ciclo evolutivo e tendenze

L’area del parco presenta una superficie dedicata alla pioppicoltura
pari al 28% del territorio, a fronte di una superficie forestale che
invece ne copre solo il 16%. Non sono particolarmente diffuse le zone
seminaturali: scarsi i prati permanenti, sostituiti da coltivi: in tutto si
può dire che sono lasciati all’evoluzione naturale non più del 3,7% dei
terreni. I greti coprono anche una superficie rilevante (il 20%)[221]. La
pioppicoltura è tendenzialmente in regressione.

9.1.2.10 Elementi storici

L’origine dell’area protetta trova l’avvio nella tutela avviata, nel 1979,
relativamente all’area occupata dalla garzaia di Valenza, istituita con
Legge Regionale n. 51 del 1979 a cui nel 1987 si aggiunse la Riserva
Naturale della Garzaia di Bosco Marengo, ampliata nel 1989 con la
nuova denominazione di Riserva Naturale del Torrente Orba.
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Figura 9.23: Area di studio di Ghiaia Grande, a Camino/Morano sul Po/Pon-
testura, Alessandria - si vede come a terra la differente texture
dovuta all’avvicendarsi di diverse specie erbacee dominanti
segnali il cambiamento della natura del suolo.

Figura 9.24: Area di studio della Garzaia e dei suoi pioppeti, Valenza
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Figura 9.25: Area di studio garzaia di Valenza. Margine netto di un pioppeto
maturo. Nel prato è in corso un rimboschimento. Si tratta di
pioppi facenti parti di popolazioni geneticamente pure; quelli in
figura sono tutti esemplari maschi.

Attualmente all’ente di gestione del parco sono affidate 11 riserve
naturali ed un parco:

• Parco naturale del Bosco delle Sorti della Partecipanza di Trino

• Riserva naturale dell’Isola di Santa Maria

• Riserva naturale della Palude di San Genuario

• Riserva naturale di Fontana Gigante

• Riserva naturale di Ghiaia Grande

• Riserva naturale delle sponde fluviali di Casale Monferrato

• Riserva naturale della confluenza del Sesia e del Grana e della
Garzaia di Valenza

• Riserva naturale del Bric Montariolo

• Riserva naturale del Boscone

• Riserva naturale della confluenza del Tanaro

• Riserva naturale di Castelnuovo Scrivia

• Riserva naturale del Torrente Orba
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Figura 9.26: Area di studio di Pontestura. Si vedono i vuoti sul piano delle
chiome del pioppeto lasciati dagli impianti di latifoglie nobili
(AL).

9.1.2.11 Centri abitati

I Centri abitati più significativi dell’area sono Alessandria e Vercelli,
che sono separati dall’area del parco, ma collegati dall’autostrada E25

che quindi taglia il territorio del parco e l’alveo del Po mediante un
viadotto. In più diretta relazione con il fiume sono da porsi gli abitati
di Valenza e Casale Monferrato, quest’ultimo tagliato dal fiume stesso.
Sulle aree protette del Po insistono comuni che occupano in tutto l’8%
della superficie Piemontese, ma ospitano il 32% della popolazione,
con una evidente e marcata pressione antropica.

9.1.2.12 Accessibilità

Il parco è percorso da una fitta rete viabile ed è facilmente accessibile. È
anche attraversato dall’autostrada A26. Il territorio, oltre alla normale
viabilità, è attraversato dal percorso ciclabile Eurovelo 8. Ad ogni
modo il parco è già dotato di una ricca serie di piste ciclabili che
lo attraversano completamente e che in parte si sovrappongono alla
viabilità di utilizzo forestale.
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Figura 9.27: Area di studio di Pontestura, Alessandria. Pioppeto artificiale
con impianto a gruppi di latifoglie nobili.
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Figura 9.28: Area di studio di Palazzolo Vercellese, Vercelli.

9.1.2.13 Tutela del paesaggio

L’intera area risulta tutelata ai sensi del D.Lgs 42/2004 in quanto area
destinata a parco regionale, e contemporaneamente per la prossimità
al fiume Po, anch’esso tutelato.
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Figura 9.29: Area di studio di Palazzolo Vercellese, Vercelli. Utilizzazione del
pioppeto da parte del parco.



  

L’arboricoltura per la fitodepurazione 
del fiume Zero

(Mogliano Veneto, Italia)
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Figura 9.30: Fasce tampone boscate sul corso del fiume Zero, Mogliano
Veneto, Venezia (2015), inquadramento. Si vede l’area soggetta
alla gestione dell’Azienda «Diana» di Veneto Agricoltura.
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9.1.3 L’arboricoltura orientata alla fitodepurazione del fiume Zero

dati di progetto

Posizione Terreni di proprietà pubblica
all’interno di una Azienda Agraria
Sperimentale (Diana) di proprietà di
Veneto Agricoltura (Comune di
Mogliano Veneto, VE)

Quota 3 m slm

Fascia fitoclimatica D - Castanetum

Substrato Sedimenti fluviali, depositi a bassa
energia limosi[194]

Litologia Depositi deltizi, delle piane
alluvionali e costiere nella parte
inferiore.

Classe fitosociologica Serie della farnia su substrati
fluvio-glaciali della Bassa Pianura
(Asparago tenuifolii-Quercetum
roboris)

Tipologia d’impianto Polispecifico a densità variabile/a
gruppi

Durata impianto Unico ciclo, si stanno valutando le
ipotesi di riconversione

Accessibilità Auto-Bicicletta

Cliente Amministrazione pubblica

Periodo di realizzazione Successivi interventi dal 1999 al
presente

Utilizzo attuale Abbattimento di nitrati nell’acqua
del fiume Zero

Benefici attesi oltre la produzione Fitodepurazione

Scala dell’intervento 1,7 ha come parte di una più ampia
area dedicata all’arboricoltura di
circa 30ha

Progettisti Consorzio di Bonifica Dese Sile

Formazione dei progettisti Laurea in Scienze Forestali; Direttore
della struttura di Ricerca e Gestione
dei Sistemi Agroforestali presso
Veneto Agricoltura

Tabella 9.7: Dati di progetto per l’impianto di Ni.Co.La.S. di Mogliano Veneto
(provincia di Venezia) sul fiume Zero
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9.1.3.1 Introduzione

Il sito su cui sorge l’impianto di arboricoltura fa parte del progetto
Ni.Co.La.S. ed è stato ideato da Nick Haycock, Giuseppe Baldo e Giu-
stino Mezzalira sulla base del progetto di ricerca europeo NICOLAS
(«Nitrogen Control by Landscape Structures in Agricoltural Envi-
ronment. European Project by DGXII Environment & Climate:ENV4-
CT97-039»). Il progetto era orientato a rappresentare un impianto
dimostrativo per attenuare i problemi determinati dall’immissione di
nitrati nel bacino scolate della laguna di Venezia. Il bacino scolante
della laguna di Venezia ha infatti una superficie di 2038 km2, porta
verso la laguna circa un miliardo di m3 di acqua l’anno da aree adibite
principalmente all’uso agricolo. L’uso agrario del 77% dei terreni del
bacino scolante ha infatti condotto ad un importante scarico di nitrati
nella laguna di Venezia. Per questo fino dal 1979 i «Piani Direttori
per la prevenzione dell’inquinamento e il risanamento delle acque del
bacino idrografico immediatamente sversate nella Laguna di Venezia»
hanno stabilito una serie di strategie per cercare di moderare il pro-
blema. L’intervento si è inserito all’interno di un piano complessivo
di interventi coordinati con lo scopo di procedere alla fitodepura-
zione e al recupero ecologico riportabili generalmente alla tipologia
della creazione di zone umide dotate di canneto e poste in ambito
perifluviale.

Nel disegno del sito sperimentale che rappresenta il caso di stu-
dio invece la fitodepurazione avviene fuori delle aree umide con un
originale coinvolgimento della componente arborea. Questo si ha tra-
mite scorrimento subsuperficiale d’acqua prelevata dal fiume ed in
esso reimmessa dopo che è passata dalla rizosfera delle piante. Una
canaletta di adduzione porta l’acqua all’appezzamento. Dalla cana-
letta, l’acqua filtra nel suolo. Poi, a causa della tessitura argillosa del
terreno e della presenza di una soletta di aratura, questa acqua rag-
giunge una canaletta di drenaggio posta a quota inferiore con deflusso
subsuperficiale. Lo schema è facilmente visualizzabile in figura 9.31.

Nello spazio compreso tra le canalette sono state previste due for-
mule di disposizione degli alberi. Una prima formula prevede tre file
di piante che su una ampiezza di 15 metri (figura 9.32) . Il secondo
disegno sperimentale prevede una unica fila di alberi larga 5 metri
circa . Entrambe la fasce, a dispetto della dimensione diversa, hanno
la stessa efficacia: le forme monofilare sono quindi tendenzialmente
le più efficaci perché con un terzo di superficie conducono quasi la
totalità della denitrificazione. Solitamente i valori rimossi vanno fino
oltre al 60% dell’azoto presente nella soluzione circolante con massimi
fino a 168/kg/ha/anno. I valori di acqua trattati sono stati intorno a
50.000 m3 di acqua all’anno/ha[194].

Le specie di cui è composto l’impianto sono cosi distribuite: nelle
file più prossime alla scolina di adduzione si hanno: Alnus glutinosa,
Salix alba e triandra. Nella seconda fila: Alnus glutinosa, Quercus robur,
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Figura 9.31: Schema del deflusso idrico nell’impianto Ni.Co.La.S.. Le ca-
nalette adacquatrici sono alimentate dalla piccola stazione di
pompaggio visibile in basso, la quale a sua volta recupera le
acque dal fiume Zero a sua volta più a sud. La baulatura del
terreno fa si che l’acqua venga drenata dalle due canalette di
sgrondo che restituiscono l’acqua depurata al fiume. Tra la cana-
letta di adduzione di sinistra e centrale e la canaletta di sgrondo
di sinistra, ci sono quattro filari di alberi. Tra la canaletta di ad-
duzione di estrema destra, e quella di sgrondo immediatamente
accanto vi è una unica fila d’alberi.
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Figura 9.32: Sezione dell’impianto nel sito Ni.Co.La.S.. Le canalette adacqua-
trici danno origine ad un deflusso subsuperficiale. La baulatura
del terreno fa si che l’acqua sia drenata dalle due canalette di
sgrondo che restituiscono l’acqua depurata al fiume. Tra la cana-
letta di adduzione di sinistra e centrale e la canaletta di sgrondo
di sinistra, ci sono tre filari di alberi.

Figura 9.33: Sezione dell’impianto nel sito Ni.Co.La.S. a unico filare. La cana-
letta adacquatrice da origine ad un deflusso subsuperficiale. La
baulatura del terreno fa si che l’acqua sia drenata dalle canaletta
di sgrondo che restituisce l’acqua depurata al fiume. La solu-
zione ad unico filare è performante quasi quanto la soluzione a
quattro filari, da cui la preferibilità di questa soluzione qualora
si voglia ottenere il massimo risultato tecnico a fronte di una
minore superficie impiegata per l’arboricoltura.
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codice natura 2000 definizione

91L0 Querceti di rovere illirici
(Erythronio-Carpinion)

Tabella 9.9: Habitat corrispondenti alle serie di vegetazione presenti nel sito
di Ni.Co.La.S. di Mogliano Veneto (provincia di Venezia) sul
fiume Zero

Frangula alnus, Corylus avellana. In terza fila: Quercus robur, Acer campe-
stre, Crataegus monogyna, Corylus avellana. Quarta fila: Acer campestre,
Quercus robur, Fraxinus ornus, Corylus avellana.

9.1.3.2 Caratterizzazione fisionomica e fitosociologica

La serie vegetazionale dell’area in cui insiste l’impianto di fitodepu-
razione appartiene all’Asparago tenuifolii-Quercetum roboris (Marincek
1994). Si tratta quindi di serie spiccatamente igrofile e adeguate anche
alla crescita in aree tendenzialmente soggette ad allagamenti. Il man-
tello è rappresentato, nell’area, dal Frangulo alni-Viburnetum opuli che
rappresenta il materiale di partenza per le siepi rurali[319] e che media
verso associazioni ancora più igrofile. I rapporti con la fauna di queste
serie sono maggiormente zoocori nelle fasi antecedenti al climax, men-
tre nel climax predominano le specie anemocore.[319] Dal punto di
vista conservazionistico l’urgenza è rappresentata dal miglioramento
della matrice agro-ambientale e la connettività ecologica.

9.1.3.3 Esposizione

Non è una struttura di versante, ma risulta grossolanamente situato
sul lato sud della pianura padano-veneta e a nord di Venezia.

9.1.3.4 Distribuzione altitudinale

Si tratta di formazioni di pianura, in prossimità della laguna veneta.
L’altezza sul livello del mare è pertanto estremamente limitata atte-
standosi su valori di circa 3 metri slm anche se il mare è ancora ad 8

km circa.

9.1.3.5 Geomorfologia

L’area degli impianti si trova in un ambito perifluviale di precedente
uso agricolo, circondato da campi sistemati «alla ferrarese». Non vi
è un elevato rischio di sommersione del suolo perché l’alveo dello
Zero in tale località non è pensile e il regime è determinato essenzial-
mente dalle acque di risorgiva. L’andamento del fiume è meandrifor-
me ma racchiuso da argini. A livello geomorfologico il territorio è
caratterizzato dalle strutture della dinamica fluviale presente e passata.
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Figura 9.34: Ni.Co.La.S. a tre anni dall’impianto (2002) (per gentile
concessione del Consorzio di Bonifica Acque Risorgive)

9.1.3.6 Suoli

La natura del suolo è stata l’elemento intorno a cui ha ruotato la
possibilità di realizzare il progetto. I suoli troppo permeabili infatti
avrebbero condotto l’acqua dalle canalette in falda, impedendo il
drenaggio subsuperficiale necessario alla denitrificazione.

I suoli dell’area appartengono secondo il WRB (2006) agli Endogleic
Calcisols (Endosilthic), con un orizzonte eluviale di circa 70 centime-
tri[194]. Non è presente pietrosità ne rocciosità, e anche la falda è
assente. Non sono presenti permeabilità molto alte nel profilo con
la permeabilità maggiore tra gli 80 e 100 centimetri, seguita da uno
strato meno permeabile tra 100 e 120 cm. Il terreno è franco limoso a
reazione alcalina, mediamente calcareo.

La soletta di aratura è presente e non è stata distrutta per la rea-
lizzazione dell’impianto nella convinzione che questo favorisse la
permanenza in area subsuperficiale dell’acqua.

9.1.3.7 Clima

Si tratta di un’area climaticamente appartenente alla pianura padana
dotata tuttavia di influssi marini[385]. In base alla classificazione di
Pinna si tratta di un clima temperato subcontinentale. Gli inverni sono
relativamente rigidi e le estati calde. L’andamento delle precipitazioni
mostra una distribuzione piuttosto omogenea durante l’anno senza
un vero e proprio periodo arido. Si tratta di un clima adeguato allo
sviluppo della vegetazione forestale.
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Figura 9.35: Diagramma termo-pluviometrico di Bagnouls & Gaussen per
la città di Treviso (località Sant’Angelo) nella prossimità di
Mogliano Veneto (VE)

9.1.3.8 Interventi antropici più frequenti

L’area d’impianto è inserita nel tessuto agrario della pianura veneta,
che vede la rotazione di diverse colture (grano, soia, mais) il cui
principale protagonista è il mais.

Per quanto riguarda l’area dell’impianto stesso, per il mantenimento
della funzionalità dello stesso sono stati necessari come minimi i
seguenti interventi:

• Per quanto riguarda le scoline adacquatrici, queste sono quelle
che tendenzialmente hanno richiesto la maggiore manutenzione.
D’estate deve essere rimossa la vegetazione acquatica presso
il fossetto di adduzione, e deve essere anche compiuta una
potatura, a mano o meccanizzata. Ogni biennio lo scavafossi
deve riprofilare le scoline che altrimenti tendono all’intasamento.

• Per quanto riguarda le scoline di drenaggio si procede ad un
taglio della vegetazione una volta l’anno nel periodo invernale
con mezzi manuali o trattore, mentre nel periodo estivo, almeno
una volta, occorre operare il taglio dell’erba. Questo consente di
mantenere una buona efficienza idraulica.

• A parte questo le piante non hanno subito interventi di potatura
volti al miglioramento della qualità del legname a causa della
natura dell’esperimento.

Nel caso in questione il deflusso d’acqua è risultato mantenuto da
delle pompe che garantivano un movimento attivo dell’acqua, mentre
per quanto concerne la realizzazione dell’impianto queste non sono in
linea assoluta necessarie.
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9.1.3.9 Posizione nel ciclo evolutivo e tendenze

Si tratta di una superficie impiantata nel 1999 per cui si può dire
che le specie forestali scelte sono ancora relativamente giovani per
l’utilizzazione, sopratutto in riferimento alla farnia. L’orientamento
comunque non è stato indirizzato alla produzione di legname di
qualità, quanto allo studio dell’efficienza fitodepurativa, per cui è
difficile individuare un momento ottimale per far cadere al taglio
l’area. Per certo la particella mostra segni di maturità e probabilmente
l’accrescimento delle specie a legno maggiormente pregiato potrebbe
trarre vantaggio da un diradamento selettivo. La presenza di una fitta
vegetazione nel piano dominato determina la chiusura delle visuali.

9.1.3.10 Elementi storici

L’area dove insiste l’impianto è posizionata a pochi metri sul livello
del mare in un’area che, a causa di fenomeni millenari di subsidenza
del suolo e trasgressione marina, è soggetta all’impadulamento[157].
È a causa di questo che la serie vegetazionale predominante nell’area
include specie resistenti agli allagamenti come la farnia, e contempo-
raneamente, a causa degli allagamenti, l’area ha visto una presenza
umana come discontinua fino all’avvio dell’epoca moderna. Infatti,
dopo una prima colonizzazione dell’area da parte dei Veneti, che
fondarono anche la città di Altino, ed un ulteriore sviluppo in epoca
romana, la zona risulterà abbandonata ed impaludata per tutto l’alto
medioevo, mentre le popolazioni che erano ivi residenti si rifugiano
nella laguna, almeno fin dal quinto secolo[118]. Le città di coloro che
fuggivano in laguna dalla terraferma, inizialmente per brevi periodi,
erano probabilmente fatte di legno: potendo questo essere fluitato,
essendo un materiale leggero, e avendo la possibilità di essere reso
impermeabile, il legno rappresentava un materiale da costruzione
eccellente e disponibile in loco. Lo spopolamento della terraferma è
perdurato fino a che le bonifiche operate dagli ordini monastici han-
no reso l’area nuovamente abitabile. Nell’alto medioevo il territorio
oggetto di studio fu teatro di aspre contese, trovandosi all’interno
del triangolo individuato da Venezia, Padova e Treviso; col passaggio
dell’anno mille però la forma di abitazione delle campagne divenne
più strutturata perché l’addensamento della popolazione impose una
razionalizzazione dello sfruttamento degli spazi. Questo avvenne tra-
mite l’organizzazione in comuni che eleggevano un meriga; mentre
quelli non in grado di organizzare un sistema così strutturato diventa-
vano i cosiddetti colmelli. Infine con la proiezione del potere politico
Veneziano nell’entroterra si avviò il processo di gestione agricola che
aveva al suo centro il fenomeno delle ville venete.

Intorno alla vita in villa era organizzata la produzione agricola e
queste rappresentavano i nuclei per il presidio del territorio.
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Col progresso tecnico ed agricolo, in tempi più recenti si ebbe
l’ampia diffusione della monocoltura; la riduzione della conduzione
agraria a mezzadria, minando le basi della sussistenza delle popolazio-
ni, ha dato nel tempo origine a rilevantissimi problemi sociali, come
ad esempio le ampie percentuali di popolazioni colpite da pellagrosi
(fino al 31 per mille della popolazione)[63]. Oggi invece l’area della
pianura veneta è una delle aree agricole più produttive d’Italia; con i
problemi principali della gestione del territorio riportabili alla sempli-
ficazione degli ecosistemi, alla perdita delle capacità di essi di operare
i loro servizi in maniera sufficiente per venire incontro alle richieste
della popolazione (basta pensare al fatto che le falde acquifere si sono
abbassate di circa 4 metri nel corso di 50 anni), unita alla difficoltà di
gestire le esternalità negative come nel caso del trasporto dei nitrati
nei corsi d’acqua e la continua tendenza verso l’urbanizzazione dei
contesti precedentemente rurali.

9.1.3.11 Centri abitati

L’area d’intervento si trova in un area molto presidiata della campa-
gna veneta, nella quale la presenza di numerose aziende agrarie di
dimensioni relativamente piccole ha impedito la forte semplificazione
del paesaggio implicita nei più ampi latifondi che si trovano nelle aree
più lontane dai centri urbani[336]. Il centro abitato più vicino all’area
di studio è Marcon, anche se l’area vera e propria è situata nel comune
di Mogliano Veneto. Mestre si trova solo ad una mezza dozzina di
chilometri, mentre Treviso ad una decina di chilometri procedendo
verso nord.

9.1.3.12 Accessibilità

Il territorio è facilmente accessibile sia in auto che in bicicletta, per
quanto per quest’ultima non esistano percorsi specializzati. L’area di
studio comunque non appare essere stata pensata per la fruizione e un
grosso cancello ne impedisce l’ingresso carrabile, che è invece facile dal
punto di vista pedonale. Occasionali rifiuti presenti nell’area mostrano
che di tanto in tanto il luogo ospita della fruizione spontanea.

9.1.3.13 Tutela del paesaggio

L’intera area risulta tutelata ai sensi del D.Lgs 42/2004 nella porzione
più prossima al fiume Zero. Nelle aree più distanti dal fiume il territo-
rio è protetto dal PIALAV (Piano di Area e della Laguna Veneziana)
redatto dapprima nel 1986 e poi aggiornato nel 1995, di cui il Piano Di-
rettore operava una integrazione sotto il profilo del disinquinamento.
Il Piano di Area è stato redatto identificando l’ambito di competenza
tramite due criteri logicamente solidi: il primo il rapporto funzionale
con la laguna di Venezia, il secondo mediante una rete di relazioni
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interne quotidiane che collega una area con i nuclei di Venezia, Me-
stre e Marghera. Questi strumenti recepiscono le previsioni del Piano
Territoriale Regionale.

9.2 interviste

Come anticipato, col fine di confrontarsi e stimolare un approfondi-
mento sui casi di studio, si è proposto ai progettisti degli stessi casi la
realizzazione di una intervista.

La scelta del modello di intervista da effettuarsi è ricaduta sulla
tipologia semistrutturata. Lo scopo dichiarato è quello di permettere
che, a fronte di un input dell’intervistatore, la conversazione serpeggi
tra gli argomenti di interesse dell’intervistato, col fine di recupera-
re aspetti imprevisti relativi alla caratterizzazione delle complessità
progettuali. Questa scelta è stata fatta per arricchire la visione della
ricerca sulle tematiche affrontate nella fase di progettazione, e sui
valori impliciti nelle scelte progettuali del progettista, sulle sue in-
tuizioni e sulle possibilità emergenti dall’interazione col contesto di
realizzazione dell’opera. Nella scelta del modello di interazione con il
progettista si deve considerare che, data la scarsità di contaminazioni
presenti tra il progetto di paesaggio ed il progetto a dell’arboricoltura,
almeno nel contesto mediterraneo, era importante che le interviste
presentassero un respiro ampio al fine di cogliere più lati possibili del
percorso progettuale.

Pertanto, sono state sottoposte ad indagine cinque are tematiche,
che sono state proposte agli intervistati come significative nel progetto
di questa tipologia di infrastruttura verde:

• I metodi di progetto del paesaggio, in cui si chiarisce il
background della persona intervistata e le modalità con cui
il progettista ha intrapreso il lavoro di progettazione.

• Gli aspettI di arboricoltura orientati alla multifunziona-
lità, in cui si indaga la dimensione che giustifica l’interesse per i
casi di studio, vale a dire la scelta consapevole del progettista di
non limitare la progettazione al solo scopo di produrre legname.

• I temi di rilevanza paesaggistica affrontati durante la

progettazione, in cui si è cercato di chiarire se vi fosse una
correlazione con elementi di pianificazione più ampi del singolo
intervento, ed il rapporto del progetto con le aree circostanti,
lasciando che l’intervistatore chiarisse il modo in cui era previsto
che l’arboricoltura si relazionasse col sistema.

• Gli strumenti di progettazione, che riprendono le categorie e
le tematiche sviluppate nella fase precedente del lavoro e inter-
rogano il progettista sul modo in cui queste hanno contribuito
al processo di progettazione.
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• Gli esiti del lavoro che infine permettono al progettista di
fornire le proprie valutazioni sul lavoro nel complesso, sotto-
lineando gli elementi da considerare di successo, ma anche
laddove l’impianto avrebbe potuto giovarsi di un feedback tra
l’esperienza appena conclusa e la nuova progettazione, vale a
dire gli elementi maturati dall’esperienza che possono portare a
proporre altri obiettivi e nuove letture.

Questi ambiti tematici sono stati proposti a figure che per ruoli (e
obiettivi di progetto), presentavano un approccio in teoria piuttosto
differenziato all’arboricoltura: per la posizione di ricercatore e rappre-
sentanti di un istituto deputato alla ricerca in materie essenzialmente
forestali si è sentito Enrico Buresti2; per la posizione di chi si è occu-
pato di salvaguardia ambientale si è parlato con Luca Cristaldi3 che
lavora per l’ente territoriale del Parco del Po; e da ultimo una figura
che invece si è occupata di forestazione artificiale nel quadro delle at-
tività agricole della sua istituzione si è sentito Giustino Mezzalira4. Si
intende restituire qui un confronto sinottico di quanto espresso dagli
intervistanti nel corso delle interviste (la cui trascrizione completa è
visualizzabile in appendice a pagina 267) come forma per operare una
prima interpretazione delle categorie concettuali e dei valori presenti
nel progetto di Arboricoltura da Legno. La trascrizione delle interviste
in questo percorso rappresenta infatti una fase critica del processo di
analisi dei dati[121]. Per l’evidente incapacità del medium rappresenta-
to dal testo scritto di cogliere tutte le complessità della comunicazione
orale, incluso pause, correzioni, intonazioni, ripensamenti, è palese
che l’operazione di trascrizione rappresenta evidentemente già un
processo di pre-analisi del contenuto dell’intervista[388]. Posto che
pertanto i termini per come sono stati intesi dagli intervistati sono già
stati interpretati, il processo viene ulteriormente raffinato per indicare
un primo set di risultati.

E’ opportuno specificare che la tipologia semistrutturata dell’inter-
vista non ha previsto una proposta rigida di domande chiuse a cui si
dovesse dare risposta, a differenza da quanto può apparire osservando
i maiuscoletti qui riportati; piuttosto si è snodata intorno ad alcuni
temi, qui riportati sotto forma di domande, intorno a cui si è lasciato
libertà all’intervistato di approfondire. Qui si riportano comunque, a
maggiore chiarezza e confronto, le domande, e quelle che possono
essere le letture possibili dei diversi approcci emersi alla progettazione,
per fornire un primo quadro interpretativo del percorso progettuale.

2 Ricercatore presso l’ex Istituto Sperimentale di Selvicoltura di Arezzo. Con lui anche
Paolo Mori collega col quale ha collaborato nei lavori di Santa Barbara.

3 Per l’Ente di gestione delle Aree Protette del Po piemontese, ex Parco del Po
Vercellese/Alessandrino

4 Agenzia Veneta per l’innovazione nel Settore primario, ex VenetoAgricoltura. Con lui
un rappresentate dell’Ente di Bonifica Acque Risorgive in rappresentanza degli enti
coinvolti nella progettazione dell’intervento.
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Metodi di progetto di paesaggio

Come è cominciato la sua professione? Quale è il suo back-
ground e il percorso che l’ha indirizzata verso la progettazione

degli impianti di arboricoltura da legno?
Mettendo a confronto le esperienze riportate dei progettisti, la ri-

cerca di soluzioni progettuali afferenti al dominio dell’arboricoltura
nasce dal rapporto con l’immaginario, fatto di foreste un tempo pre-
senti, e oggi assenti. Per tutti gli intervistati uno stimolo importante
è l’operazione di rimboschimento di terreni denudati dalle attività
umane, con la foresta che torna costantemente come memoria o mo-
dello ispirativo. Nell’esperienza di Mezzalira, un ruolo rilevante lo
hanno avuto le strutture agrarie della produzione fuori foresta; questo
sembra collocare l’arboricoltura in due dominii culturali abbastanza
diversi ma ugualmente significativi: il primo è rappresentato dal ri-
mando a strutture naturali o naturaliformi, che cercano di ispirarsi alle
foreste spontaneamente presenti sull’area prima delle trasformazioni
portate dall’intervento umano; il secondo invece dialoga con le strut-
ture arboree facenti parte della trama agraria come un elemento non
oppositivo rispetto all’antropico, ma a questo sostanziale. Un elemento
che accomuna tutti gli intervistati è stato il ruolo rilevantissimo dei
programmi di ricerca come “attivatori” delle potenzialità del territorio.

Quando è stato avviato il progetto? E quando è terminato?
Parliamo, con tutti gli intervistati, di interventi che vanno da un

massimo di 40 anni per il caso di Santa Barbara ed un minimo di
15 anni per il Parco del Po. Osservando la scelta terminologica fatta
dagli intervistati, il termine di riferimento per i nostri progettisti è in
questo caso “impianto”. Coerentemente con la missione che si sono
dati, i casi di Santa Barbara e del Po leggono la trasformazione del
territorio in un modo radicale usando come strumento l’inserimento
di alberi, ed è il momento dell’inserimento che determina l’avvio
della trasformazione. Nel caso dell’intervento in Veneto, la lettura
della trasformazione avviene tramite la parola chiave di “sistema” e
“struttura” “funzionale”. In questo caso, il progettista pone il focus
non tanto sulla natura intrinseca degli elementi del sistema, quanto
nella metamorfosi del paesaggio, come effetto naturale del mutato
approccio verso i suoi elementi costitutivi; al punto tale che quasi
senza soluzione di continuità percepibile si è passati da un sistema
agricolo ad un bosco che pure del sistema agricolo è continuazione ed
è ad esso integrato.

Il budget iniziale e finale erano identici? Se ci sono state va-
riazioni di costo può attribuirne la ragione? Il budget previsto

per il lavoro era adeguato o no? Quali erano i finanziatori?
In questo caso “Contributo” e “finanziamento” sono le parole chiave
proposte dagli intervistati, con l’arboricoltura, nelle forme qui esami-
nate, che si situa quasi nella posizione di una attività che non è in
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grado di sostenersi da sola. L’attenzione alla sostenibilità economica
viene sottolineata unicamente nell’intervista relativa al progetto di
Santa Barbara (Buresti), come uno degli obiettivi (non l’unico) del pro-
getto; per il resto degli intervistati la progettazione economica resta
un qualcosa di possibile, ma non immediatamente necessario per gli
obiettivi dei progetti esaminati. Un aspetto centrale sottolineato più
volte è la manutenzione come parte della prassi progettuale. E’ anche
stato comune che le fonti di denaro non provenissero da un solo ente,
ma prevenissero da vari enti ognuno orientato ad un aspetto specifico
dei benefici della coltivazione forestale. Quanto emerge nell’intervi-
sta relativa al Parco del Po, in cui il finanziamento degli impianti
tramite i crediti di carbonio non viene percepito come soddisfacente
dai potenziali finanziatori dell’arboricoltura da legno (e rispetto al
quale si sono sviluppate delle alternative per finanziare senza ricor-
rere a tali crediti). L’interesse per forme diverse di finanziamento,
e l’evidente indisponibilità di alcuni finanziatori di affidarsi pure a
forme maggiormente consolidate come i crediti del carbonio, mostra
quanta attenzione debba essere posta, anche in sede di finanziamento,
in una equa ripartizione di benefici tra locale e globale, per cogliere
anche le disponibilità e le opportunità di quella parte di finanziatori
che non si sente rappresentata nelle gerarchizzazioni tradizionali dei
ruoli finanziari nell’arboricoltura da legno. Si tratta di un approccio di
“localismo cosmopolita” in cui può accadere che siano quei soggetti
usualmente non interessati all’ampliamento della superficie boscata
(in questo caso un pastificio) a finanziare invece la sua espansione su
scala locale, per motivazioni a loro volta locali, ma con riflessi globali.

Come era composto il gruppo di progetto? È stato affidato il

lavoro interamente ad un singolo professionista o sono state

considerate diverse professionalità nella realizzazione del-
l’impianto? Nelle parole di Cristaldi, pare che vi siano due livelli
gerarchici in cui solitamente opera l’arboricoltura da legno; il primo è
quello del paesaggio; e tale livello viene gestito a negli ambiti pianifica-
tori; il secondo, quello a scala minore, è l’ambito del progetto. Sembra
di poter riassumere che l’integrazione delle varie professionalità, nello
sviluppo di un impianto di arboricoltura, avvenga solitamente nel-
l’ambito del progetto, assegnando a tale fase il compito di richiamare
le varie professionalità allo sviluppo di aspetti specifici e problematici
della progettazione dell’impianto di arboricoltura. Una particolare
attenzione agli aspetti funzionali del progetto viene sottolineata da
Mezzalira, che aiuta a focalizzare l’attenzione sul fatto che il ruolo del-
l’intervento dei professionisti è quello di assicurare il “funzionamento”
(termine su cui viene insistito molto) delle parti del sistema.

Che tipo di considerazioni pensa che abbiano influenzato

maggiormente il processo di progettazione? E’ pressoché unanime
la lettura dei progettisti che individua come gli obiettivi dell’arbori-
coltura non possano prescindere dalle considerazioni di inserimento
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territoriale. Per Buresti e Mori l’attenzione al territorio emerge dal rap-
porto con la committenza e rientra nelle attribuzioni del progettista, in
cui egli deve porre la sua abilità per conciliare gli interventi necessari
per il committente con quelli benefici per il territorio. Mori sottoli-
nea che l’efficacia dell’arboricoltura come strumento di intervento
territoriale è strettamente dipendente dal quadro di sovvenzioni, sot-
tolineando come il paesaggio non possa essere altro che l’integrazione
di tutti i fattori, naturali e antropici, che operano su una determinata
porzione di territorio. Mezzalira aggiunge a questo che la funzione
dell’arboricoltura può essere quella anche di rifunzionalizzare ele-
menti del paesaggio storico fornendo ad essi la possibilità di una
reinvenzione in chiave moderna.

Quali erano gli obiettivi della committenza? Come è stato

assegnato l’incarico? In aggiunta a tali obiettivi, vi sono stati

altri obiettivi che il gruppo di lavoro si è posto, aggiuntivi

rispetto a quelli dell’incarico iniziale? Questi obiettivi sono

restati gli stessi per tutta la durata del progetto? E al termine

della realizzazione sono subentrati altri obiettivi? Come mai?
Gli obiettivi più comuni indicati in sede d’impianto degli arboreti da
legno sono rappresentati dal recupero di strutture vegetali o singole
specie, magari sporadiche, un tempo tipiche del territorio. Per far
questo l’arboricoltura da legno opera cercando di inserire nuove fun-
zioni in porzioni anche molto limitare del paesaggio, ad esempio con
la produzione di singole siepi, o mediante l’impiego di esemplari ai
quali si assegna una funzione ecologica che trascende la loro semplice
produttività legnosa. A questi dispositivi può poi essere riconosciuto
un valore anche sociale, quando contribuiscono a rendere funzionali
altre infrastrutture: come nel caso della ciclopista VenTo che trova
il proprio naturale inserimento grazie alle operazioni di impianto
di selvicoltura industriale, andando quindi a definire gli impianti
di arboricoltura come degli strumento che permette di accogliere e
nutrire anche altre forme di impiego del territorio non direttamente
connesse alla coltivazione degli alberi. Uno sforzo significativo emerge
durante l’intervista di Santa Barbara nel tentare di adattare al contesto
i vantaggi intrinseci a forme di coltivazioni specificamente studiate
per l’arboricoltura: ad esempio nel cercare, mediante i policicli, di
attenuare gli effetti negativi che avrebbe una massiccia e improvvisa
scopertura del suolo che viene causata in collina dai grossi tagli rasi.

Che genere di analisi sono state effettuate per procedere

alla progettazione? Le analisi più comuni ineriscono i costi, la
biodiversità, e le reti presenti sull’area. E’ da notare che nessuno
dei progettisti interpellati, per evidenti limitazioni intrinseche alla
tipologia di progetto, ha designato come fondamentale uno studio
sulla redditività; in ogni caso questi studi non sono stati fatti per i
progetti in questione (sotto numerosi punti di vista non erano neppure
pertinenti).
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Se lei dovesse articolare il processo di ideazione dell’impian-
to, come lo articolerebbe? È individuabile una fase unica di

progettazione, o il lavoro è suddivisibile in diverse fasi logica-
mente correlate? Immaginando che la situazione attuale sia un

punto di partenza, quali sviluppi possibili vede per l’impianto?
Vi è generalmente, per tutti i progettisti interpellati, una fase di

raccolta informazioni derivanti da un episodio di discussione colle-
giale. Questo è vero sopratutto per gli interventi nel Parco del Po e
relativi alla Fitodepurazione. E’ indubbio che a seguito di questa fase
di discussione vi siano poi successive interpretazioni degli obiettivi del
progetto (Buresti, Cristaldi) che possono giungere anche fino alla scelta
di non intervenire (Cristaldi). La definizione degli obiettivi sembra
avvenire sempre in una sola iterazione con delle figure di riferimento
per l’ente con cui si deve cercare la «concertazione», che è il cliente
nel caso di Buresti, o il Parco nel caso di Cristaldi e gli enti locali
nel caso di Mezzalira. In questo processo uno strumento centrale per
raggiungere gli obiettivi è la scelta delle specie d’impianto, che può
addirittura andare incontro a delle forzature qualora esse debbano
rispondere a specifiche necessità (Buresti, Cristaldi).

Aspetti del progetto di arboricoltura orientati alla multifunzionalità

Sappiamo che gli impianti da legno hanno essenzialmente una

funzione produttiva, ma possono anche essere una occasione

per dare origine a boschi con diverse funzioni non inerenti

la produzione di legname. Nel caso queste necessità emergano

durante la vita dell’impianto, attraverso che procedimento (se

c’é) lei crede che possa questo essere riadattato? Esistono a suo

parere delle accortezze che il progettista può porre in atto

sin dall’ideazione per produrre strutture forestali flessibili

relativamente a possibili diversi usi futuri?
Per tutti i progettisti interpellati, l’adattamento dell’impianto a nuo-

ve funzioni avviene mediante modifiche della struttura dello stesso,
mentre non sono menzionati interventi puntuali sulla composizione
floristica delle specie principali. Mezzalira sostiene che una parte es-
senziale per la creazione di nuove funzioni la abbia l’inserimento di
vuoti nello stesso impianto, con una operazione di “scultura” che, per
essere sensata, non può essere troppo precoce; il tipo di intervento
sarebbe orientato allo sviluppo di ecotoni a livello ecologico e alla
mutazione del paesaggio percepito dall’essere umano. I tempi indicati
(10-15 anni) implicano un lavoro su impianti già abbastanza datati e
quindi implicitamente diversi dal pioppo. Similmente Buresti propone
l’impiego di policicli come tipologie d’impianto che possono andare
incontro a specifiche trasformazioni e che restino “flessibili” al muta-
mento delle condizioni locali. Cristaldi infine sostiene che mentre la
struttura delle specie principali non è importante, la flessibilità può
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Figura 9.36: Canaletta adacquatrice di Ni.Co.La.S. (per gentile concessione
del Consorzio Acque Risorgive). La canaletta ombreggiata a con
un flusso dell’acqua lento si presta bene alla riproduzione di
numerose specie acquatiche.

essere inserita mediante una scelta oculata delle specie secondarie. Il
lavoro sulla struttura, nel caso siano presenti emergenze come Sicyos
angulatus, può divenitre molto difficile da praticare.

Invece, parlando dell’impianto così com’é: quali sono gli usi

diversi rispetto alla produzione legnosa che a suo parere so-
no compatibili con l’impianto da lei realizzato? Mi riferisco a

servizi ecosistemici alternativi alla produzione legnosa, come

ad esempio il pascolo animale, le funzioni di filtro sul ciclo

dell’acqua, la protezione dall’erosione, le operazioni di fil-
trazione di inquinanti, la protezione da alluvioni e frane, le

funzioni di impollinazione delle piante circostanti e così via.
Sono stati presi in considerazione questi obiettivi durante la

progettazione? E’ stata presa in considerazione la fruizione, ed

in che modo?
I progettisti interpellati hanno indicato diverse possibilità che possa-

no arricchire l’impiego degli impianti di arboricoltura come dispositivi
paesaggistici tesi alla produzione di servizi alla collettività. Un pri-
mo punto di interesse è rappresentato, quando è compatibile con gli
obiettivi del progetto, dalla difesa di specifici habitat. E’ possibile
infatti impiegare gli impianti di arboricoltura dedicati alla fitodepu-
razione, ad esempio, per la riproduzione di specie acquatiche. Un
altro elemento significativo è quello che vede l’arboricoltura come uno
strumento utile per la preservazione di genotipi locali significativi di
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specie arboree; ad esempio gli sforzi per impiegare gli impianti di
pioppo come strumento per la salvaguardi del Pioppo nero offrono un
approccio alla biodiversità naturale che avviene a livello di paesaggio e
mediante l’impiego di strutture produttive. In ultimo, la pianificazione
di attività compatibili come il pascolo o l’apicoltura permette di far si
che gli impianti possano andare incontro a forme d’uso estranee alla
produzione legnosa persino mentre sono impiegati in quest’ultima.

Quali sono i benefici ambientali principali, a suo parere, ap-
portati dal progetto? Per tutti i progettisti, l’effetto principale della
costituzione del bosco è riportabile alle grandi capacità di questo di
incidere sui dati fisico-chimici dell’ambiente circostante; CO2, stabilità
dell’ambiente di fronte alle piene, miglioramento della qualità delle
acque sono i più tangibili.

Temi paesaggistici affrontati durante la progettazione

Ci sono stati elementi di scala più ampia (territoriale) che si

è cercato di introiettare nel progetto? Come? Ci si è riusciti?
Se si, quale è stato l’elemento chiave del successo? Se no, come

mai nella sua opinione non si è riusciti?
Il modo impiegato per proporre impianti di arboricoltura adeguati

al contesto è passato principalmente per la scelta di specie adeguate.
Uno specifico punto che merita attenzione è il tentativo di proporre
le tipizzazioni dell’impianto che possano rappresentare le tipologie
boschive scomparse dall’area; ad esempio sul Po si è cercato di favo-
rire i sistemi più complessi inserendo il bosco solo nelle aree dove
residuava del suolo e permettendo anche che si stabilissero praterie
ghiaioni; in Veneto, invece, per quanto non strettamente richiesto dalle
necessità del progetto, è stata scelta una tipologia d’impianto comples-
sa e con specie diverse dal pioppo col fine di evitare banalizzazioni
del paesaggio.

Che integrazione è stata immaginata con i piani paesaggistici

per l’area? Come si è relazionato il progetto, se si è relazionato,
con le schede d’ambito?

Un limite che sembra di intravedere per l’integrazione dell’arbo-
ricoltura “classica” con il contesto è rappresentato dalle dimensioni
degli interventi. Si rileva come la scala piccola a cui sono costretti i
singoli interventi qui studiati abbia corrisposto ad un limite per una
maggiore integrazione.

Sono state previste strutture di mediazione tra l’impianto e le

aree circostanti? Erano presenti usi del suolo non compatibili

con l’arboricoltura nella aree circostanti? Come sono stati

risolti i conflitti?
Per mediare sono state solitamente previste delle fasce ecotonali. In

alcuni casi tuttavia è stato il progetto dell’arboricoltura stesso che si
è comportato da mediatore; ad esempio intervenendo tra gli ambiti
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a suolo degradato dell’area mineraria di Santa Barbara, e nel caso
del Parco del Po operando una separazione (che opera una riscrittura
dei rapporti reciproci) tra il fiume e l’agricoltura. In quest’ultimo
caso è stato proprio il progetto di paesaggio un modo per riscrivere
i rapporti funzionali tra gli spazi naturali e quelli produttivi. Per il
resto le forme più utilizzate per rapportarsi alle aree circostanti sono
state derivate dagli studi storici e dalle ispirazioni dettate dagli usi
tradizionali dell’area. Per quanto riguarda la fascia golenale del Po il
pioppeto costituisce un uso storicizzato che si è tentato di recuperare;
quello che si è perso non è tanto l’impiego del pioppo, quanto la
tradizionale successione dodecennale del pioppo col seminativo. Per il
veneto il lavoro di Susmel sulla rovere5 ha indicato come un modello
da replicare l’impiego di specie diverse da quelle dell’arboricoltura
più scollegata dal territorio (pioppo e noce).

L’impianto di cui stiamo parlando, ha un forte rapporto col

substrato su cui è costruito. Quello che c’é "sotto" in che modo

ha influenzato "quello che c’é sopra"?
Per Santa Barbara e il Parco del Po l’arboricoltura si è posta come

uno strumento per la gestione dell’eterogeneità spazio-temporale del
suolo. La capacità di colonizzare velocemente ed efficacemente ambiti
instabili da parte di alcuni alberi viene messa a frutto utilizzando le
caratteristiche intrinseche delle specie. Ad esempio in Santa Barba-
ra, visto che il contesto richiedeva una rapida transizione verso uno
stadio di ecosistema maturo, si è avuto un impiego di specie tipiche
degli ecosistemi climax. Di converso, data la ripetizione ciclica dei
disturbi nel Parco del Po, in tale ambito la stabilizzazione viene fatta
con specie colonizzatrici come il pioppo, peraltro anche più adatte al
contesto perifluviale. Nel caso del Veneto, la natura dei suoli ha deter-
minato il tipo di servizio ecosistemico che veniva chiesto all’arboreto;
infiltrazione in alta pianura oppure filtrazione in quella bassa.

Strumenti di progettazione degli impianti di Arboricoltura da legno

Veniamo al modulo d’impianto. Come è fatto? Come è stato o

sono stati costruiti? Quali problematiche hanno trovato una

risoluzione nella specifica scelta del modulo da lei adottato?
Il modulo è un elemento che si è evoluto notevolmente nel tempo e

che risente sia dell’evoluzione teorica della disciplina dell’arboricol-
tura, che delle difficoltà gestionali intrinseche del singolo impianto.
Nelle interviste si possono intravedere due filoni principali di gestire
la disposizione spaziale delle piante. Il primo filone considera la mi-
scelazione degli alberi a piede d’albero, ed è quello rappresentato da
Buresti e Mori con i lavori di Santa Barbara. In questo caso, la forma
del progetto dipende dalle scelte economiche ed imprenditoriali: Il

5 Susmel, Lucio. I rovereti di pianura della Serenissima. Con 30 cartine geografiche.
Padova: CLEUP, 1994. (n.d.A.)
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progettista vuole riportare l’attenzione sul fatto che il progetto di
paesaggio dell’arboricoltura è anche il risultato di scelte economiche.
Mori richiama in questo senso l’attenzione su quella che viene definita
“arboricoltura agronomica” per parlare dell’alboricoltura ad altissima
intensità tipica del pioppo. Per Mezzalira e Cristaldi invece le mesco-
lanze avvengono sopratutto a gruppi. Questa forma di mescolanza tra
le specie viene probabilmente considerata quando la produzione le-
gnosa ha minore importanza, ed invece quello che conta è la resilienza
del sistema foresta a “scossoni” manutentivi determinati da lavori non
sempre tempestivi; in tal caso anche il ritardo nelle lavorazioni permet-
te comunque il raggiungimento degli obiettivi. Particolare flessibilità
viene richiesta agli impianti previsti in aree dove ci sono fenomeni
particolarmente intensi avversi alla crescita degli alberi. In questo am-
bito il modulo deve contenere specie adeguate a resistere all’avversità
prevista, anche se al prezzo di una minore produttività generale; la
cosidetta specie “paracadute”. La soluzione degli impianti a gruppi,
può risultare anche una soluzione adeguata per gli impianti di cui
non si è sicuri che si arriverà al taglio a scadenza della maturazione
degli alberi. Ad esempio, nelle operazioni di ricostruzione della fascia
ripariale, non si può dare per scontato che il pioppo sarà tagliato, e
in tal caso la presenza di gruppi assicura che permangano dei nuclei
di piante adeguate a colonizzare le tagliate. Mezzalira sottolinea il
fatto che l’impostazione del modulo deve poter anche considerare le
strutture a filare se si desidera una maggiore accettabilità in campo
agrario, perché i filari permettono di bordare i campi senza condurre
a inaccettabili perdite di produttività.

Relativamente alla biodiversità, che tipo di considerazioni

sono state fatte in fase di realizzazione dell’impianto? Questo

ha investito solo le specie arboree o anche altre specie? Come ci

si è rapportati rispetto alla biodiversità dell’area circostante

all’impianto?
Il tema della biodiversità è apparso come uno dei più complessi da

gestire nell’ambito della progettazione dell’impianto di arboricoltura
da legno. Per la sua natura trans-scalare e afferente a diversi ambiti
i progettisti hanno trattato la biodiversità con una serie ampia di ap-
procci. Nel Parco del Po si sottolinea l’importanza di operare su una
scala più ampia, a livello di mosaico ambientale; per cui la diversità
non viene trattata solo nell’ottica del singolo progetto. Molto spesso
una valutazione ragionata dei costi e vantaggi sconsiglia di ricercare
la massima biodiversità ottenibile in tutte le specie che possono essere
usate per la costituzione degli impianti, ma di concentrarsi solo su
quelle che hanno un impatto maggiore sul contesto; ad esempio, in
una ottica di successione ecologica e reversibilità degli impianti, la
ricerca di una alta biodiversità nel pioppo rischia di vanificare lo scopo
dell’impianto produttivo per un beneficio che resta sul terreno solo
per un decennio al massimo. Più valido è invece cercare di conservare
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la biodiversità in quegli impianti che si suppone restino sul terreno per
decenni. Questo è tanto più vero se, come dice Buresti, è necessaria
una certa «massa critica» di terreni da mettere in coltivazione con
l’arboricoltura se si desidera che sia possibile giustificare la ricerca e
la selezione di seme locale per i nuovi impianti, opzione che in una
ottica di conservazione della biodiversità, apparirebbe adeguata. In
tali casi anche quegli strumenti, come il legno morto, che favoriscono
la biodiversità possono essere considerati, ammesso che non rechino
danni alla produzione legnosa. La biodiversità animale viene rara-
mente approcciata in maniera diretta, ma solitamente appare come
il risultato di interventi effettuati sulla componente vegetale. Questa
biodiversità animale si è dimostrata di difficile gestione, perché di
difficile prevedibilità; un progettista riporta gli effetti dannosi su un
neoimpianto dovuti all’aumento delle popolazioni animali a seguito di
un intervento di semina di specie erbacee che avrebbero dovuto com-
pire azotofissazione. Se da una parte, quindi, a seguito degli interventi
è possibile che persino le specie autctone divengano problematiche,
è al contempo evidente che a volte specie alloctone come la Robinia
possono svolgere un ruolo importante nel permettere il successo pro-
duttivo di alcuni impianti; questo successo diviene poi necessario a
livello di paesaggio perché si pone come uno strumento efficace per
evitar la semplificazione colturale implicita nell’espansione del mais
da biogas che sarebbe inevitabile se si privasse il gestore degli im-
pianti della possibilità di inserire le piante più adatte alla coltivazione
dell’impianto di arboricoltura ed in definitiva più redditizie.

Il tipo di scala per il lavoro, la sua estensione, ha influenzato

le scelte progettuali? Che cosa sarebbe cambiato, avrebbe fatto

diversamente, se avesse realizzato un impianto della stessa

tipologia ma di maggiore dimensione, od uno più piccolo?
I progettisti interpellati intravedono delle limitazioni di scala, all’in-

terno delle quali l’esecuzione del progetto si inserisce meglio nell’at-
tuale realtà progettuale. Una di esse è un limite superiore di 20-30

ettari per la realizzazione, oltre il quale esistono problematiche ma-
nutentive e di approvvigionamento del materiale vegetale (quando
non si parli di pioppo). Oltre questa scala le operazioni sono ovvia-
mente ancora possibili ma le tematiche assomigliano maggiormente ai
problemi di assestamento forestale che a quelli di progettazione del
singolo impianto. Solo però sopra gli 8-10 ettari l’impresa può avere
senso per l’operatore privato e solo nel caso operi in economia diretta.
Per cui appare evidente che l’intervallo di fattibilità “economica” in un
contesto italiano appaia abbastanza stretto, quando si opera dal punto
di vista del privato. Viene anche specificato da Mori che esiste un
orizzonte temporale “minimo” in cui si può parlare di arboricoltura
da legno, rappresentato dai 10 anni di durata dell’impianto. Mezzalira
sottolinea come le funzionalità per le tipologie di impianti da loro
ideate non si perdano anche con la riduzione degli impianti a strut-
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Figura 9.37: Irrigatori a Pomaro Monferrato, Alessandria. L’investimento
fondiario rappresenta una barriera all’ingresso dell’arboricoltura
nel piano aziendale.

ture molto esili, perfino in monofilare. In tal caso però la struttura
stessa dell’impianto muta e possono essere presi degli accorgimenti
per migliorarne l’efficienza, come l’omissione dello strato arbustivo.

Che ruolo hanno avuto le valutazioni di tipo economico e

finanziario nel dar forma al progetto, e quali sono stati gli

aspetti maggiormente influenzati da esse?
Un tema di particolare difficoltà è rappresentato dalla scarsa flessibi-

lità dell’arboricoltura tradizionale rispetto alle congiunture di mercato
e al contempo il suo operare su tempi comparativamente lunghi ri-
spetto alle colture agrarie. Paradossalmente questo tipo di situazione
rende le valutazioni economiche poco significative dopo che l’impian-
to è stato realizzato, perché ci sono margini ridottissimi per operare
cambiamenti. Esiste tuttavia la possibilità di produrre impianti mag-
giormente flessibili mediante l’impiego delle strutture policicliche, che
presentano flessibilità al taglio tale da renderle adeguate ad adattarsi
meglio ai cicli economici. Per quanto riguarda l’intervento del pubbli-
co nella conduzione degli impianti, Cristaldi segnala la difficoltà degli
enti pubblici a monetizzare gli impianti da legno su cui investono, a
ragione dell’elevata burocrazia. Per questo segnala che esiste dell’inte-
resse da parte dei privati che possono invece più facilmente inserire
l’arboricoltura in una regolare programmazione aziendale se trovano
un adeguato stimolo di marketing nel farlo. Cristaldi sottolinea però
che nella sua esperienza è difficile immaginare che il privato, in una
zona vocata per il pioppo, si dedichi a piante con cicli di 30 anni,
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per gli inevitabili costi e rischi che sono posseduti da questo tipo di
operazione: gli impianti del privato avranno sempre una preferenza
per i cicli brevi, mentre quelli di durata maggiore dovrebbero essere
realizzati dal pubblico.

La gestione degli impianti è solitamente un fattore critico per

il successo di un impianto da legno, come è stata impostata in

questo caso? Ci sono stati dei problemi? Come ha influenzato in

questo caso il successo? Cosa avrebbe potuto essere migliorato?
E’ evidente dall’approccio dei progettisti che le parti più critiche dal

punto di vista manutentivo sono quelle relative ai primi anni dopo
l’impianto. La manutenzione non prescinde da una serie chiave di
fattori:

• Una forte motivazione dell’imprenditore/gestore

• La presenza di personale adeguatamente competente e formato

• Una dimensione adeguata degli impianti che permetta di attivare
meccanismi di filiera

Un aspetto sottolineato per importanza da tutti i progettisti è stato
l’importanza di una adeguata rete scolante e un buono stato idrico
dei terreni, che non può essere trascurato, ma che diviene fonda-
mentale per il successo dell’impianto. Addirittura in Veneto la buona
manutenzione delle scoline ha rappresentato uno degli interventi più
problematici, data la natura del progetto, perché tendevano a risultare
soffocate dalla vegetazione.

Ci può parlare del rapporto con le istituzioni e alle politiche

del territorio relativamente alla realizzazione del progetto?
Solitamente le istituzioni non rappresentano un problema per la

realizzazione degli impianti anche se accade che talvolta, nel caso di
contributi pubblici, la parte burocratica non sia molto allineata con le
complessità della gestione di un impianto, il quale può subire fallanze
o andare incontro a fenomeni avversi anche molto gravi nei primi
anni.

Nell’area di progetto, quali sono le limitazioni più gravi che

si sono dovute affrontare? C’erano della opportunità parti-
colari che lei ha pensato di poter sfruttare per ottenere una

progettazione di successo?
Un problema significativo può essere rappresentato dalle alloctone

invasive, per cui certamente le opzioni sinergiche per far si che que-
ste vengano contenute (ad esempio il pascolo) andrebbero prese in
considerazione. A volte queste alloctone invasive sono rappresentate
persino da specie di cui si potrebbe tentare la coltivazione come piante
obiettivo. Ad esempio questa situazione si è determinata in Piemonte
con la Paulownia.
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Esiti

Alla luce degli esiti del progetto ci sono cose che farebbe in

maniera diversa relativamente ai lavori nell’area?
Da parte dei progettisti interpellati non vi sono riletture negative

relativamente ai risultati progettuali ma sia a Santa Barbara che in Ve-
neto si lamenta in parte un rammarico per non aver previsto soluzioni
più naturali; in Toscana, questa mancanza di naturalità è stata relativa
alle specie impiegate, mentre in Veneto il problema si è posto per i
dispositivi impiegati per il pompaggio di acqua che sarebbero potuti
essere sostituiti da dispositivi passivi.

Questi progetti hanno poi dato origine a lavori similari o

appartenenti alla stessa tipologia?
Tutti gli impianti presenti tra i casi di studio hanno dato origine ad

altre operazioni di progettazione similari. Per quanto riguarda il Pie-
monte la diffusione è avvenuta come “disseminazione” di conoscenze
sulle aziende agricole poste sul territorio, le quali hanno poi recupera-
to la coltivazione fuori foresta tuttavia con le metodiche applicate dal
Parco. Questo rappresenta anche uno degli effetti della presenza del
parco sul territorio. Per quanto riguarda i lavori di Buresti, mentre la
tipologia di Santa Barbara rappresenta un percorso che per certi versi
ha visto anche modelli d’intervento superati (si considera superato il
noce in purezza) pure sono stati impianti rilevanti per mettere a punto
un modo di fare arboricoltura che fosse polispecifico. Infine, nel caso
del Veneto la possibilità di inserire i filari in contesti molto limitati (per
suolo occupato) lungo i corsi d’acqua di una regione molto inquinata
dai residui dei fertilizzanti ha visto un ampio successo nel replicare
il modello d’intervento sul fiume Zero, con migliaia di chilometri
impiantati.

Come è cambiata la percezione del luogo prima e dopo la

realizzazione del progetto? Vi è stata una variazione della

percezione del valore sociale dell’ambiente? Quali sono stati

i gruppi sociali maggiormente sensibilizzati e coinvolti dal-
le mutazioni? A livello visuale quali sono state le principali

variazioni nell’area a seguito della realizzazione del progetto?
Nel caso di Santa Barbara diventa difficile rispondere a questa

domanda perché l’area è ancora interdetta al pubblico. Per quanto
riguarda il Piemonte, pur essendo gli impianti costituiti in un territorio
non privo di elementi naturali, laddove questi insistevano a distanza
sufficientemente bassa dai centri abitati, i fenomeni di riappropriazio-
ne del territorio erano piuttosto comuni. Una proposta interessante
è quella messa in atto dal Parco del Po in cui, nelle aree dove erano
presenti usi civici di raccolta di legname, l’ente Parco ha riavviato il
rilascio di legname per la raccolta pubblica, riattivando in questo mo-
do un uso del territorio che era scomparso anche dalla memoria della
popolazione e quindi fornendo un sostegno tramite il progetto del
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paesaggio ad un elemento culturale delle popolazioni del luogo. Mez-
zalira parla di “utenza come territorio” per significare probabilmente
che la risposta positiva delle persone all’inserimento del bosco, che
rapidamente viene percepito come una dotazione necessaria dell’area,
rispecchia in un qualche modo in ambito sociale gli effetti ambientali
dell’inserimento boschivo nei contesti della pianura Veneta.

Quale è stata invece la percezione del progetto da parte

degli enti e da parte dell’opinione pubblica? Vi sono state

controversie, e nel caso vi siano state, su che basi?
Le controversie a cui i progettisti hanno più frequentemente fatto

riferimento ineriscono le problematiche che a volte si riscontrano al
momento del taglio. Sono state presentate varie proposte per superare
queste criticità; in alcuni casi un massiccio investimento educativo
fin dalle prime fasi del progetto può mettere la popolazione a cono-
scenza del fatto che il taglio non rappresenta una devastazione ma la
stessa ragione d’essere dell’impianto; dall’altra la scelta di tipologie
d’impianti in cui solo una parte delle piante cada al taglio (policicli)
può impedire all’area di denudarsi e quindi ridurre le possibilità di
conflitto.





Parte IV

C O S T R U I R E PA E S A G G I C O N L E F O R E S T E





10
S T R U M E N T I P E R I L P R O G E T T O D I PA E S A G G I O

per la pianificazione ecologica

In the old city of Cagliari the governor read the «Manifesto» [...]
and decided to commission a «Third Landscape» garden [...].

The Third Landscape of course is already there,
We don’t have to do anything[58].

— Gilles Clément

Gilles Clément con questa frase, in maniera caustica, afferma un
principio importante relativo al riconoscimento degli elementi di va-
lore di un luogo: questi possono essere salvaguardati anche «non
facendo niente»; non tramite l’abbandono, ma tramite un consapevole
non fare. Estendendo il principio oltre le immediate circostanze, se ne
può derivare un approccio molto conforme a quanto è emerso dai
casi esaminati, un approccio cioè che valorizzi gli elementi del paesag-
gio così come si sono originati dalla stratificazione e dallo sviluppo
organico del palinsesto paesaggistico.

L’arboricoltura da legno si inserisce perfettamente in questo tipo di
approccio: a causa della sua «vicinanza alla natura», del basso valore
dei prodotti commerciabili, e di una generale metodica di coltivazione
a basso apporto energetico, il suo impiego si presta poco a giustificare
ampie trasformazioni del territorio; più utilmente può trovare una
collocazione in ambiti già individuati dalla pianificazione ecologica
come adeguati per lo sviluppo della vegetazione arborea.

Ma cosa significa effettuare della pianificazione? Per Friedman [171]
questa era l’azione con cui la conoscenza scientifica e tecnica venivano
organizzate in maniera tale da predisporre un set di azioni orientate
verso due tipologie di scopi: la prima, il mantenimento di un siste-
ma in uno stato di equilibrio e bilanciamento; la seconda a produrre
importanti cambiamenti nelle performances di un sistema. Va da se
che questo presuppone uno sforzo di immaginazione e la capacità
di interpretare e modellizzare tra numerosi futuri alternativi possi-
bili, e, come sottolinea Friedman stesso, una delle insidie principali
che può capitare nella pianificazione è quella di scegliere, tra tutti
i futuri possibili, soltanto quelli che hanno maggiori possibilità di
essere realizzati, vale a dire assecondare le necessità dei gruppi sociali
dominanti. Questo è tanto più vero nella pianificazione paesaggistica
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laddove l’azione di pianificazione deve riuscire a conciliare le ragioni
dell’uomo con le ragioni della natura[179], entità notoriamente priva
di voce.

In questo senso, per cercare di rompere col passato, il tipo di ap-
proccio necessario secondo Friedman prevede che la pianificazione
avvenga con metodi indicati in «Retracking America: a theory of
transactive planning» come appartenente all’innovative planning (in
opposizione all’allocative planning)[171]. Si tratta di una modalità di
approccio alla pianificazione che è intesa a produrre un risultato di
cambiamento nelle modalità con cui la società si rapporta ad un si-
stema. Una forma di pianificazione tesa non tanto a immaginare una
redistribuzione delle risorse esistenti, ma a mobilitare nuove risorse,
con obiettivi non cristallizzati da un decisore unico, ma emergenti da
un approccio orientato all’azione e provenienti da una molteplicità di
soggetti. Sviluppando in pratica un processo in cui vi sia la fusione tra
la realizzazione del piano e la sua implementazione, che divengono
tutt’uno. La carenza di informazioni ed obiettivi predefiniti possono
introdurre delle distorsioni nel processo pianificatorio, ma queste pos-
sono essere controbilanciate dalla presenza di numerosi punti di vista
nel processo di pianificazione. In sostanza è in questo modo possibile
far rientrare nella pianificazione anche la giusta considerazione per i
processi naturali, che divengono parte del dialogo tra le azioni umane
ed i processi naturali.

Forman ad esempio individua vari passi necessari per operare la
distribuzione spaziale delle tessere sul territorio[164]: dapprima si
analizza la disposizione degli elementi del paesaggio, come emergono
dallo sviluppo naturale; successivamente si pianificano dapprima la
biodiversità e le risorse idriche; in seguito la coltivazione, il pascolo
e la produzione legnosa; poi gli scarichi ed i rifiuti; ed infine per le
case e le industrie. Una distribuzione del genere implica il riconoscere
che determinati usi del territorio sono caratterizzati da una scarsa
flessibilità, e la necessità di assicurarsi che essi siano ottimizzati in
maniera tale da essere sostenibili. La scarsa flessibilità molto spesso
tuttavia è solo uno dei modi per riconoscere che i cambiamenti di certi
elementi fondamentali sono troppo onerosi e non giustificabili.

Cinque principi guida possono essere derivati dagli studi ecologici
che sono orientati alla gestione del territorio; e questi corrispondo-
no a diverse metodologie per organizzare le informazioni. Vi è un
principio temporale, un principio legato alle specie, un principio spa-
ziale, uno legato ai disturbi ed infine uno legato al paesaggio[120].
Quando si opera tramite il filtro concettuale della pianficazione eco-
logica, gli aspetti salienti dell’arboricoltura possono essere riferiti a
queste categorie concettuali, simili quelle che abbiamo trattato nelle
categorie d’interpretazione dell’impianto di arboricoltura, e che aiu-
tano a mettere in risalto le relazioni e e complessità intrinseche nella
pianificazione.Dimensione

temporale
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Per la selvicoltura industriale, la dimensione temporale rappresenta
una delle caratteristiche più salienti. Dall’analisi dei casi di studio,
appare evidente come i servizi ecosistemici che possono essere recu-
perati dall’impianto precedano di gran lunga i tempi di maturazione
dello stesso; anzi, i momenti del taglio sono esattamente i momenti in
cui suddetti benefici rischiano di cessare. Come osservato nel capitolo
8.3 lo sviluppo storico dell’arboricoltura da legno è dapprima pas-
sato dagli impianti monospecifici agli impianti in cui erano previste
numerose specie, allora questo sottendeva che il progetto dell’arbo-
ricoltura storicamente dapprima aveva cominciato ad occuparsi del
rapporto funzionale tra le piante, ed infine, con gli impianti policiclici,
l’evoluzione della coscienza del progettista lo aveva portato anche ad
occuparsi di un rapporto dell’impianto con gli elementi del paesaggio
circostante. In questo contesto, osservando come si è evoluta la gestio-
ne degli impianti (alla luce del fatto che accade relativamente spesso
che gli impianti non arrivino a fine turno), la progettazione degli
impianti deve arrivare ad indicare chiaramente che le specie degli im-
pianti di selvicoltura industriale devono essere selezionate pensando,
fin dal momento del cantiere, al fatto che gli alberi potrebbero non
arrivare alla forma di legna commerciabile. Ne deriva quindi, una
rilettura dell’evoluzione temporale del ruolo di alcuni elementi del
progetto: ad esempio lo scopo delle specie accessorie, nelle precedenti
prassi progettuali, era quello di migliorare la conformazione delle
piante principali e dare un vantaggio di tipo economico, producendo
un risparmio sulle cure, od una lettiera capace di migliorare il suolo.
Con l’evoluzione tecnica e di fronte ad una analisi dei costi, queste
specie sono state eliminate, per arrivare ad un risparmio sugli effettivi
costi di gestione; in una logica di progettazione ecologica invece la
pianta accessoria può essere nuovamente impiegata, venendo a costi-
tuire un elemento che si apre alla possibilità che le valutazioni sul
legname, 30 o 40 anni dopo il progetto non corrispondano (in zone
marginali, e per tipologie d’impianto «rischiose»), ai valori che ci si era
attesi; e occorra quindi riscrivere, ad impianto già invecchiato, nuovi
significati per lo stesso. Con questa consapevolezza la specie acces-
soria può rappresentare non solo un elemento volto ad ottenere una
performance tecnica, ma un elemento che dia le possibilità al «gestore
del domani» di orientare l’impianto verso una maggiore naturalità.
L’arboricoltura ha individuato, dal punto di vista tecnico, specie con
funzione di «paracadute»1 nel caso che le avversità determinassero
il fallimento produttivo della specie principale; in questo ruolo di

1 Ad esempio si utilizza il termine «specie accessorie paracadute» nel manuale Buresti
Lattes, Enrico, e Mori Paolo. Conduzione e valutazione degli impianti di arboricoltura da
legno. Manuali Arsia. Firenze: Arsia, 2004. Si intende col termine «paracadute» una
pianta impiegata con la funzione di accessoria la quale, nel caso in cui una gran parte
delle piante su cui si appuntavano le aspettative dell’imprenditore muoiano, è in
grado di essere allevata in modo tale da dare una produzione legnosa in grado di
compensare parzialmente le perdite.
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«paracadute» era relegata una specie «di sicuro effetto» in grado di
restituire parte dell’investimento temporale ed economico fatto fino a
quel momento. In una nuova ottica il progettista che sceglie la pianta
accessoria «paracadute» non si deve più preoccupare soltanto della
redditività, ma deve porsi la domanda: «Come posso far si che di fron-
te ad un evento di abbandono dell’impianto le specie scelte assicurino
comunque uno sviluppo dell’area in relazione al paesaggio circostan-
te? Come è possibile aprire l’impianto a altri futuri possibili? Come
permettere che si attivino i processi di risignificazione?». Questo è
tanto più urgente nella misura in cui è evidente, dai casi di studio, che
molto spesso è accaduto che negli impianti giunti a maturità la «popo-
lazione» si sia impossessata dell’area, determinando, effettivamente,
una nuova classe di attese sociali sull’area su cui si stava svolgendo
l’arboricoltura, e fornendo nuovi significati all’impianto che devono
essere presi in considerazione già nella fase di progetto.

Un elemento degno di nota, nell’affrontare la progettazione ecolo-
gica dell’impianto da legno, è l’osservazione che l’intera dimensione
temporale è condizionata dalla completa reversibilità. Considerando
che, ad esempio, a seguito della conversione di una foresta primaria a
terreno agricolo possono essere richiesti secoli per revertere allo stato
iniziale, è invece degno di nota che certe tipologie di selvicoltura indu-
striale tornano all’agricoltura con relativa semplicità, e viceversa; anzi,
sotto certi aspetti tutelando, durante il loro svolgersi, la qualità del
suolo; questo favorisce il riconoscere le aree agricole come potenziali
contesti d’uso promiscui di agricoltura/silvicoltura industriale; sopra-
tutto nel caso in cui i terreni vengano messi a riposo, la selvicoltura
industriale può rappresentare davvero un «polmone» che si dilata e
si contrae sulle aree agricole, nelle posizioni magari più marginali,
in misura delle necessità della società. Dato che, per sua natura, essa
ha effetti protettivi sul suolo, e tende a rappresentare una occasione
per la biodiversità, non vi sono davvero effetti deleteri nel favorire
l’afforestazione temporanea dei terreni, magari quelli posti in set-aside.
Le possibilità possono essere ulteriormente ampliate ricordando che
le diverse tipologie di impianto hanno orizzonti temporali diversi, e
la pianificazione può usare tale differenziazione tipologica anche per
tenere in adeguato conto delle incertezze temporali. Queste differenze
riducono quindi anche il rischio che un ampliamento nella superficie
dedicata all’agricoltura determini la necessità di un taglio anticipa-
to delle piante dedicate ai cicli lunghi. La scelta della combinazione
ottimale delle piante, del turno, del bilanciamento tra produzione e
protezione restano programmazioni di dettaglio da valutare in rela-
zione al ruolo riconosciuto all’impianto[339]. Naturalmente operare
questa scelta richiede un quadro normativo adatto; nello specifico
degli studi orientati alla definizione degli effetti dei sussidi delle PAC
possono rappresentare una necessità per osservare come l’interazione
delle politiche e delle scelte imprenditoriali influenzano la durata degli
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impianti.
La reversibilità dell’arboricoltura conduce anche ad un’altra catego-

ria concettuale, che è quella dell’effimero. È nella natura del paesaggio
il fatto che esso sia in uno stato costante di flusso. In questo senso, la
dimensione di transienza sperimentata dall’osservatore può essere il
risultato di numerosi effetti psicologici o culturali. Per gli impianti di
arboricoltura, che sono riportabili alla categoria definita dall’UNESCO
come «paesaggi evoluti in modo organico»[299] quello che ne definisce
maggiormente la dimensione effimera è essenzialmente il contrasto
con i paesaggi del tipo del «paesaggio culturale associativo» che seguo-
no solitamente evoluzioni su tempi più lunghi. Nel caso dell’impianto
di arboricoltura l’effimero è scritto essenzialmente nel quadro nor-
mativo, visto che in alcuni casi queste strutture sono sottratte alle
disposizioni di legge volte a tutelare altre tipologie di paesaggio pure
simili[57]; ne deriva che la legge li riconosce implicitamente effimeri
(e da notare che secondo Brassley gli alberi sono una caratteristica
«permanente» del paesaggio, e dunque gli impianti di arboricoltura
sarebbero da classificare come «permanenti».)

È facile verificare comunque, che, in confronto ad altre tipologie
del paesaggio rurale, le operazioni e gli accadimenti definiti in 6.1 per
gli impianti di arboricoltura tendono ad individuare tempi superiori
all’anno; questo corrisponde alla creazione di una «effimero lento» di
cui occorre essere consapevoli. Infatti è comune che gli ambienti di
tipo rurale siano caratterizzati da aree in cui si avvicendano paesaggi
effimeri di durata annuale (campi di cereali, colture da industria e
così via) che, quando cedono il posto all’arboricoltura, perdono il loro
caratteri distintivi. Se lo scopo è perseguire un valore estetico, alcune
caratteristiche che permettono di apprezzare il paesaggio possono
andare perdute con l’avvento dell’arboricoltura su un dato territorio.
Questo è particolarmente importante per i luoghi che traggono da
alcuni effimeri specifici la loro attrattiva (campi di grano in estate,
foliage in autunno, fioriture primaverili e così via). Tuttavia, come
accade per le tare agricole a livello spaziale, un ambito di indagine
che il progettista può utilizzare sono i tempi legati all’assenza di
coltivazione (mesi o anni al termine del taglio, primo anno d’impianto)
in cui agli effimeri dell’impianto si aggiungono altri effimeri, come
la possibilità di far crescere delle erbe perché la superficie del suolo
riceve abbastanza luce.

L’orizzonte temporale influenza altri termini di programmazione,
come la difesa dagli eventi rari. Una corretta valutazione degli orizzon-
ti temporali di eventi come gli allagamenti catastrofici o gli incendi,
può favorire la scelta della localizzazione più adatta per gli impianti,
anche in relazione alla durata delle fasi in cui questi possono essere
danneggiati (ad esempio il pioppeto è suscettibile alle alluvioni sono
nei primo paio di anni dall’impianto), un incendio che colpisca un
impianto a rotazione breve ha un effetto assai meno impattante a
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livello di perdita di valore, che se colpisce un noceto specializzato a
fine turno; e tali valori sono calcolabili e confrontabili con i modelli
di previsione degli incendi, in modo tale da poter ottimizzare sia la
durata che il posizionamento degli impianti[27, 344].Dimensione delle

specie Relativamente alle specie, l’impiego delle specie arboree negli im-
pianti da legno in un contesti perimediterranei tende a favorire, nella
maggior parte dei casi esaminati, la scelta di effettuare gli impianti con
le specie autoctone, con la notevole eccezione del pioppo, che, nella
stragrande maggioranza dei casi, è impiegato sotto forma di ibrido
euroamericano. I tentativi di creare rapporti funzionali tra le specie
sono tendenzialmente molto limitati negli impianti monospecifici, per
i quali tradizionalmente l’impostazione è piuttosto simile alla coltiva-
zione agraria, fitofarmaci e lotta alle erbacee compresi. L’impiego delle
alloctone sembra sempre da sconsigliarsi: in una ottica di progettazio-
ne ecologica il principale pregio che si può attribuire alle alloctone è di
rappresentare una possibile barriera ai patogeni che possono colpire
le piante locali. È anche vero che è difficile prevedere l’evoluzione di
un soprassuolo lasciato alle proprie dinamiche: la Robinia in Piemonte
tende ad esempio ad evolvere in boschi misti di acero[259], e quindi le
supposte interferenze con le successioni ecologiche «locali» non posso-
no essere date per scontate anche se lo stadio iniziale è spiccatamente
«alieno».

È peraltro evidente, che l’impiego di una specifica pianta è ten-
denzialmente legato ad un elemento culturale che non può essere
sottovalutato. L’accettibilità arboricolturale e commerciale che si è
riscontrata per la Robinia in Piemonte è solo un esempio, ma è altresì
evidente che osservando le specie maggiormente diffuse, ad esempio,
nella selvicoltura industriale francese[3], non si può fare a meno di
notare come queste favoriscano ad esempio un insieme di conifere in
aree che potrebbero senza particolari problemi sostenere ad esempio
il pioppo; ad indicare la presenza di una componente culturale che
trascende il semplice elemento tecnico.

Esiste quindi una ambivalenza relativa all’impiego di determinate
specie nella progettazione dell’impianto di selvicoltura industriale; e
per quanto la scelta delle specie da utilizzare nell’impianto sia una de-
cisione che avviene su una scala piccola, questo determina un impatto
sulla possibilità di considerare certe aree adeguate all’arboricoltura,
perché magari sono inadeguate per le specie più accettabili in una
determinata area, con effetti anche su una scala maggiore.

Per la scelta delle specie infine è necessario valutare come il rap-
porto tra queste possa variare nel corso del tempo. Non solo dal
punto di vista strutturale, che è compito del progettista, ma anche
valutando gli effetti di tendenze di ampia scala come ad esempio l’in-
troduzione di nuovi patogeni: ad esempio l’arrivo di Bursaphelenchus
xylophilus in Spagna e Portogallo pone una significativa ipoteca sulla
possibilità di utilizzare il Pinus sylvestis con una prospettiva di lungo
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periodo in Italia; così come fa Hymenoscyphus fraxineus per il Fraxinus
excelsior[337].

La scelta delle specie autoctone tende anche a favorire quanto detto
relativamente alla dimensione temporale del progetto, e cioé permet-
te di adattare semplicemente l’impianto da legno abbandonato allo
sviluppo di vegetazione spontanea.

Relativamente ai rapporti con la fauna, appare complesso definire
il rapporto tra l’arboricoltura da legno e le possibilità di conserva-
zione di specifiche specie, anche se sembrano esserci evidenze che
gli impianti possano rappresentare un buon ambiente per l’attività
di alcune di esse. In questo senso l’ecologia delle singole specie, e
gli obiettivi dell’area in cui dovrebbe insistere l’impianto possono
dare degli indizi fondamentali sulle migliori strategie da seguire in
relazione alla biodiversità, .

Da quanto visto sembrano emergere alcuni elementi:

1. Il rapporto con le attività pastorali non si presenta usualmente
problematico o fonte di possibili conflitti, salvo un limitato pe-
riodo in prossimità dell’attecchimento degli esemplari arborei
dell’impianto. In alcuni contesti l’attività pastorale può rappre-
sentare un valore aggiunto, favorendo una buona condizione
della copertura del suolo, con riduzione del carico di piante
invasive. Il carico maggiore delle attività pastorali lo si ha ef-
fettivamente sulla rinnovazione naturale, e negli impianti di
arboricoltura, almeno fino a che sono condotti, questa non è
significativa.

2. Alcune fasi, o strutture, tipiche dell’arboricoltura hanno il poten-
ziale per sviluppare un ruolo positivo relativamente alla fauna.
Delle «tare» progettate come si è già parlato (vedi 6.3); ma a
livello di pianificazione un ruolo significativo lo ha la relazio-
ne che gli impianti possono stabilire con gli altri elementi del
mosaico. Ad esempio l’esperienza veneta riportata in questo
lavoro è significativa; nel presentare uno sviluppo forestale in
un territorio povero di foresta ma ricco in siepi si determina
un cambiamento delle potenzialità riproduttive e di dispersione
per numerose specie d’uccelli; in questo modo si realizza un
collegamento importante per le specie di bosco, e si migliora
l’efficienza riproduttiva per le specie di siepe[176]. Anche le ope-
razioni di taglio presentano del potenziale: gli sconvolgimenti
della superficie del terreno hanno il potenziale di divenire siti di
riproduzione di molte api solitarie, che preferiscono solitamente
nidificare sul terreno nudo[252]. Il ruolo che può essere rivestito
relativamente agli habitat per gli impollinatori non può essere
sottovalutato, sia a causa della crisi attuale di questo gruppo di
insetti, quanto per la possibilità che l’area di arboricoltura possa
effettivamente offrire un servizio di impollinazione per le aree
circostanti sopratutto se queste sono agrarie.
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3. La creazione di aree umide, quando possibile, può essere prezio-
sa. Poiché l’arboricoltura tende ad avere un rapporto abbastanza
stretto con la risorsa idrica, quando questo è possibile andrebbe
certamente perseguito. Sopratutto in casi in cui si possa disporre
di una struttura deputata alla fitodepurazione, la stagionalità
della presenza d’acqua può divenire una possibilità per sviluppa-
re habitat adeguati per gli anfibi, la cui estinzione sta divenendo
una emergenza mondiale[33, 99]. Nuovamente in questo senso
si è mostrata molto positiva l’esperienza veneta, con il rinveni-
mento di specie come il Triturus carnifex all’interno delle canaline
dell’impianto.

4. Infine, gli impianti da legno sono molto selettivi nei confronti
delle specie xilofaghe, per evidenti ragioni produttive (tali specie
sono scoraggiate per l’intera durata della vita dell’impianto), ma
se si ammette che la struttura di un impianto da legno possa
riorientarsi in senso naturalistico a seguito di un abbandono, la
caratteristica di questi impianti di ospitare solitamente legname
di grandi dimensioni può essere di utilità per ristabilire una
corretta catena di detrito. È possibile utilizzare gli alberi di di-
versa tipologia presenti nell’impianto[59]. Le strategie applicate
possono essere quelle di abbattere dei singoli esemplari isolati e
rilasciare dei ceppi di piante morte in piedi[231] considerando
tuttavia che a livello di pianificazione queste iniziative hanno
maggiore successo se ci si è già interessati di posizionare l’im-
pianto in una posizione non troppo isolata e si è cercato di
minimizzare gli effetti di margine che potessero creare problemi
alla sopravvivenza delle specie xilofaghe[232]. Naturalmente
in questo caso, se esistono impianti ancora attivi in prossimità
dell’area in cui si ritiene di adottare questa strategia, è opportu-
no fare una valutazione sui rischi che l’introduzione di catene
di detrito possa ridurre il valore del legname di pregio degli
appezzamenti circostanti.

Dimensione spaziale
A livello spaziale la selvicoltura industriale ha delle richieste ancora
più stringenti della normale selvicoltura produttiva, e che si pongono
in linea con quelle agricole. Naturalmente, posto che le richieste dei
fattori fisici siano soddisfatte, e che quindi il suolo presenti struttura e
profondità adeguate, che le temperature permettano la crescita delle
specie arboree, e vi siano illuminazione ed umidità sufficienti (e così
via), resta pur sempre vero che la tipologia di arboricoltura che è
possibile praticare resta funzione del luogo.

Nello specifico, temperatura, disponibilità di acqua (e la sua distri-
buzione) e la natura del substrato sono dei fattori che contribuiscono
in modo importante a determinare la tipologia di arboricoltura che
può essere condotta in un determinato ambiente. In questo senso
influenzando le specie che possono sopravvivere in una data località,
o il loro tasso di accrescimento, le caratteristiche ambientali possono
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determinare la tipologia stessa dell’impianto. Per cui il luogo nel-
lo specifico determina anche gli obiettivi realisticamente ottenibili
sotto forma di combinazioni di servizi ecosistemici (ad esempio, in
prossimità di una centrale a biomassa può essere possibile, in caso
di abbondanza idrica, inserire un impianto a ciclo breve basato sul
pioppo, ma a tale impianto diviene difficile associare le opere di siste-
mazioni idraulica che avrebbero reso il suddetto sito un buon habitat
riproduttivo per Hyla perrini, perché l’alta intensità di coltivazione può
accadere che renda il contesto inadatto). Ne consegue che è compito
della pianificazione riconoscere le potenzialità dei luoghi non solo
per l’arboricoltura, ma anche per la tipologia di arboricoltura che si
desidera. Nei casi di studio, ad esempio, pur trattandosi di episodi in
cui non si può sostenere vi sia stata una pianificazione vera e propria,
tuttavia si sono prodotti1 interventi in cui il risultato appare adeguato
al luogo in ragione del buon connubio tra la tipologia d’impianto ed
il luogo in cui esso è avvenuto. Vi è da notare che tutti i casi di studio
si sono svolti in aree con una acclività piuttosto modesta. In linea
generale questo corrisponde ai terreni adatti all’attività agraria.

Le condizioni idriche del territorio sono un elemento che ha una
grande influenza anche sulla tipologia di coltivazione ottenibile.Per
quanto riguarda le forme di arboricoltura più produttive, si parla,
in contesto europeo, di arboricoltura che coinvolge principalmente il
pioppo od il salice. Si tratta di specie con spiccate esigenze idriche che
tendono a condurre verso un tipo di arboricoltura ad alta produttività,
e quindi in concorrenza diretta con alcuni tipi di agricoltura. Dai casi di
studio sembra emergere una forte rilevanza dell’elemento idrico come
strumento per giustificare certi livelli di produzione, ma anche come
elemento che esalta la multifunzionalità dell’impianto. La presenza
di due casi di studio su tre in contesto perifluviale in questo senso
non appare casuale. Il consumo di acqua rappresenta esso stesso un
elemento di complessità che deve essere adeguatamente valutato in
una ottica di climate change. In questo senso laddove i consumi di
acqua incidono su un contesto soggetto a scarsità idrica il consumo
d’acqua delle piantagioni può essere anche fortemente regolato[251],
come accade in Australia[317].

Infine a differenza di quanto accade ad esempio nelle foreste con
una impronta più naturalistica, una buona rete di trasporto è molto
importante negli impianti da legno; ne consegue che la conoscenza
dell’estensione della rete di trasporto necessaria per la coltivazione
deve accompagnare le valutazioni pianificatorie, qualora si intenda
permettere la coltivazione del bosco, e permetterne la fruizione; infine,
ed è necessario ricordarlo, una rete di trasporto adeguata consente
con agevolezza anche le inevitabili operazioni di conversione verso la
foresta naturale che potrebbero seguire una situazione di abbandono
dell’impianto. Dimensione dei

disturbiL’aspetto del disturbo negli impianti da legno ha una manifestazione
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Figura 10.1: Nell’area di Palazzolo Vercellese, Alessandria, l’azione di dis-
turbo portata dal taglio di ripulitura, resosi necessario a seguito
di alcuni schianti, ha dato l’avvio all’invasione da parte di Sicyos
angulatus sul suolo nudo. L’azione di disturbo rappresenta un
elemento che deve essere gestito, preoccupandosi anche del
«dopo» rispetto al momento del taglio, se si vuole controllare
l’evoluzione del sistema. Foto del 2021.

principale, ed è il taglio. Il taglio tra i vari disturbi dell’impianti di
arboricoltura ha una posizione particolare perché, se da una parte
come già chiarito non può essere considerato un esito scontato una
volta che le piante hanno raggiunto la fine del turno, dall’altra parte
rappresenta il naturale compimento del ciclo di coltivazione ed un atto
che ricade assolutamente sotto il controllo umano. Ovviamente come
per ogni azione di disturbo, intensità, frequenza, momento di arrivo,
durata a distribuzione spaziale sono fattori centrali per poter portare
a termine una analisi. Nei casi studiati mancava un forte impatto
delle azioni di taglio sugli impianti, visto che solo nel caso degli
impianti sul Po erano in corso azioni di taglio raso. Le problematiche
in quell’area investivano particolarmente la vegetazione alloctona
invasiva come si può vedere in figura 10.1: a dimostrazione che sia
necessario pianificare anche queste operazioni per evitare che si dia
l’avvio a fenomeni che possono essere indesiderati.

Tagli su superfici inferiori sono ovviamente azioni di disturbo meno
gravi, che possono corrispondere anche ad eventi capaci di mantenere
una certa dose di eterogeneità ambientale. Nei policicli potenzialmente
permanenti (impianti 3P, sottosezione 6.2) il taglio viene effettuato
come si dice, a piede d’albero, e rappresenta parte della gestione ordi-
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naria dell’impianto; esso rimuove quantità significative di materiale
legnoso e copertura da parte delle chiome, ma data l’intensità limita-
ta, la distribuzione spaziale omogenea e la presenza di soprassuolo
residuo, l’effetto di disturbo è forse il meno marcato tra tutti i tagli
effettuabili negli impianti da legno. Impatti molto più alti li hanno,
per la loro stessa natura, i tagli nei pioppeti o negli impianti a ciclo
breve: in questo caso chiunque si trovi a percepire visivamente l’area,
a fronte del medesimo fenomeno, ne farà una elaborazione culturale
propria legata al suo proprio vissuto; e questa elaborazione potrà
anche risultare in un avviarsi e propagarsi di conflitti. È evidente
che il taglio deve quindi essere considerato non come una semplice
procedura ma come un elemento soggetto ad una propria progettua-
lità che si deve esplicitare nella capacità di dare nuovi significati a
questa operazione. La proposta già avanzata di considerare il terreno
sconvolto dal passaggio dei mezzi in una logica di opportunità per la
riproduzione di un gruppo di animali minacciati come le api solitarie
è solo un esempio degli spazi di progettualità che le azioni di disturbo
possono offrire.

Uno specifico ambito sarebbe rappresentato anche dalla proget-
tazione specifica delle modalità di taglio[36]; queste se organizzate
adeguatamente possono ridurre le situazioni di conflitto assegnando
una precisa scansione temporale e dimensionale ai tagli in maniera
tale che ne sia ridotto l’impatto visivo. La progettazione dei tagli tut-
tavia non può non tenere conto della scala a cui si opera; qualora si
abbia a che fare con impianti da legno di superficie molto limitata
probabilmente il potenziale di conflitto è molto ridotto. Dimensione del

paesaggioDal punto di vista del paesaggio, i casi che abbiamo analizzato si
evidenziavano sempre come superfici di dimensioni piuttosto limitate;
l’intervento di dimensioni maggiori, quello di Santa Barbara, copriva
soltanto un’area di 270 ettari circa. Per confronto, gli interventi di pic-
cola scala, in Indonesia, investono aree inferiori ai diecimila ettari[142];
in Vietnam 3-4 ettari di impianto rientrano tra le dimensioni gestite da
un singolo nucleo familiare[389]. Tuttavia, anche con queste superfici
piuttosto limitate, la situazione per quanto riguarda le proprietà fore-
stali appare in linea con la situazione europea, continente in cui le aree
riferibili ad una singola proprietà sono per la maggior parte inferiori
ai 10 ettari, mentre la maggior parte delle aree coperte da foresta è
compresa in proprietà comprese tra gli 11 ed i 500 ettari[160]. È evi-
dente tuttavia che singoli interventi su superfici così limitate possano
non mostrare pienamente gli effetti che si avrebbero sul paesaggio nel
caso che le superfici coinvolte fossero maggiori. Ad esempio in Svezia
la prospettiva di non avere sufficiente materia prima per la produzione
di carta, e poi le politiche energetiche, sono state fondamentali per
favorire la nascita di un mercato per le biomasse[228]; la nascita di
questo mercato ha portato ad un interesse per la produzione di im-
pianti a ciclo breve di salice, che a loro volta hanno favorito lo sviluppo
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di forme di teleriscaldamento, che hanno prodotto un incremento di
consumo di biocarburanti tale da portare il quantitativo di energia
prodotta da biomasse da 3700 GWh nel 1990 a 14.200 GWh nel 2004.
L’ottenimento di questo risultato è stato possibile grazie all’impiego
di incentivi e di ricerca ed innovazione con campo dell’impiego di
biomasse[280]. È evidente quindi che la pianificazione deve tenere
in adeguata considerazione anche le politiche che intervengono sul
territorio ed i programmi di sviluppo senza i quali non sarà possibile
proporre le necessarie trasformazioni del territorio.

La necessità di assicurare la presenza di tessere del mosaico in
grado di ospitare i livelli adeguati di biodiversità può imporre una
riflessione. Ad esempio negli impianti a rotazione breve di pioppo
la biodiversità tende ad essere bassa, e viene persino incrementata a
seguito del taglio; mentre negli impianti di salice invece la biodiversità
si mantiene costante indipendentemente dal taglio[427]. Naturalmente
la presenza di specie ruderali o di flora dei campi arabili può rendere
conto di apparenti paradossi, ma quello che è importante far notare
è che le diverse tipologie di impianto gestiscono in modo differen-
ze la biodiversità e quindi per evitare una eccessiva semplificazione
degli ecosistemi possono essere necessari degli accorgimenti; la pre-
senza ad esempio di siepi mature presenta un corteggio di specie
vegetali alquanto differenziato rispetto all’arboricoltura a ciclo breve e
l’inserimento di esse come filari ai margini degli appezzamenti può
rappresentare un elemento molto positivo per preservare la biodiver-
sità a livello di paesaggio[427]. In altre parole le diverse tipologie di
impianto hanno delle specifiche caratteristiche che le rendono intrinse-
camente adatte o meno al raggiungimento di certi obiettivi, e quindi
in sede di pianificazione questo deve essere considerato.

Vi è comunque la necessità di considerare che i modelli come gli
scenario prodotti da EFISCEN sembrano tratteggiare tipologie fore-
stali ben differenziate in base al fatto che in un territorio si decida di
perseguire una politica che massimizzi il sequestro di carbonio, piut-
tosto che una politica che promuova la produzione di biocombustibili
o la protezione della biodiversità. Mentre il sequestro del carbonio
e l’aumento della biodiversità possono presentare situazioni di tipo
win-win, non è possibile con le foreste naturali produrre le quantità
necessarie di biomasse energetiche. Fare ciò comporta una riduzione
della biodiversità[286]. In questo senso nella programmazione del
paesaggio è necessario operare delle scelte che indichino i rapporti
ottimali delle superfici da dedicare a ciascuno degli obiettivi come
prima ipotesi per trovare un bilanciamento a livello territoriale; oppure
come già detto, far si che il progetto presenti delle caratteristiche volte
ad incrementarne la biodiversità.

Nel progetto di paesaggio dell’arboricoltura da legno, un tema che
è emerso è stato il rapporto particolare che queste formazioni hanno
stabilito con i fruitori del territorio. Il processo di produzione di nuovi
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significati per la selvicoltura industriale ha investito tanto coloro che
consideravano l’impianto come il paesaggio della loro quotidianità,
che coloro che ne fruivano occasionalmente. Si sono quindi create
delle comunità che hanno sottoposto queste aree ad un processo inter-
pretativo. Questo assomiglia al fenomeno descritto da Stanley Fish nel
campo della semiotica, con il concetto di comunità interpretante[155];
vale a dire un insieme di soggetti che non subiscono passivamente
il significato fornito dal progettista, ma ne costituiscono di nuovi. In
questa ottica il rapporto con l’arboricoltura diventa una occasione di
un incontro tra la popolazione ed un elemento del paesaggio che non
può essere esperito senza che non accada una rielaborazione da parte
dei fruitori, inerente al suo ruolo e della sua natura. Relativamente
ai significati, il paesaggio dell’arboricoltura è capace di assumerne
numerosi, ma quelli dotati di maggiore potere sono quelli relativi
alla percezione del paesaggio come «natura». I pioppeti golenali sono
percepiti come boschi dalle popolazioni che abitano in ambiti peri-
fluviali; al contempo i processi di risignificazione dei luoghi fanno si
che dopo un certo periodo per i boschi urbani di qualsiasi tipologia
si registri spesso molta opposizione al taglio di alberi; a prova del
fatto che il dispositivo «impianto da legno» ha la possibilità di offrire
uno slittamento di significato autonomo con la propria crescita. In
questo senso le forme di «attaccamento» mostrate da alcuni gruppi
sociali alla presenza degli alberi, in particolare in Veneto, ma anche in
Piemonte, corrispondono a specifiche assegnazioni di significato, così
come le forti opposizioni al taglio sono il risultato di un significato che
è stato implicitamente proposto dal progettista mediante l’inserimento
di determinate tipologie d’impianto in specifiche situazioni. È quindi
necessario cercare di chiedersi come sia possibile operare una negozia-
zione tra i valori espressi dal progetto e le comunità locali, favorendo
l’apertura a pratiche di gestione che siano maggiormente aperte al
confronto e al compromesso, e la definizione dei significati proposti
deve essere maggiormente approfondita in sede di progetto. L’oppo-
sizione al taglio può altrimenti essere talmente forte da determinare
un cambiamento di uso del suolo ed una permanente conversione a
bosco, in pratica adeguando il significante al significato. Un rischio
peraltro insidioso che emerge dalla semantica del paesaggio, è anche
quello di operare uno slittamento del significato di «naturale». Se da
una parte ci si attiva perché si percepisca il bosco «artificiale» come
«naturale», dall’altra il rischio che si corre è quello di sostituire con
un artificio a ciò che viene percepito come «naturale», e far slittare
l’intera percezione della naturalità, proponendo una immagine non
rispondente al vero: il caso delle aree abbandonate, naturali che invece
vengono definite «aree degradate», diviene emblematico. Questo slit-
tamento è pericolo per l’intera società quando a causa di esso le scelte
di tutela non abbiano la forza necessaria per tutelare la naturalità vera
rispetto a quella percepita.
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Come è facile verificare, tutte queste considerazioni coinvolgono
diverse scale. Proporre dei metodi di pianificazione ecologica significa
cogliere la natura di questi processi e dalla comprensione delle spe-
cifiche situazioni che si verificano sul territorio. Riconoscere questo
permette di definire delle aree omogenee alla luce delle effettive possi-
bilità di intervento, e proporre per queste aree delle visioni di possibili
futuri che creano una sintesi di rapporto tra l’uomo e la natura. Questa
sintesi è sempre un oggetto concreto, di cui è possibile valutare gli
effetti sul paesaggio e sui diversi gruppi sociali; essa può divenire poi
un oggetto di implementazione o l’elemento alla base di uno studio
più ampio.

Per l’arboricoltura, ammesso che vengano utilizzati dei modelli di
pianificazione ecologica che si rifanno all’approccio della land suit-
ability [289] da quanto osservato emerge che siano adeguate aree che
presentano le seguenti caratteristiche:

• Clima: piogge adeguate durante la stagione asciutta in manie-
ra tale da favorire un accrescimento sostenuto, e possibilmente
distribuite durante la stagione calda. I fattori critici sono il ven-
to e le gelate tardive, e le aree soggette a questa tipologia di
eventi sono meno adeguate per l’impianto di arboricoltura. Ol-
tre a questo deve essere nota la frequenza di nevicate tardive
o galaverna che sconsigliano l’impiego di determinate specie.
L’orientamento dei filari deve essere nella stessa direzione dei
venti prevalenti, e dovrebbero essere tenute in considerazione
le direzioni dei venti dominanti. Non è possibile dare dei limiti
assoluti relativi al clima perché ad esso si può ovviare con la
scelta adeguata delle specie. I limiti assoluti sono quelli relativi
alla crescita della vegetazione arborea. Quelli relativi, sono quelli
relativi alla produttività delle specie disponibili per l’area su
suoli di comparabile qualità rispetto a quelli oggetto di pianifica-
zione, desumibile dalle tavole alsometriche disponibili per l’area.
Una speciale attenzione va prestata alle tematiche relative agli
incendi, valutando due termini in particolare: le possibilità che
l’incendio raggiunga l’area, con distruzione dell’impianto, e la
possibilità che l’impianto conduca le fiamme in posizioni tali da
aumentare il rischio di vittime.

• Geologia: L’esposizione influenza l’orientamento delle file, de-
terminando l’illuminazione che ricevono le piante e i rischi di
scottatura a cui possono essere soggette. La pendenza deve esse-
re sempre limitata. Oltre il 35% diventa sconsigliabile effettuare
lavorazioni del suolo, oltre per le difficoltà intrinseche, anche
per il rischio di dare l’avvio a processi erosivi. Inoltre la penden-
za influenza il direzionamento dei filari. Sono da escludersi le
aree che presentano suoli derivati da rocce con caratteristiche
chimiche estreme con ad esempio le ofioliti.
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• Pedologia: Il terreno non dovrebbe avere rocciosità superiore al
20% per consentire le lavorazioni; la radicabilità dovrebbe essere
almeno del 30% per permettere la crescita delle piante. Inoltre
il drenaggio nei primi 50 cm del terreno dovrebbe essere libero
per permettere un adeguato approfondimento radicale. I suoli
ideali hanno comunque una profondità di almeno 80-100 cm. I
suoli caratterizzati da idromorfia sono invece tendenzialmente
da escludersi. I suoli con più del 35% in argilla o il 40% in sab-
bia possono presentare problemi rispettivamente nei confronti
dell’asfissia radicale e dell’aridità estiva.

• Fisiografia:Gli ambiti di elezione sono quelli planiziali e colli-
nari, sia tabulari che a fisiografia eterogenea. Tendenzialmente
non si assegnano all’uso della selvicoltura industriale gli ambiti
montani pur non essendo impossibile in principio.

• Idrologia: La profondità della falda, quando è superiore ai 5

metri, non condiziona le disponibilità idriche del terreno, per
cui questo dato va commisurato con quello climatico. Falde a
profondità inferiori ad 1,5 metri possono determinare problemi
relativi alla profondità dello strato radicabile anche se, come si
è visto in Veneto, suoli saturi, se sono riforniti di acqua ricca in
ossigeno, non rappresentano un limite. Adeguati risultano gli
spazi golenali, persino le aree soggette a sporadici allagamenti.
Tuttavia queste aree devono essere valutate con attenzione es-
sendo soggette talvolta a fenomeni di aridità spiccata a causa
della tessitura del suolo (figura 10.2). Il rapporto dei boschi con
l’idrologia è complesso, e se da una parte è noto che allunga-
no i tempi di corrivazione, al contempo diminuiscono anche la
quantità di acqua destinata a passare dalla sezione di chiusura
del bacino che interessano[365]. In ambienti soggetti ad aridità
questo può divenire uno dei fattori principali per la scelta del
posizionamento degli impianti di arboricoltura; i corsi d’acqua
a valle dell’impianto sperimenteranno una riduzione del flusso
fino a poter persino scomparire nel periodo estivo se sono im-
piegate specie in grado di abbassare il livello di falda come fa
ad esempio l’eucalipto.
Non è ad ogni modo univoco il rapporto tra l’idrologia e la
forestazione, e quindi per chiarire la suitability di un singolo
intervento occorre per prima cosa riflettere sugli obiettivi che
si intende perseguire. L’approccio per le frane di scivolamento
può essere simile[158], a fronte di una riduzione generalizzata
del fenomeno, la vegetazione arborea può aumentare il carico
gravante sul suolo e peggiorare il rischio di frana. Invece gli
effetti sull’erosione sembrano sempre positivi, nel qual caso l’ar-
boricoltura appare più efficace nel rallentare il fenomeno rispetto
alle lavorazioni del terreno.
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Figura 10.2: A causa della presenza eccessiva di scheletro che rende diffi-
coltosa la risalita per capillarità di umidità nel suolo, i pioppi di
Ghiaia Grande a pochi metri dal Po sono soggetti comunque ad
importanti crisi idriche estive. Estate 2021.

• Vegetazione: La sostituzione della vegetazione naturale con le
piantagioni deve sempre essere scoraggiata, e particolare at-
tenzione deve essere posta ai casi in cui, pur essendo vietato
sostituire la vegetazione naturale con le piantagioni, resta pos-
sibile che questa sia convertita in terreno agricolo. In questo
modo infatti può determinarsi un incremento della superficie
delle piantagioni a spese del territorio soggetto all’agricoltura,
e quest’ultimo può recuperare la superficie persa a spese della
copertura naturale. Il ruolo degli impianti può, rispetto alla ve-
getazione, estrinsecarsi in tre modalità: 1) essere supplementare
o complementare per le singole specie rispetto ai loro habitat
2) favorire la dispersione 3) minimizzare i disturbi sotto forma
di buffer o di riduzione degli effetti di margine[61]. Durante la
pianificazione si consideri che, come si è visto, non è raro che
gli impianti da legno possano andare incontro a fasi di abban-
dono. In questo caso la vegetazione tende ad evolvere verso la
vegetazione forestale con un aumento della biodiversità. Questo
è un esito che può essere capitalizzato nel caso si immaginino
gli arboreti come delle stepping stones che possano connettere
aree naturali. In questo senso, la durata degli impianti è un
importante fattore da tenere in considerazione. Impianti dotati
di età maggiore al taglio hanno tendenzialmente una maggio-
re stabilità, minore densità degli individui, e più possibilità di
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evolvere verso la rinaturalizzazione rispetto ad impianti di età
inferiore che a causa della competizione tra gli alberi per la
luce possono sperimentare fasi con numerosi schianti prima di
arrivare a possedere una struttura stabile.
Oltre i potenziali intrinseci dell’impianto dal punto di vista am-
bientale, le piantagioni da legno hanno il potenziale per divenire
dispositivi di recupero ecologico del territorio. Questo è acca-
duto in tutti i casi di studio; vi sono inoltre altre situazioni in
Italia in cui l’arboricoltura è usata per il risanamento di terreni
inquinati da metalli pesanti[250], ma gli impieghi potenziali so-
no numerosi.
Nell’area di studio del Parco del Po gli impianti sono consape-
volmente utilizzati in altri casi di recupero ecologico; sopratutto
di fasce boscate, ma anche nel caso di siepi e zone umide, da
utilizzare come filtri tra il coltivo ed il Po (per rallentare l’ingres-
so degli inquinanti in alveo) e così via. Se la scelta delle specie
arboree ha delle costrizioni, la biodiversità viene solitamente
mantenuta impiegando una serie di piante dal portamento arbu-
stivo piuttosto variegata. Nella tradizione Piemontese, esiste un
avvicendamento biennale con le granaglie dopo la coltivazione
del pioppo; questo fa liquidare al grano la fertilità accumulata al
suolo con la coltura arborea, e libera il terreno dalle potenziali
patologie del pioppo, realizzando una forma di coltivazione a
minore impatto di come sarebbe altrimenti.
Il pioppo, quando viene impiantato negli ex coltivi è molto effi-
cace nello sfruttare la fertilità residua delle concimazioni date
alle colture da granella; in ragione di ciò non è da escludersi
l’impianto con lo scopo di riportare la fertilità dei terreni a valori
consoni alla coltivazione forestale mediante anni di «soppressio-
ne della fertilità residua» mediante la coltivazione del pioppo.
Infine, è persino immaginabile di proporre intere successioni
ecologiche sullo stesso terreno mediante diverse tipologie di
impianti di arboricoltura che si succedono, per recuperare la
piena funzionalità pedologica e artificiosamente arrivare alla
vegetazione «climax» senza rinunciare alla produzione di tipo
industriale.
Per quanto riguarda l’impiego di specie alloctone, l’uso dovrebbe
esserne giustificato in maniera puntuale. In carenza di ragioni
specifiche per l’impiego le migliori possibilità si hanno impie-
gando specie autoctone. Il cambio di uso dei suoli su cui erano
impiegate le specie alloctone e dei modi d’impiego delle stesse,
è stato un importante fattore nel determinare l’invasività delle
stesse (come specificato da Binggeli in [269]) da cui ne consegue
che se non si ritiene di poter controllare l’evoluzione di un’area
forestata in un arco di tempo medio-lungo è meglio ricorrere
all’impiego di piante autoctone. Questo è vero qualora si debba
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decidere all’interno di un piano a lunga scadenza quali specie
permettere che siano impiegate o meno.

• Fauna: valgono considerazioni simili a quelle della vegetazione.
In questo caso data l’elevata mobilità degli animali l’effetto di
stepping stone può essere ancora più marcato. Negli impianti
da legno non possono essere ammessi xilofagi, salvo che nel
caso degli impianti a rotazione breve, e questo porta da se che si
ricerchi coscientemente una semplificazione della fauna; è del
resto intrinseco del fatto che l’arboricoltura non sia una foresta.
In ogni caso pare possibile prevedere la creazione di habitat
specifici non in contrasto con la raccolta del legno, ad esempio i
già citati casi degli habitat che si potrebbero determinare al mo-
mento del taglio per gli impollinatori, o gli habitat per gli anfibi
se si adottano specifiche soluzioni per favorire la riproduzione
di questi ultimi, tema che è divenuto di estrema urgenza[34].
Come già detto, la pastorizia in linea di principio non è in con-
trasto con l’arboricoltura da legno. Si tratta di una sinergia poco
esplorata, ma particolarmente positiva. In tutti i casi analizzati è
stato confermato che il pascolo, se effettuato senza sovraccarichi
sul terreno non danneggia il bosco, anzi nell’area del parco del
Po è l’unica vera soluzione contro le alloctone invasive. Questo
differenzia in positivo l’arboricoltura dal bosco naturale laddove
un pascolo non adeguatamente condotto può rappresentare una
grave ostacolo alla rinnovazione e determinare in definitiva l’av-
vio di fenomeni di degrado.Più problematico invece il rapporto
con gli animali selvatici, contro i quali occorre prendere alcune
precauzioni all’impianto, e questo può rappresentare un fatto
scoraggiante in aree con un forte carico di ungulati.

• Uso del suolo: è possibile inserire gli arboreti da legno in ve-
re e proprie aree umide artificiali visto che essi mostrano la
capacità di comportarmi come fitodepuratori. Altre possibilità
prevedono che l’impiego si concentri sulla capacità delle piante
di rimuovere gli inquinanti dall’atmosfera[266], ridurre l’intensi-
tà sonora[104], o aiutare la formazione di terreno. Un importante
fattore è che gli impianti siano in prossimità di viabilità capace
di far transitare mezzi pesanti, per il commercio dei prodotti; se
non è facile ed economico l’accesso all’area questa non si presta
all’arboricoltura da legno.
Per quanto riguarda l’alternativa tra l’impiego dell’arboricoltura
ed i seminativi, questa dipende dal saggio di sconto adotta-
to[327]. Va da se che in base a queste considerazioni il lato della
domanda degli impianti di arboricoltura sarà influenzato dal-
la situazione economica generale, a seconda che questa premi
gli investimenti con tempi di ritorno brevi o a durata maggio-
re. Le opportunità emerse dalle interviste in questo caso sono
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rappresentate dalla riattivazione di un rapporto col territorio
personale da parte dei suoi abitati, rappresentate ad esempio
dagli usi civici. L’arboricoltura da legno produce infatti molto
materiale di basso valore che in certi sistemi di esbosco può
essere anche abbandonato sul posto. Tali scarti, se prodotti su
terre gravate da uso civico, possono dare origine da una distri-
buzione pubblica. Attingere a questi usi tradizionali permettere
il recupero di questa forma di di uso del territorio che è anche
una forma di intendere il territorio. Dal punto di vista sociale
l’uso del suolo dell’arboricoltura da legno permette anche la
formazione di posti di lavoro (che se relativi alle potature a
legno diventano veri e propri nuovi mestieri), stabilizzando i
lavoratori che entrano nella filiera del legname; determinando la
stabilizzazione lavorativa in determinate situazioni si può arri-
vare a contrastare l’inurbamento a cui solitamente va incontro
il personale agroforestale precario. Questo può avere anche la
funzione di mantenere professionalità tradizionali, se, come per
il caso di Santa Barbara, si opera in un’area che precedentemente
all’attivazione della miniera era dotata di una sua vocazione
agricolo-forestale.
Vi è la possibilità di sviluppare sinergie con le aziende, trasver-
sali anche rispetto al settore agricolo forestale, in tutti i progetti
che sono stati considerati come casi di studio; relativamente al-
l’assorbimento di CO2 che sopratutto attualmente viene ritenuto
molto interessante. Per alcune realtà l’arboricoltura da legno
rappresenta addirittura un investimento «più spendibile» con la
clientela rispetto ai semplici crediti del carbonio; se è vero che
non è detto che la sovvenzione ad un determinato impianto sia
certificata, è vero che l’azienda ha due vantaggi nel preferirla
rispetto alla certificazione del carbonio; il primo sono le minori
spese di certificazione, ed il secondo che nel complesso è in gra-
do di decidere che il denaro resti «sul territorio» o vada ad un
progetto di specifico interesse, e questo può essere significativo
per aziende con un certo tipo di radicazione.

La proposta di un lessico

Riprendendo quanto già detto nel capitolo 2, occorre operare una
riflessione terminologica.

Col termine «arboricoltura da legno», non senza qualche ambiguità,
usualmente nell’ambito tecnico si intende come “una coltivazione di
un semplice sistema di alberi forestali costituente un sistema tempora-
neo e transitorio che può anche evolversi verso un ecosistema forestale
allo scopo di ottenere in tempi più o meno brevi una serie di prodotti
legnosi in elevata quantità e con specifiche qualità, in relazione alle
diverse regioni fitogeografiche, alle condizioni ambientali e socioeco-
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nomiche”2[93]. A livello semantico, l’aspetto che è interessante nel
confrontare arboricoltura con selvicoltura è quello relativo al cambia-
mento di scala; questo comporta il passaggio dalla coltura dalla «selva»
a quella del singolo albero. Questo passaggio di scala determina quin-
di uno spostamento del focus della coltivazione; coltivare la selva o
l’albero sono due operazioni molto differenti. Nello specifico coltivare
l’albero potrebbe determinare un vantaggio progettuale; nel termi-
ne «arboricoltura» (che appunto, senza ulteriori specificazioni indica
l’insieme di tecniche colturali relative alla buona gestione dell’albero)
è implicita la «regolazione fine», e il fatto che si lavori su singole
piante; il che presenta anche l’opportunità di permettere l’inserimen-
to di singoli elementi vegetali o complessi di alberi di dimensioni
minori rispetto al «bosco» all’interno delle «pieghe» del paesaggio
(nelle posizioni residuali, come già chiedeva Gilles Clément, quando
parla di «foresta di appezzamenti abbandonati»[97]), da cui ne deriva
implicitamente una certa quale capacità dell’arboricoltura di inserirsi,
se trattata con adeguate competenze, anche in ambienti di dimensioni
piuttosto limitate, col solo limite della sostenibilità economica.

Come si osserva tuttavia dalla definizione su riportata, comunque,
l’«arboricoltura» quando diviene «da legno» non è una coltivazione
di un singolo albero ma di un sistema di alberi; dunque è più vicino
alla selvicoltura rispetto alla semplice arboricoltura (ornamentale o
meno), che considera, come oggetto di studio, la singola pianta, la sua
cura, e il suo modello di accrescimento. Dell’arboricoltura intesa come
«coltivazione del singolo albero» tuttavia sopravvivono le metodiche,
applicate sulla singola pianta, e volte a ottenere, tramite interventi
intensivi sul singolo esemplare (solitamente cesori[71]) delle caratteri-
stiche tecniche interessanti relativamente alla produzione legnosa. Tali
metodiche peraltro fanno dell’arboricolutra da legno un candidato per
la precision forestry, che si occupa della conoscenza del bosco a livello
di singolo albero[301].

Altro punto rilevante che differenzia l’«arboricoltura da legno» dal-
la selvicoltura è la transitorietà; con possibilità di sorgere su terreni
agrari e di revertere, una volta raccolto il legno, ad altre forme di
utilizzo del suolo, o persino, se è il caso, indirizzare l’impianto verso
la foresta vera e propria[187]: l’arboricoltura da legno è un sistema
dinamico, aperto a numerosi futuri possibili. Questo distingue l’arbori-
coltura da legno da altre forme di coltivazione del bosco, praticate da
tempo immemore, come il ceduo, che pure avevano come obiettivo la
produzione di particolari assortimenti legnosi destinati a specifici usi;
ma queste, anche quando prevedevano che, immediatamente dopo il
taglio, il bosco sarebbe stato seminato o pascolato, mai implicavano
una mutazione di destinazione duratura rispetto al bosco, che anzi per-
maneva sul territorio anche quando ci fossero state estese interruzioni

2 Il termine “arboricoltura da legno” in altre lingue viene tradotto come arboriculture
forestière, farm forestry o intensive tree farming.
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d’uso del ceduo[404].
Un terzo punto nodale che potrebbe essere usato come discrimine

tra l’arboricoltura da legno ed altre forme di coltivazione del bosco
è la natura dei prodotti, che naturalmente devono essere di quanti-
tà e natura tale da giustificare il maggiore consumo energetico che
differenzia l’«arboricoltura da legno» dalle modalità estensive della
usuale selvicoltura; come accade spesso per i prodotti forestali però
essi possono essere comunque indirizzati ad una ampia serie di uti-
lizzi finali se la cura degli alberi non centrasse gli obiettivi di qualità
dell’impianto, utilizzi che possono andare dal mobilio di pregio, alla
pasta di cellulosa in ragione della loro qualità. A causa dei maggiori
apporti energetici, e della produzione che può avvenire su terreni
agrari, l’arboricoltura da legno si svolge più spesso in aree di migliore
accessibilità, e dotate di terreni più fertili, rispetto a quanto faccia
usualmente la coltura forestale. La scelta delle specie da impiantare
può inoltre orientare la coltivazione verso le specie sporadiche e rare,
purché queste abbiano una qualità di legname pregiata, realizzando
tuttavia dei veri e proprio «boschi impossibili» da trovare in natura.

A volte al termine «arboricoltura da legno» si è associato al concetto
di «forestazione produttiva»[347]; oppure gli interventi di arboricoltu-
ra da legno sono chiamati interventi di forestazione produttiva (per
quanto, lo sarebbero per antonomasia); questo termine implicherebbe
una contrapposizione con la forestazione «protettiva». Con questa
terminologia si intende mettere in risalto il fatto che gli impianti so-
no focalizzati a soddisfare esigenze di tipo imprenditoriale, e quindi
evidentemente trovano la loro ragione di essere nella creazione di un
prodotto, che solitamente, ma non in via necessariamente esclusiva, è
il legno. Con significato simile, a volte, si può trovare usato il termine
«lignicoltura»; questo, di origine prussiana [274], si trova usato piut-
tosto raramente in italiano; ma ha un maggiore impiego in francese
(assieme al raro omologo xyloculture[254]) sopratutto volto ad indicare
la coltivazione del pino che si svolge nelle Lande. Si associa talvolta, a
questi termini, anche la produzione di materiale per cellulosa a partire
da vegetali non arborei.

Forse però uno dei termini che è maggiormente volto a sottolineare
l’impostazione altamente tecnica ed orientata nella produzione di le-
gname di questi impianti di coltivazione degli alberi è quello utilizzato
da dal Serpieri sulla rivista «L’Alpe» nel n. 5 del 1924, dove definitiva
questa tipologia di produzione legnosa «Selvicoltura industriale»3 per
segnalarne la stretta aderenza nelle metodiche e nei prodotti, con la sfe-
ra economico/produttiva dell’attività umana. Susmel nel 1962 estende
e specifica il concetto impiegando il termine «Selvicoltura artificiale»
o «agronomica»[379] attuata con popolamenti di origine artificiale. È

3 Per il Serpieri la Selvicoltura Industriale, rappresentava soltanto il caso in cui, in un
certo tipo di suolo, la coltivazione intensiva del bosco fosse la coltura più conveniente
rispetto ad ogni altra: ad ogni buon conto, questo termine si trova talvolta utilizzato
in lingua italiana come sinonimo di arboricoltura da legno.
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Figura 10.3: Rapporto concettuale tra selvicoltura, arboricoltura e lignicoltura
così come emerge dalla letteratura.

da notare che in quella fase storica quando si parla di «selvicoltura
artificiale» si tratta generalmente di operazioni di riforestazione ar-
tificiale su terreni agrari in abbandono, determinati dalle mutazioni
sociali ed economiche del dopoguerra; ma le specie impiegate, ancora,
rientrano nell’ordinario arsenale di piante impiegato per la costituzio-
ne di fustaie, come ad esempio l’abete rosso; e l’impiego di «resinose a
rapido accrescimento», magari in impianti monospecifici da diradare
con metodologie geometriche, configuravano un territorio posto a
metà tra la selvicoltura più «razionale» e la produzione di legno in
impianti specializzati. Negli anni ’80 del secolo scorso Morandini e De
Philippis considerano sia «Arboricoltura da legno» che «Selvicoltura
industriale» come perifrasi che indicavano lo stesso tipo di disciplina
[274]. Di diverso parere Asciuto; egli differenzia arboricoltura da le-
gno da selvicoltura industriale; quest’ultima sarebbe da riferirsi agli
interventi che siano focalizzati, oltre a produrre legno, ad ottenere altri
benefici, tipici del suolo forestale, come ad esempio la conservazione
degli ecosistemi o la realizzazione dei servizi ecosistemici; mentre per
l’arboricoltura da legno, tali considerazioni non sarebbero rilevanti[20].
Questa distinzione pone l’accento sulla dimensione sistemica della
selvicoltura, mentre il termine arboricoltura avrebbe solo un conno-
tato più tecnico. Su questo solco si muovono anche Hofmann e Del
Favero, più recentemente, considerando lignicoltura e arboricoltura da
legno come sinonimi e determinati dai fini esclusivi della produzione
legnosa; mentre sia l’uno che l’altro termine rappresentano particolari
applicazioni della «Selvicoltura industriale», la quale include, secondo
Del Favero, anche le tipologie di impianto specializzate all’ottenimento
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di prodotti diversi dal legno (castagne, tartufi, sughero)[125].
Una osservazione aggiuntiva potrebbe portare a chiedersi se la fo-

restazione artificiale della tipologia dell’arboricoltura da legno sia da
considerarsi facente parte di un sistema colturale agrario o dei sistemi
forestali. È da notare che una area tecnica prossima a quella della
selvicoltura industriale è quella dell’agroselvicoltura (combinazione
spaziale di diverse colture nella stessa area, piuttosto che combinazio-
ne temporale). Di questa fanno parte secondo Paris[308] le seguenti
tipologie:

• Sistemi silvoarabili; dove alla presenza degli alberi si associa la
coltivazione di piante erbacee

• Sistemi silvopastorali; dove si registra la presenza di pascolo in
foresta

• Sistemi misti; alternanza spazio-temporale tra i precedenti

• Sistemi ripariali (come ad esempio le fasce tampone)

• Siepi e filari

• Coltivazioni in foresta (ad esempio funghi o specie del sottobo-
sco)

Si potrebbe sostenere che il sistema dell’arboricoltura sia riportabile
sotto numerose caratteristiche alla famiglia dei sistemi agroforestali,
mostrando il potenziale per numerose sovrapposizioni con i precedenti
sistemi. Non mancano infatti le caratteristiche di arabilità, la possibilità
di permettere l’uso alla pastorizia, la disponibilità a proporre alterna-
tive temporali tra questi due usi, la possibilità di impiego ripariale,
o come siepe, e persino la possibilità di associare all’arboricoltura la
coltivazione in foresta.

Per il fine di questo lavoro, si è considerata tuttavia valida l’assun-
zione che si tratti di impianti di «Arboricoltura da Legno» quando il
focus sia orientato alla produzione di legname, adatto a qualsiasi uso;
mentre si tratterà di «Selvicoltura Industriale» quando all’intero com-
plesso forestale si richieda una produzione di servizi meno orientati
sulla produzione legnosa, ma si richieda alla superficie arborata anche
la produzione di servizi, da alimentari a quelli più relativi alla stabilità
degli ecosistemi. Appare ragionevole, in questo senso, riconoscere al
termine «Lignicoltura» un significato analogo a quello di arboricoltura
da legno, pur concedendo che, a livello di semantica/etimologia, se
lo scopo è produrre cellulosa, questo possa designare anche attività
orientate alla produzione di biomassa legnosa che non includono ne-
cessariamente specie arboree (Miscanthus, bamboo di vari generi e così
via).

Con impianto di arboricoltura si intende quindi la definizione già
data ad inizio paragrafo notando che, molto spesso, col fine di assi-
curare l’elevata qualità del prodotto legnoso, e massimizzare la resa
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Figura 10.4: Impianto agroforestale (sistema silvoarabile) a cui si associa la
coltivazione di erbacee e piante forestali a ciclo lungo

sull’investimento, occorre disporre gli alberi in base a schemi geome-
trici per assicurare che la distribuzione delle piante sul terreno sia
regolare, e l’accrescimento, lo spazio e le cure colturali assegnate ad
ogni pianta siano programmabili.

Vi sono tuttavia alcune conclusioni finali da fare sugli aspetti spe-
cifici che appartengono all’impianto di arboricoltura da legno e lo
caratterizzano.

Il primo elemento che appare evidente relativamente all’arboricol-
tura da legno è, come già detto molte volte, la sua reversibilità. Ma
reversibilità implica che si passi da una forma di uso del suolo di-
versa dal bosco, al bosco coltivato; e poi si possa tornare sui propri
passi. Implica quindi che l’arboricoltura da legno sia tale quando la
costituzione del bosco avviene effettuata tramite una trasformazione
dell’uso precedente del suolo, e a questo si sostituisca una copertura
arborea appositamente (artificialmente) impiantata con un obiettivo
produttivo.

Se si accetta poi che gli elementi in cui l’impianto può essere scompo-
sto, possano essere rappresentati dal singolo albero, dalla vegetazione
bassa e compatta, oppure dal filare, si deve riconoscere che, tranne nel
caso inequivocabile in cui l’impianto rappresenti un «unicum» carat-
terizzato da una impenetrabilità, come negli impianti a ciclo breve, è
vero che nello spazio tra gli alberi possono accadere molte cose. Ma
questa distribuzione a filare delle le piante trae comunque sempre
origine dalle necessità di una meccanizzazione, che è caratteristica
specifica degli impianti di arboricoltura da legno. Questa caratteristica
è solitamente sempre presente, perché è fondamentale per contenere i
costi della raccolta del legname e delle cure colturali; ed è la ragione
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per cui gli impianti sono solitamente posizionati in aree facilmente
meccanizzabili, come quelle tendenzialmente pianeggianti.

Nello spazio tra gli alberi comunque non è detto che accada solo
di vedere meccanizzato il passaggio di mezzi, ma come è evidente
da ciò che accade nella figura 10.4 può accadere che il territorio si
apra a forme di coltivazione; e che queste portino verso le pratiche
di agroforestazione più su menzionate. È evidente che aumentando
la distanza reciproca dei filari cambino i rapporti spaziali e le carat-
teristiche ecologiche del luogo; e si evolva verso le strutture di tipo
lineare. Ma si possono conservare ancora anche in queste i punti sa-
lienti dell’arboricoltura, persino quando si considera un singolo filare,
che pure può mantenere lo scopo produttivo, la meccanizzazione e
l’impianto artificiale.

L’arboricoltura da legno come elemento del paesaggio è quindi
riconoscibile caratterizzata da 3 elementi:

1. Impianto degli esemplari arborei che si affida alla riproduzione
artificiale delle piante

2. Meccanizzazione delle colture (almeno potenziale) che determi-
na l’impianto degli alberi in file

3. Cure colturali effettuate alla singola pianta portate da un con-
duttore con cosciente finalità produttiva di tipo legnoso

È evidente che, qualora la figura del conduttore dell’impianto venga a
mancare, indipendentemente dalla struttura forestale, l’impianto di ar-
boricoltura è destinato ad evolvere verso le modalità della selvicoltura,
pur trattandosi inizialmente di boschi con strutture particolari. Vale
a dire, l’arboricoltura e la sua conduzione sono un unicum. Questo è
quanto si è visto accadere con alcune porzioni del territorio di Santa
Barbara, in cui parte dei boschi hanno avviato una loro evoluzione;
ed è evidente che questo è accaduto per un ritirarsi del conduttore. È
importante notare che ne deriva che il paesaggio dell’arboricoltura sia
caratterizzato in maniera spiccata dalle intenzioni del conduttore che
differenziano lo stesso da altre tipologie di paesaggio.

Relativamente al conduttore vi è un’altra osservazione da fare; è egli
che stabilisce il livello di enfasi relativo alla produzione legnosa. In
questo senso è egli che ne stabilisce la caratteristica della produzione
di essere più o meno «industriale»[290]; piccoli appezzamenti condotti
pure con criteri industriali ricadono ad ogni modo in un modello da
«farm forestry plantations» mentre le piantagioni veramente industriali
sono caratterizzate da 1) scale maggiori 2) una rilevanza maggiore del-
la produzione legnosa sul bilancio aziendale. Se si decide di operare
secondo questo criterio nella distinzione tra arboricoltura da legno e
selvicoltura industriale, allora la differenza tra selvicoltura industriale
e arboricoltura da legno, è caratterizzata principalmente dalle dimen-
sioni degli impianti e dalla rilevanza di essi sul bilancio aziendale.
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L’adozione di questo criterio «aziendale», rispetto ad un criterio basato
sulla presenza o meno di altri servizi rispetto alla produzione legnosa,
avrebbe il vantaggio di sottendere a due modalità colturali diverse e
due modi di organizzare l’impianto nel suo rapporto col paesaggio
differenziati; ad esempio laddove naturalmente nella farm forestry la
multifunzionalità dell’arboricoltura può essere in parte fruita come
servizi ecosistemici forniti dall’arboricoltura all’azienda stessa (si pen-
si alle possibilità di fornire spazio per il campeggio nel contesto di una
azienda biologica) su scale maggiori la multifunzionalità può essere
incentivata tramite pagamenti diretti o sussidi intesi ad ottimizzare
certe forme di coltivazione. Ne deriva che si potrà parlare di impianti,
qualora l’arboricoltura si associ ad altre attività che sono effettuate dal
conduttore in misura prevalente; piantagioni qualora l’arboricoltura
sia il principale reddito dell’impresa o del conduttore.

collegare pratica e teoria

Integrated Landscape Management

Lo sviluppo di un modello di forestazione artificiale che possa effi-
cacemente essere integrato sul territorio prevede che questo tipo di
uso del suolo abbia a competere che numerosi altri tipi di utilizzo
del paesaggio che avvengono nella stessa area e che utilizzano risorse
limitate. Questi tipi di uso del suolo hanno obiettivi a volte sinergici,
e a volte non convergenti.

L’Integrated Landscape Management rappresenta un insieme di
strategie volte ad assicurare una gestione a livello di paesaggio che con-
temporaneamente promuova il raggiungimento di obiettivi e sinergie
che non si sarebbero ottenute con gli usuali metodi di pianificazione.

Dal punto di vista pratico le metodiche di Integrated Landscape
Management riposano su 7 assunti principali[359], di cui i primi due
sono definitori, e gli altri gestionali:

1. Il paesaggio è un mosaico socioecologico. Composizione e strut-
tura del paesaggio contribuiscono a definire sia le norme che le
modalità migliori per governalo, e a sua volta, queste influen-
zeranno il carattere del paesaggio. A seconda delle esigenze
di programmazione i margini potranno essere rigidi o sfumati;
fisici o amministrativi; e così via. La natura del margine viene
definita in misura delle necessità di lavoro.

2. Ci si deve essere assicurare che lo sforzo di gestione del pae-
saggio si mantenga collaborativo su tempi relativamente lunghi
per ottenere i vantaggi che ci si aspetta dalla sua gestione: al-
cune forniture di servizi, come la regolazione dei flussi idrici, i
servizi culturali, e così via, non sono forniti immediatamente e
possono essere messi a repentaglio anche in tempi relativamente
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brevi. Per questo è necessario che la gestione segua gli sviluppi
socioecologici su tempi lunghi.

3. La gestione di obiettivi multipli deve essere concorde e condivisa.
Sopratutto è importante che il processo di concertazione si avvii
tra gli stakeholders a poco a poco, in maniera tale da permettere
a tutti di osservare lo sviluppo delle iniziative e permettere di
costruire la fiducia e la partecipazione necessaria per produrre
risultati su temi più complessi e questioni più durature.

4. La gestione del paesaggio parte dalla gestione adeguata delle
pratiche agroforestali. Queste portano importanti vantaggi e con-
formano il paesaggio per la maggior parte per cui dovrebbero
essere considerate per prime. Sopratutto dovrebbero essere favo-
rite quelle più socialmente accettabili ed ecologicamente solide,
perché queste portano i maggiori benefici sociali.

5. Le sinergie positive richiedono una adeguata disposizione spazia-
le degli elementi del paesaggio. Questo perché singole pratiche
sostenibili non assicurano che la loro sommatoria darà origine ad
una paesaggio sostenbile. Sopratutto nel caso degli ambienti ad
elevata eterogeneità, si hanno a disposizione numerose risorse
che riducono la componente di rischio d’impresa e di mezzi di
sussistenza. Ne consegue che, nelle operazioni di monitoraggio
delle sinergie, lo sviluppo di un paesaggio sostenibile necessiti
l’analisi non solo dei parametri biofisici, ma anche quelli sociali
per assicurarsi che questi non degradino a scapito di quelli fisici,
rendendo il coinvolgimento minore e facendo perdere coerenza
al modello gestionale.

6. Dialogo, pianificazione, monitoraggio, e negoziazione tra i vari
stakeholder possono cogliere le opportunità che un gruppo iso-
lato potrebbe non riuscire a cogliere, e al contempo definire gli
strumenti per gestire i contrasti.

7. La gestione locale delle risorse ed in generale le forme di governo
decentralizzate sono abbastanza importanti per la gestione del
paesaggio a livello locali. Nello specifico quando si è sicuri che i
diritti sul territorio e delle risorse siano saldamente in mano a
chi sta programmando il territorio, si hanno incentivi anche ad
operare investimenti in pratiche di transizione che restituiranno
i benefici solo dopo molti anni.

Nel caso della forestazione artificiale è estremamente importante per
prima cosa chiedersi quali siano i servizi ecosistemici che ci si attende
di ottenere, come osservavamo a pagina 214. In generale il tipo di
servizi ecosistemici considerati dipende dalle classificazioni usate, con
alcune, come il CICES 5.1 che non computano i servizi di supporto
per evitare il doppio conteggio di servizi considerati necessari allo
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sviluppo di altri servizi (in maniera non dissimile a come nel PNL di
una nazione si evita il calcolo della produzione intermedia che serve
per arrivare ai prodotti finali).

Come è noto le tipologie di servizi ecosistemici generalmente accet-
tati per le aree coperte da foresta sono[30]:

• Servizi di fornitura, di materiali o di risorse organiche come ad
esempio prodotti medicinali

• Servizi di regolazione, di flussi o di estremi climatici o biologici,
come ad esempio la capacità di favorire l’impollinazione

• Servizi di supporto,come la produzione primaria, l’habitat, la
produzione di ossigeno

• Servizi culturali sotto forma di benefici non materiali sotto for-
ma di arricchimento spirituale, sviluppo cognitivo, riflessione,
ricreazione ed esperienze estetiche

Un approccio che consideri la programmazione a livello di paesaggio
deve successivamente chiarire le aspettative, e cioé per prima cosa
identificare i servizi ecosistemici che ci si aspetta dalla foresta[28,
48]. Molto importante in questa fase diviene considerare gli aspetti
economici della gestione forestale, a causa del fatto che solitamen-
te l’orizzonte temporale della forestazione artificiale prevede tempi
abbastanza lunghi prima i benefici attesi si concretizzino. In questo
intervallo temporale può accadere che varino le condizioni economi-
che: ad esempio un sostenuto incremento del tasso d’interesse può
determinare un effetto significativo sulle forme di gestione forestali
che massimizzano il valore fondiario col risultato di orientare verso
una differente combinazione di servizi ecosistemici[138]. In questo
senso l’inflazione è un fattore chiave nella valutazione da parte degli
stakeholder dell’ottimale allocazione di servizi ecosistemici forniti
dalle foreste artificiali: essa corrisponde alla manifestazione visibile di
effetti sociali sullo sviluppo del paesaggio.

Di massima l’Integrated Landscape Management può essere im-
plementato in 5 fasi dopo che si sia individuato il contesto di in-
tervento[270]. La prima è la formazione e l’organizzazione di una
piattaforma di molteplici stakeholder. La seconda è lo sviluppo di
una comunicazione tra gli stakeholder che li informi delle difficoltà e
delle opportunità insite nel paesaggio; ad esempio questo può essere
realizzato sviluppando dei modelli del tipo «business as usual» contro
i quali poi possono in seguito essere confrontati i modelli alternativi.
A seguito di questo gli stakeholder partecipano alla terza fase, che
è rappresentata dallo sviluppo di una vision condivisa, unitamente
ad una strategia ed un piano di azione; su questo piano di azione si
possono ottenere i dati che servono ad arrivare allo sviluppo di uno
scenario alternativo rispetto al «business as usual» con gli impatti re-
lativi alla sua implementazione a livello di dettaglio, definendo anche
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quali sarebbero i piani di intervento, i piani d’investimento e le strate-
gie di intervento sulle policy in corso. La quarta fase è rappresentata
dalle modifiche a questa prima proposta, che servano a arrivare ad
una soluzione condivisa. Infine si ha un monitoraggio degli impatti
(utilizzando strumenti come ad esempio il Landscape measures frame-
work[356]), di quanto implementato, e la raccolta di informazioni per
il susseguente ciclo valutazioni da parte degli stakholder e di scrittura
dei futuri scenari.

La definizione degli stakeholder[170] da analizzare non può essere
fatta sulla base di liste predefinite, ma devono essere previste meto-
dologie ad hoc per il caso in studio, onde evitare il rischio il rischio
di marginalizzare dei gruppi importanti che possono sostenere la
partecipazione alla programmazione nel lungo periodo[335]. È molto
importante quindi operare un approccio il più possibile inclusivo e
fare attenzione a possibili fenomeni di gatekeeping: tanto più che
come si è visto, indipendentemente dalle intenzioni dei progettisti,
una volta che viene rilasciato sul territorio, il progetto è comunque
oggetto di lettura dalla comunità interpretante.

Solitamente gli stakeholder possono essere comunque raggruppati
in alcune grandi categorie comuni che non sono tuttavia da considera-
re esaustive: figure internazionali, figure politiche, amministrazione
pubblica, sindacati, aziende, e non profit e la cosiddetta società civi-
le[360]. Naturalmente l’ampiezza della platea da coinvolgere è anche
funzione dello scopo del coinvolgimento degli stakeholder: se si in-
tende far si che vi sia una equa distribuzione di costi e benefici, allora
si deve cercare di coinvolgere tutti quelli identificati, mentre se al
contrario si intende far si che l’intervento degli stakeholder assicuri
l’efficacia di un progetto, è possibile limitarsi a interpellare coloro che
hanno una effettiva capacità di influenzarne il risultato. Gli organi-
smi di certificazione possono prevedere delle categorie specifiche di
stakeholder da interpellare, ma solitamente anche essi lasciano che
l’individuazione sia fatta sulla base delle necessità del singolo progetto
o piano, anche se in questi casi il risultato diviene spesso di far si che
il focus sia maggiormente economico[376].

L’ente che si occupa del governo del territorio risulta in questo
contesto sempre uno stakeholder molto importante. Ci sono due mo-
dalità con cui esso può rapportarsi al landscape management; e sono
quelle relative all’intervento di enti statali e/o locali (dando ordini
ad una integrazione verticale dei compiti) o tramite l’intervento di
singole agenzie che presentano scopi diversi (e si parla di integrazione
orizzontale).

Nei casi che sono stati oggetto di studio si è assistito ad un processo
di tipo verticale nel caso degli impianti delle miniere di Santa Barbara,
che come già detto sono state costituite per volontà dell’amministra-
zione pubblica di recuperare alla copertura arborea i terreni scoperti
dalla presenza delle cave. In questo senso l’obiettivo è stato raggiunto.
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Non sembra tuttavia vi siano stati altri obiettivi perseguiti in rela-
zione alla copertura arborea; i piani approvati dal pubblico non fanno
menzione di tentativi di costituire una filiera (possibile considerata la
copertura arborea dei territori circostanti), e non pare vi siano stati
tentativi di orientare alcuna produzione di energia alimentata da bio-
masse (nonostante nell’area si bruciasse lignite). Anche attualmente
l’area reimpiantata risulta recintata e inaccessibile al pubblico, no-
nostante il fatto che i primi impianti siano notevolmente invecchiati.
Come è apparso evidente, comunque, per il caso svedese, la creazione
di un lato di domanda per le biomasse può avere delle ricadute sul
fatto che si venga poi a strutturare una offerta, e per il comprensorio
ci sarebbero potute essere delle opportunità interessanti se si fosse
proposto un accoppiamento recupero/riqualificazione energetica. In
parte il problema, come è facile intuire, è multifattoriale: a fronte di
un disinteresse di ENEL per la logistica implicita dietro la genera-
zione di biomasse nell’impianto di Santa Barbara, si può sostenere
che parte del problema è generato dal fatto di aver considerato solo
due stakeholder (Enel e l’amministrazione pubblica) che dovevano
predisporre la gestione degli impianti. Ad una prima analisi appa-
re abbastanza verosimile che le imprese forestali dell’area avrebbero
potuto essere interessate al fatto che la superficie andasse incontro
a tagli regolari, con ovvie ricadute socioeconomiche; come anche si
sarebbe potuta stabilire una filiera vivaistica. Un problema specifico
di Santa Barbara è rappresentato dalla rigidità della normativa, che si
mostra in difficoltà a gestire situazioni in evoluzione come i terreni
intrinsecamente instabili su cui viene fatto crescere il bosco; a titolo di
esempio la normativa prevede che qualora il taglio non venga fatto
entro un tempo utile si può perdere il diritto al taglio degli alberi,
senza considerare che il mancato taglio può servire a salvaguardare
da una (temporanea) instabilità di versante. Senza entrare nel merito
specifico del regolamento forestale, essa ripresenta il problema di
verticalizzazione (la norma è regionale, gli effetti sono locali, manca
quindi la «regolazione fine») che impedisce un approccio veramente
integrato al paesaggio.

Dal punto di vista dell’integrazione orizzontale le cose sono andate
meglio in Veneto, dove due enti hanno collaborato per la realizzazione
del progetto, che risponde ad una serie di obiettivi condivisi. È vero
tuttavia che anche qui si sono presentate le classiche tensioni relative
alle difficoltà del pubblico di accettare il taglio del bosco. Nel caso
del Piemonte invece l’integrazione tra enti è stata molto limitata, se si
esclude il supporto fornito dagli enti di ricerca.

Indirizzi di progetto

Immaginare un nuovo ruolo per l’arboricultura si rivela operazione
complessa. Significa immaginare la collocazione degli impianti, prima
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Figura 10.5: Legami concettuali tra le categorie progettuali dell’arboricoltura
da legno

che nello spazio, nei processi, ma ancora prima nei valori che vengono
espressi dal paesaggio. Significa poter proporsi credibilmente come
green infrastructure, divenendo davvero uno strumento versatile nelle
mani del progettista.

Per giungere a questo risultato la tesi ha analizzato gli strumenti pro-
gettuali ed ha individuato le modalità di interrelazione tra le categorie
progettuali che concorrono a produrre il progetto dell’arboricoltura
da legno.

L’arboricoltura da legno, infatti, ad una analisi più approfondita, è
essenzialmente un progetto che si fa nel tempo; una immagine (figura
10.5) offre una rappresentazione di come i fattori analizzati durante il
lavoro di tesi siano in relazione reciproca. È il tempo la materia prima
«scarsa» di cui si nutre l’impianto; e questo spiega l’enorme vantaggio
che ha la monocoltura del pioppo; ed è il motivo della sua estensione
dall’Italia al resto del mondo. Il vantaggio di ricorrere al pioppo
prima di ogni altra specie è semplicemente dato dal fatto che riesce a
produrre tronchi di 30 cm di diametro in 10 anni; mentre ad altre specie
servono 30 anni per arrivare a tali valori. Negli impianti a turno breve,
spesso non si producono che materiali da carta o cippato, ma anche in
questi casi il breve turno delle specie a rapido accrescimento conduce
a favorire solo determinate specie. Da questo un rapporto che vede
il tempo posizionato sulla verticale degli altri fattori di produzione,
come un fattore preminente. La possibilità dell’attore di posizionarsi
su tempi lunghi (o meno) quindi selezionano immediatamente le
specie utilizzabili, ed in definitiva i tipi di impianto. Tramite questa
influenza temporale si decide quindi il grado di intensità della coltura,
e di conseguenza tutti gli altri fattori dell’impianto e le sue proprie
opportunità.

È questa dimensione temporale che rende difficoltoso proporre so-
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luzioni di pianificazione basate sull’arboricoltura che producano i
risultati attesi; queste difatti, come specificato al punto 2 della sezione
10, implicano la persistenza di uno sforzo univoco che si mantenga per
tempi piuttosto lunghi. Questo a sua volta implica una certa omoge-
neità nelle priorità e negli indirizzi politici. Esiste infatti un elemento
che non può essere sottovalutato: quale sia il futuro desiderabile è
essenzialmente un fatto politico; alla figura dello scienziato resta il
compito di prevedere le evoluzioni e palesare il futuro che ci si aspetta,
mentre alla figura del tecnico invece teoricamente compete il mettere
in atto gli indirizzi per far si che il futuro desiderato si realizzi.

Vi è di conseguenza un feedback tra il tempo ed il progetto; il pas-
saggio del tempo «aggiorna» le previsioni progettuali proposte dal
tecnico e può condurre alla redazione di un nuovo progetto che, se
incontrerà la volontà dell’attore, determinerà nuovi orizzonti tempora-
li[13]. Questo è quanto accade usualmente nell’Integrated Landscape
Management, e se ne deriva che l’inserimento dell’arboricoltura può
trovare un inserimento efficace primariamente laddove questa forma
di gestione del paesaggio sia praticata. Ne consegue che nessun tipo
di progetto di arboricoltura può essere considerato completo se le sue
performances non nutrono una nuova progettualità, sotto forma di
feedback al progetto che permettano una forma di omeostasi rispetto
agli obiettivi progettuali espliciti.

Lo sviluppo del progetto deve poi confrontarsi con delle categorie
concettuali comuni al progetto di paesaggio che sono emerse dalle
interviste.

Per far questo qui di seguito si vuole presentare la proposta di un
modello che coniughi quanto finora visto in una logica di pianificazio-
ne ecologica del progetto dell’arboricoltura, rispondendo all’esigenza
di seguire un approccio basato sul paesaggio[355] (come presentato
in figura 10.6). Naturalmente l’area disciplinare a cui questo modello
attinge è quella della pianificazione ecologica, con tuttavia un focus
specifico riferito sopratutto ai fattori significativi per gli impianti di
arboricoltura.

Il primo movimento orientato verso l’impiego dell’arboricoltura da
legno, nasce in un determinato sistema Socio-ambientale. In tale conte-
sto maturano le condizioni per cui l’impianto divenga proponibile. Il
contento socio-ambientale è determinato anche dall’insieme dei fattori
naturali in aggiunta alle necessità locali espresse dalla conservazione
della natura. In tale cornice si sviluppa un insieme di soggetti che si
pongono come attori possibili della pianificazione d’arboricoltura.

L’emersione di un determinato attore può avvenire per diverse mo-
tivazioni; il risultato è sempre un mutamento delle politiche e del
clima culturale più generale rispetto all’arboricoltura, sia che avvenga
mediante una innovazione dirompente od un cambiamento istitu-
zionale[88]. Laddove questo avvenga in un contesto coerente con le
modificazioni, stabile, con un supporto diffuso, con adeguate conoscen-
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Figura 10.6: Proposta di un modello di pianificazione ecologica per l’impian-
to di arboricoltura da legno. La presenza di numerose retroazioni
assicura che il modello mostri caratteristiche di adattatività, la
retroazione tra gli obiettivi ed il gruppo di lavoro intende limita-
re i fenomeni di gatekeeping, la validazione dei risultati tramite
modelli di Teoria del Cambiamento assicura che gli effetti della
pianificazione sul territorio siano misurabili e possano essere
apportate le adeguate correzioni da parte degli stakeholders.
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ze tecniche ed un adeguato coinvolgimento[88] che rispetti i contesti
locali, il cambiamento delle politiche può condurre a modificazioni di
successo dell’assetto territoriale.

Va da se che idealmente lo stakeholder che potrebbe con più sem-
plicità proporre l’arboricoltura da legno come forma di uso del suolo
dovrebbe essere l’ente che istituzionalmente si occupa dell’assetto del
territorio, ma può essere qualsiasi ente che abbia nelle sue disponibili-
tà la gestione di superfici piuttosto ampie (un esempio di stakeholder
che possono essere dei buoni avviatori di progetto sono gli enti terri-
toriali, ma anche i consumatori di prodotti dell’arboricoltura possono
avere un forte interesse a promuovere questo tipo di uso del suolo,
così come gli enti orientati alla conservazione delle risorse naturali).
Nei casi analizzati gli stakeholders erano il Consorzio di Bonifica, Un
Ente Parco, e gli Enti territoriali; non c’é motivo però che a questi non
si possano aggiungere le aziende coinvolte nel mercato dell’energia, o
del commercio di fibra (in Italia ad esempio FederlegnoArredo).

Definito l’attore che opera per l’inserimento del progetto di arbori-
coltura da legno sul territorio questo dovrebbe dapprima coinvolgere
altri stakeholders. Questo aspetto è cruciale ad esempio per far si
che gli impianti non vengano abbandonati per mancanza di interesse
da parte del mercato o per mancanza di manodopera specializzata
(che corrispondono a scenari caratterizzati da una carenza progettuale
dal punto di vista socioeconomico). Il caso visto in Veneto è ancora
funzionante grazie al fatto che fossero coinvolti numerosi stakholders;
questo può divenire una prassi di tipo progettuale che assicura una
base condivisa alla gestione del territorio.

L’insieme degli stakeholders definisce un coerente insieme di obiet-
tivi perseguibili attraverso l’insieme delle operazioni di forestazione
artificiale, determinando anche il loro relativo peso. Questa fase nego-
ziale è assai rilevante perché debbono in questa fase essere inserite le
analisi relative alle politiche, sia quelle che rappresentano dei possibili
ostacoli, che quelle che possono invece operare in sinergia; come si
è detto precedentemente è evidente come biodiversità e massimizza-
zione della cattura di carbonio siano due politiche legate da relazioni
win-win; ma il rapporto di esse con la produzione di energia da bio-
masse determina invece dei rapporti win-lose. È evidente che in una
fase iniziale di definizione degli obiettivi vi sia da determinare una
armonizzazione degli stessi in modo tale che si armonizzino anche le
proposte della pianificazione. Va da se che in maniera simile a quanto
accadde nel masterplan sviluppato da IPA per la costruzione di di
Abuja[145] gli obiettivi possono essere pesati per importanza relativa,
e quindi originare una combinazione di obiettivi anche apparente-
mente incompatibili che daranno origine a loro volta a tipologie di
impianti differenziati in base all’obiettivo che si desidera ottenere. Defi-
nire esplicitamente gli obiettivi, ha una importante ricaduta: permette
di determinare un contesto nel quale le performances della gestione



strumenti per il progetto di paesaggio 237

integrata del paesaggio possano essere valutate. Questo permette al
termine di tutto il processo di pianificazione di applicare al processo
la Teoria del Cambiamento col fine di valutarne i risultati[357]: per far
questo è necessario anche che il gruppo di lavoro si dia degli obiettivi
di tipo misurabile da verificare al termine del lavoro (kg di pm10

catturati, operai nella manutenzione degli impianti, kg di carbonio
catturato e così via).

Relativamente alle politiche, in base alla posizione dell’attore che
opera l’avvio del processo pianificativo, vi sono dei termini specifi-
ci dell’arboricoltura a cui è necessario prestare la dovuta attenzio-
ne e ostacoli che possono essere rimossi con una adeguata volontà
istituzionale.

In primo luogo si evidenziano, come provenienti dalle interviste,
delle difficoltà da parte dell’arboricoltura ad inserirsi sul mercato, al
punto che si può ritenere questa come una delle maggiori difficoltà
attuali che blocca il decollo dell’arboricoltura, per lo meno per le
«latifoglie nobili». Nello specifico si lamenta che alcune normative
pongano vincoli marcati alla resa economica degli impianti e alla
definizione del progetto, problematiche che si estrinsecano su 3 livelli;

1. Finanziamenti pubblici insufficienti per rendere l’arboricoltura
economicamente competitiva se rapportata al sostegno ricevuto
dalle coltivazioni agrarie che competono per gli stessi suoli.

2. Eccessiva normazione in campo progettuale, con forti interfe-
renze da parte politica relativamente al processo di scelta del
materiale biologico da impiantare, non sempre sostenute da
ragioni tecniche adeguate; un beneficio maggiore si avrebbe
con una politica che determini gli indirizzi e non i processi
progettuali.

3. Eccessiva burocratizzazione in sede di collaudo; revisioni dei
progetti da parte degli enti preposti che risultano conformate su
metodiche non adeguate alla gestione di impianti da legno; ad
esempio è impossibile confermare il numero di piante impiantate
in contesti dove per la mortalità fisiologica post impianto il
numero effettivo di piante sul terreno tende a stabilizzarsi solo
dopo un certo periodo.

Questi rappresentano degli ostacoli all’adozione spontanea dell’arbo-
ricoltura da parte di un imprenditore qualora egli possa mettere in
atto autonomamente un determinato orientamento progettuale.

Il riconoscimento di politiche ed obiettivi perseguibili tramite l’uti-
lizzo dell’arboricoltura determinerà lo sviluppo del gruppo di lavoro.
Questo è un organismo espressione degli obiettivi e degli stakeholders;
la distanza tra il gruppo di lavoro e gli stakholders permette una mi-
gliore composizione dei conflitti, ed una maggior conoscenza tecnica,
che a sua volta ha il potenziale per ridurre l’area degli «unknown
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unknowns». La presenza di un gruppo di lavoro tecnico permetterà
quindi una negoziazione con gli stakeholders in merito alla possibilità
di raggiungere determinati obiettivi.

I casi di studio hanno mostrato che la capacità degli impianti di
arboricoltura di sviluppare in maniera consapevole il potenziale della
forestazione produttiva si è avuto quando si è potuto attingere al
know-how dei centri di ricerca del territorio di appartenenza. La dis-
seminazione scientifica ha permesso una sinergia positiva col progetto.
Il corollario di questi effetti positivi, apparentemente casuali, però è
rappresentato dalla necessità di un approccio sistemico verso l’arbori-
coltura da legno che coinvolga numerose discipline, e che sembra non
essere ancora compreso nelle sue buone potenzialità dimostrate nei
contesti adatti.

Con la maggiore definizione degli obiettivi potrà via via essere me-
glio definito nelle sue competenze il gruppo di lavoro. Nelle relazioni
tra gruppo di lavoro e stakeholders si può cominciare a gestire anche
il tema della partecipazione pubblica alla definizione degli obiettivi
e della gestione, per non giungere impreparati ai consueti conflitti
determinati dal taglio del bosco.

Un aspetto infatti che rende ulteriormente problematico il progetto
dell’arboricoltura è la difficoltà per gli enti pubblici ad entrare nel
mercato dell’arboricoltura, almeno in questa fase, a causa dell’alta
burocratizzazione nel ritrarre reddito dalle strutture forestali. Questo
è un problema molto significativo per due ragioni:

1. L’attore pubblico è l’unico ente che ha un orizzonte temporale
così ampio da poter in un certo senso ignorare quello che è il
fattore limitate più grave della progettazione e dell’iniziativa
privata, vale a dire la raccolta di benefici molto ritardati nel
tempo;

2. Nel caso dell’intervento pubblico i costi ed i benefici sarebbe-
ro distribuiti equamente perché pagati e percepiti dallo stesso
soggetto (l’«insieme dei cittadini»).

È quindi del tutto evidente che sarebbe auspicabile un maggiore coin-
volgimento pubblico, laddove sia possibile, nella direzione dell’arbori-
coltura da legno anche sotto i termini di una migliore accountability.

Una volta che sia stato sviluppato un assetto definitivo del grup-
po di lavoro, si avvia una fase di raccolta di dati. Berger in un suo
articolo del 1987[39] sostiene che i dati raccolti dovrebbero provenire
da molti domini (Geologia, Fisiografia, Idrologia, Suoli, Vegetazione,
Fauna, Uso del suolo, Geografia sociale e culturale, Regioni cultura-
li e demografiche, Geografia politica, Demografia ed Mercato della
proprietà immobiliare terriera). La raccolta di questi dati dovrebbe
corrisponde alla raccolta di significative informazioni di stampo cultu-
rale, economico ed ecologico, che poi non solo devono essere raccolte,
ma integrate. Fatto questo, aggiunge Berger occorre sviluppare una
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conoscenza della storia ambientale, delle relazioni tra l’uso del suolo
e il paesaggio, ed un punto di vista sul paesaggio «umanistico», come
elementi che rappresentino un ponte tra le informazioni raccolte e
che possano servire meglio a comprendere l’evoluzione del territorio.
L’aspetto «umanistico» sopratutto rappresenta il tentativo di cogliere
il significato del «senso del luogo» per i propri abitati, e deve essere,
se possibile, identificato per i gruppi sociali che fanno parte delle
comunità che daranno forma ai luoghi (a volte il senso dei luoghi in
relazione alle foreste è così significativo da aver dato forma a consue-
tudini locali molto forti. Nel nostro caso gli usi civici che ritroviamo
ad esempio nel caso di studio del Piemonte, e che in un qualche modo
hanno bisogno di essere reinteriorizzate dai modelli progettuali che
siano rispettosi delle culture locali).

I dati raccolti possono quindi essere divisi in due filoni; dati perti-
nenti all’ecologia umana e dati pertinenti ai processi ecologici naturali.
Naturalmente non c’é una separazione netta tra questi due elementi
perché entrambi tendono a determinare effetti che si riflettono sull’al-
tro. A titolo d’esempio la geologia determinerà la fertilità del suolo e di
conseguenza, tendenzialmente, la geografia effettiva della popolazione
con un reddito derivato dall’agricoltura4. In questa fase si andranno a
poco a poco a delineare i limiti dell’area oggetto della pianificazione.
Questi ovviamente saranno anche determinati in una fase iniziale dal-
l’Attore che ha determinato l’avvio del processo pianificatorio, ma il
procedere dell’approfondimento sul territorio porta progressivamente
ad una migliore definizione degli stessi. Tra le cose che infatti devono
essere soggetto di adeguata attenzione c’é non soltato l’uso del suolo,
ma anche gli «utenti del suolo» che a volte possono avere un impatto
significativo sull’area oggetto di analisi, e provenire da molto lontano,
e a cui deve essere data la giusta attenzione[223].

Un altro aspetto che fa parte del processo di analisi è l’esplicitazione
delle minacce, sia quelle specifiche nei confronti degli impianti (allaga-
menti, slavine, incendi, possono essere rappresentati come patch[151])
che le minacce ambientali nei confronti dell’essere umano (particolato
atmosferico, VOC, allagamenti, isole di calore, etc). Questo aspetto è
particolarmente significativo nel caso dell’arboricoltura perché come
è noto gli ecosistemi di tipo forestale hanno un ampio potenziale
di operare mitigazione, quindi nel caso di pianifichi l’intervento sul
territorio tramite l’arboricoltura da legno, è uno strumento utile per la
programmazione conoscere non solo le minacce intrinseche all’arbori-
coltura (incedi, allagamenti, meteo etc) ma anche quelle rispetto agli
altri usi ecosistemi urbani (allagamenti, inquinamento, smaltimento

4 Va da sé che in un esempio del genere è implicato che è compito degli studi di tipo
etnografico è capire se ed in che misura i percettori di reddito agricolo facciano parte
della popolazione rurale, o invece semplicemente rappresentino proprietari della
terra dalla quale percepiscono un reddito, ma siano estranei rispetto alla vita che si
svolge nel luogo da cui ritraggono il reddito, delegando la coltivazione a figure terze,
magari in affitto.
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rifiuti, perdita di suolo, eccessi climatici etc).
Sviluppata questa fase conoscitiva si procede con la realizzazione

di modelli d’intervento. Con le metodologie ereditate dai modelli di
landscape suitability[229, 289] si sviluppa un modello che determini
l’adeguatezza di determinate aree all’uso dell’arboricoltura da legno;
nel contempo in base ai gruppi demografici emersi dallo studio relati-
vo all’ecologia umana si sviluppano modelli d’intervento relativi alle
necessità di ogni singolo gruppo demografico emerso come costituente
la comunità locale ed influenzato dallo sviluppo dell’arboricoltura.
Questi sono poi combinati in un unico modello in maniera simile a co-
me sono stati combinati gli obiettivi; si cerca di sottolineare le tipologie
di intervento compatibili con il benessere dei diversi gruppi, esclu-
dendo quelle incompatibili o che rischiano di pesare maggiormente
sui gruppi più fragili. Nello specifico, si deve sviluppare una serie
di scenari in cui l’impiego della forestazione artificiale non impatti
la qualità della vita dei singoli gruppi demografici. Si ottiene quindi
una cartografia di impiego dell’arboricoltura che risulta culturalmente
desiderabile.

Questa cartografia culturalmente desiderabile può essere confronta-
ta con quella ottimale dal punto di vista delle potenzialità del territorio
per realizzare un modello di effettivo impiego dell’arboricoltura.

Fino a questo punto si è portato avanti un processo che prevede,
per fare un paragone con la linguistica, una corretta semantica: nella
quale tuttavia esistono anche degli elementi di pragmatica, che sono
rappresentati dai termini relativi al «senso del luogo». In questo
senso la rappresentazione del paesaggio che emerge dall’integrazione
dei singoli studi può restituire una corretta semantica ma manca
degli elementi che scaturiscono dall’intera complessità del vissuto
socioculturale di ciascun individuo che vive nel paesaggio.

Una corretta pagmatica nel senso dato al termine da Fleissner e
Hofkirchner[156] si pone su un livello superiore a quello semantico e
collega questo modello d’intervento appena osservato con se stesso
tramite operazioni di auto-verifica e di retroazione rispetto ai risultati
conseguiti e all’effettivo sviluppo di un sistema multifunzionale e
resiliente.

Per far questo il modello previsto propone due fasi distinte; una pri-
ma fase che rappresenta una valutazione della pianificazione prodotta,
nel quale i modelli d’impiego dell’arboricoltura vengono confrontati
col «business as usual» per identificare le trasformazioni che ci si aspet-
ta sul paesaggio; in questa fase si producono sia i piani d’intervento
che i piani d’investimento; oltre a poter definire la tipologia di azioni
da compiere sulle politiche che sono di ostacolo al raggiungimento
degli obiettivi della pianificazione.

Qualora in questa fase fossero identificate ulteriori problematiche
(come ad esempio lo sviluppo di un modello che non riesce ad essere
sufficientemente incisivo rispetto al «business as usual») dovranno
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essere nuovamente ricalibrati gli obiettivi.
Al termine di questo percorso si potrà finalmente arrivare all’im-

plementazione che richiederà tempi anche piuttosto lunghi. L’aver
tuttavia stabilito degli obiettivi chiari e dei dati espliciti permetterà
di applicare le metodologie di Teoria del cambiamento ad i risultati
conseguenti che evidenzieranno se il piano sta mostrando i risultati
attesi dati gli obiettivi precedentemente riconosciuti. Gli obiettivi da
valutare sarebbero[66]:

1. Conservazione: vengono conservate, sostenute e recuperate le
fonti selvatiche di biodiversità e i servizi ecosistemici.

2. Produzione: i prodotti sono sostenibili, produttivi ed ecologica-
mente compatibili

3. Qualità della vita: coloro che vivono sul paesaggio dovrebbe-
ro avere la qualità della vita ed il benessere sostenuti dalle
modifiche introdotte sul paesaggio

4. Integrazione istituzionale: permane una struttura istituzionale
capace di supportare gli obiettivi della pianficazione.

Sviluppando un preciso processo di valutazione dei risultati si potrà
parlare davvero di arboricoltura integrata nel paesaggio.

prospettive di ricerca future

Nel giungere alla conclusione di questo lavoro, appare evidente con
forza che una prima ricognizione dei temi relativi all’arboricoltura da
legno non è sufficiente per una compiuta integrazione paesaggistica
di questo strumento nel progetto di paesaggio.

Come è evidente, su alcuni temi di progettazione dell’impianto
esiste un livello di conoscenza piuttosto approfondito. Nella pratica,
per l’impianto come oggetto-dedotto si possono presentare degli spe-
cifici modelli d’intervento piuttosto collaudati. Alcuni temi relativi
al progetto di paesaggio però sembrano emergere come urgenti per
poter dare completezza alla disciplina.

1. In primo luogo un tema estremamente complesso ma anche estre-
mamente urgente è il rapporto tra l’arboricoltura e l’urbanità. In
questa tesi questo tema è stato lasciato al margine essenzialmen-
te a causa della scarsità di casi di studio che potessero essere
chiaramente definiti come appartenenti alla disciplina dell’arbo-
ricoltura da legno e nei quali si fosse in presenza di aree urbane
o periurbane chiaramente mediterranee. Il tema invece è urgente
per vari motivi: il consumo di fibra tende ad essere concentrato
in area urbana, la funzione di buffer degli alberi rispetto a speci-
fici fattori fisico-chimici (suono, inquinanti, particolato, estremi
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termici e così via) è particolarmente necessaria in contesto urba-
no, così come sempre all’interno delle nostre città gli effetti della
biofilia, della riconnessione ecologica, del miglioramento della
qualità ambientale possono incontrare una platea di beneficiari
potenzialmente più ampia. C’è forte interesse del pubblico per la
qualità degli spazi urbani, ed è riconosciuto come essi possono
contribuire decisamente alla qualità della vita in città e miti-
gare fenomeni di crisi urbana quali l’isolamento e l’esclusione
sociale. La costituzione di boschi urbani, anche se temporanei (o
potenzialmente permanenti) potrebbe rappresentare un tassello
significativo nelle operazioni di trasformazione urbana.

2. Esiste un bisogno d’indagine specifico sui fenomeni di appro-
priazione e di risignificazione da parte della popolazione degli
impianti di arboricoltura da legno, e l’effetto che questi hanno
all’interno dei processi gestionali degli impianti. Nello specifico
un tema «caldo» è rappresentato dalle forti opposizioni che si
incontrano in occasione degli episodi di taglio delle piante. L’ori-
gine e modalità di questa conflittualità devono essere comprese
nell’ottica di superare la semplice contrapposizione delegittiman-
te che usualmente relaziona le figure tecniche con i portavoce di
queste istanze. Tutto ciò con lo scopo di tentare di trasformare la
forte carica ideologica alla base della conflittualità in una forma
di supporto sociale alle operazioni di greening.

3. Occorre una ricognizione della coerenza del quadro economico-
normativo relativo all’arboricoltura da legno e gli obiettivi delle
politiche nelle quali l’arboricoltura da legno potrebbe avere un
impatto. Nello specifico occorre valutare se l’arboricoltura si
possa considerare inserita in maniera organica nelle politiche
che plasmano il paesaggio come ad esempio la PAC; questo
sopratutto a fronte delle lamentate difficoltà da parte dei tecnici
di proporre modelli d’intervento remunerativi (in una ottica di
costo-opportunità) per il conduttore dell’impianto. A questo si
associa il bisogno di capire modalità, estensione e motivazioni
dell’abbandono degli impianti nel caso dell’arboricoltura da
legno, come primo passo per proporre l’arboricoltura come uso
del suolo credibile. In definitiva, senza avere questo genere di
informazioni, appare difficile tratteggiare dei modelli in cui la
gestione dell’impianto possa divenire marcatamente progettuale,
poiché manca la consapevolezza di quali siano le tensioni che
determinano il fallimento dello stesso; col rischio che proporre
un determinato modello di gestione risulti inattuale rispetto alle
esigenze dell’arboricoltura.

4. Infine vi è da valutare la potenzialità per modelli di arboricoltura
da legno che includano elementi provenienti da altri modelli di
utilizzo forestale, per risolvere le singole criticità di un luogo,
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in maniera simile a quanto l’intervento di Mogliano Veneto ha
fatto per la fitodeputazione; a puro titolo di esempio sono imma-
ginabili ibridazioni con il tema delle food forest, con le azioni
di difesa della popolazione di anfibi, degli impollinatori, con la
creazione di stepping stone temporanee, od infine lo sviluppo
di modelli tesi a migliorare le popolazioni di insetti antagonisti
dei patogeni delle coltivazioni nei casi in cui l’arboricoltura si
inserisca su un territorio la cui matrice è rappresentata dal tessu-
to agrario. L’arricchimento degli obiettivi dell’arboricoltura da
legno potrebbe fornire una utilissima tavolozza per il disegno
progettuale di sistemi agricoli e forestali capaci di accogliere i
bisogni umani senza tradire la salvaguardia del funzionamento
degli ecosistemi.

Parafrasando ciò che a inizio capitolo ha detto Gilles Clément: l’arbori-
coltura da legno è già qui; minimi interventi per una nuova pragmatica,
sono tutto quello che chiede per rinnovare i nostri paesaggi; è credibile
che si possa fare!





Parte V

A P P E N D I C E





A
R E P E RT O R I O D I C A S I S I G N I F I C AT I V I

Durante il percorso di ricerca è stata effettuata una ricognizione di
progetti che potessero informare l’arboricoltura di nuove prospettive.
Le tipologie di progetto rinvenute hanno, ognuna a suo modo, aiutato
a focalizzare i punti salienti dell’arboricoltura da legno e come essa si
caratterizzi come atto progettuale. Ne è risultato un percorso tra una
selezione di casi assai differenziati, per fornire le migliori basi per la
generalizzazione[366].

Il percorso esplorativo ha voluto quindi sondare casi assai diffe-
renziati alla ricerca di caratteristiche che proponessero una lettura
innovativa dell’arboricoltura. Per fare questo ci si è voluti porre non
soltanto all’interno di casi specificamente riconoscibili come apparte-
nenti all’arboricoltura da legno, ma anche ai margini della disciplina,
per chiarirne meglio le contaminazioni e potenzialità.

Quali sono state le variabili più significativa considerate nell’approc-
ciare i progetti?

La prima variabile è stata la produzione stessa di legname. Questa
non è stata considerata un requisito assoluto, perché si è osservato
che anche negli impianti più caratteristicamente vocati all’arboricol-
tura, non sempre la produzione legnosa sfruttata commercialmente
rappresenta una realtà; questa quindi non poteva assumere un ruolo
definitorio in una fase di ricerca. È tuttavia possibile immaginare che
si attinga alle tecniche dell’arboricoltura da legno per costituire un
impianto, ma poi si rinunci alla produzione di legname, oppure si
adottino forme e metodi dell’arboricoltura da legno per la costru-
zione di strutture che non hanno come scopo la produzione; senza
che queste divengano quindi mai produttive. La ricerca su questi
casi potrebbe aiutare ad esempio a focalizzare l’attenzione su quegli
strumenti dell’arboricoltura che potrebbero rappresentare un valore
intrinseco del progetto anche in assenza di produzione legnosa; inoltre
potrebbe permettere di chiarire se si è rinunciato alla produzione, per
quali ragioni questo è accaduto e quindi focalizzare l’attenzione sulle
problematiche relative alle operazioni di taglio delle piante.

La seconda variabile considerata è stata la collocazione urbana1.

1 Determinare la collocazione urbana o rurale di singole porzioni di territorio rappre-
sentata da singoli impianti è chiaramente una operazione complessa, implicando
come è ovvio uno specifico punto di vista, oltre che la discretizzazione di quello
che è in definitiva un gradiente. Nello specifico, si è usata qui la definizione di
«urbano» collegata al territorio; e cioè si intende come urbano un luogo dove si ha
una concentrazione spaziale di individui la cui vita è organizzata intorno ad attività
non agricole[416]. Quindi si sono considerati urbani gli impianti i quali sono collocati
nelle aree urbane, o sui quali avvengono attività principalmente non collegato alla
sfera agricola. In alcuni dei casi prescelti, il contesto urbano è evidente dal fatto
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Gli aspetti rilevanti però, più che la semplice collocazione, ineriscono
l’insieme dei processi urbani che avvengono in concomitanza della
zona di inserimento degli alberi; se questi siano riportabili a dinamiche
urbane o meno. L’attenzione a questo aspetto può informare sul grado
di possibilità di integrazione tra i processi dell’arboricoltura e la
città. Va specificato fin da subito però che vere e proprie realtà di
arboricoltura da legno in contesto urbano non sono state trovate. Ciò
che è stato trovato «rimandava» all’arboricoltura per forme e metodi
senza presentare le caratteristiche di un impianto funzionante (che è
poi il taglio). Sono stati però sicuramente rinvenuti progetti in contesti
urbani, che sono qui presentati.

La terza variabile inerisce la presenza nel progetto di una struttura
d’impianto degli alberi di tipo modulare. Questa caratteristica come
si è visto in 7.2 è centrale per definire la spazialità dell’impianto. Si
tratta di uno strumento significativo per determinare le possibilità di
evoluzione dell’area coperta da foresta. Il fatto di assegnare ad ogni
pianta un proprio spazio determina un controllo sulle meccaniche
fisiologiche ed ecologiche che coinvolgono l’esemplare, e la disposi-
zione geometrica è il metodo più semplice per farlo perché assicura la
replicabilità è l’occupazione omogenea dello spazio. Non è tuttavia
strettamente necessaria; sopratutto in disposizioni dall’andamento
lineare. L’assenza del modulo ha riflessi gestionali; e di conseguen-
za incide sulle possibilità di controllare l’evoluzione nel tempo del
progetto; ed è da questa considerazione nasce l’interesse per la pre-
senza o meno del modulo, con lo scopo di individuare gli effetti sulla
conduzione della foresta.

La quarta variabile inerisce il «progetto della gestione», intesa come
il riconoscere che la temporalità del progetto di arboricoltura deve es-
sere dotata di consapevolezza progettuale. Dovrebbero essere previste
delle modalità per gestire le future evoluzioni possibili dell’impianto;
ma non in senso meramente previsionale, ma essendo caratterizza-
te da una apertura rispetto a diversi obiettivi possibili[107]. In certa
misura ogni vero impianto di arboricoltura da legno presenta questa
possibilità; è oggetto degno di essere valutato il modo in cui essa sia
gestita.

La quinta variabile che si è cercato di osservare inerisce la particolare
attenzione necessaria al tema della biodiversità. La sua valenza i fini
del progetto di paesaggio è evidente, ma per il conduttore essa può
rappresentare addirittura un disvalore; ad esempio nei casi in cui
da essa si originino catene di detrito che mettono in repentaglio la

che si tratti di aree verdi urbane[386]. Nel caso dell’impianto di arboricoltura, un
punto di vista per definirne la non urbanità è rappresentato dall’avere la maggior
parte dei gestori (o l’attività principale dei gestori) estranea all’ambito agro-forestale;
questo può rappresentare una barriera all’instaurarsi di processi di tipo agricolo
sull’area, a causa della mancanza di una organizzazione di tipo agricolo-forestale da
parte del gestore. Naturalmente in questi casi deve essere chiara l’intenzionalità alla
«coltivazione» per chiarire che i gestori non volevano semplicemente «rimboschire».
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Figura A.1: Riemer Park (Germania) 2001. Parco in costruzione. Si vede
l’operazione di préverdissement del bosco.

produzione. Ne consegue la necessità di osservare le caratteristiche
egli impianti in cui questa è presa in cura e incentivata.

La sesta variabile, è rappresentata dall’andamento lineare degli im-
pianti. Effettivamente nella produzione legnosa fuori foresta si osserva
anche la produzione in siepe o filare[1], e questa non è mutualmente
esclusiva con gli strumenti dell’arboricoltura da legno. Di conseguenza,
queste strutture andrebbero considerate, come rientranti tra i possibili
modi in cui l’arboricoltura da legno può fornire servizi ecosistemici e
connotare le specifiche relazioni di barriera e filtro che ci si aspetta da
impianti riportabili alla tipologia delle siepi.

Infine si decide di considerare la funzione idrologia come una
funzione preminente degli impianti. Questo in ragione del fatto che
il rapporto albero/regimazione idrologica è uno dei più antichi e
riconosciuti tra i servizi ecosistemici della foresta, e oggi si riveste
del nuovo valore, determinato dai mutamenti climatici intrinseci del
global warming, e dai loro riflessi sui bacini idrici[255].

Riemer Park (Monaco di Baviera, Germania)

Autori: Latitude Nord
Presupposti del progetto: Il progetto nasce dall’intenzione della città

di Monaco di operare nel 1995 il recupero di un’area utilizzata fino
al 1992 come aeroporto (figura A.1). Si tratta di creare spazi verdi
urbani dedicati alla cittadinanza, aumentando la biodiversità dell’area.
La struttura di molti degli impianti arborei del parco è rigidamente
geometrica ed appare completamente artificiale (figura A.2). L’intera
struttura rappresenta un parco costruito dall’uomo, non una imitazio-
ne della natura. La disposizione degli alberi è a gruppi compatti, di
specie differenziate, reminiscente dei bosquet.

Elementi di Valore: la creazione di laghi, percorsi e foreste, connotati
dalla scelta di procedere utilizzando forme geometriche compatte
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Figura A.2: Riemer Park, bosco (2011).

si avvicina molto alla definizione di un telaio su cui «avvitare» gli
interventi di selvicoltura industriale. L’orizzonte progettuale del parco
è stato calibrato temporalmente per essere in linea con i piani di
sviluppo di Monaco.

Significato ed impatto: L’interesse per questo progetto si giustifica
nella ricerca del ruolo nel progetto delle differenti specie e delle loro
diverse caratteristiche di accrescimento, sopratutto in relazione alla
fruizione delle spazio pubblico in un contesto urbano. L’aumento
della biodiversità, le modalità di riempimento e svuotamento del
Riemer See (il bacino del parco) in relazione alle esigenze idriche,
l’impatto sociale e l’apertura verso la città che recupera i segni del
territorio, tutte assieme giustificano l’interesse verso questo parco che
lo fa usando una forma spaziale degli impianti simile a quanto si
verifica nell’arboricoltura da legno. Tuttavia la posizione sul limite
esterno rispetto al bacino mediterraneo, per collocazione geografica,
suggeriscono di considerare l’insieme delle relazioni stabilite tra il
parco ed il suo contesto non immediatamente replicabile nella realtà
mediterranea; a questo si unisce il fatto che effettivamente non sono
previsti usi del legname qui prodotto[117, 249].
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Figura A.3: Parc Départemental du Sausset (Francia), 2013.

Parc Départemental du Sausset (Île-de-France, Francia)

Autori: Michel Corajoud ed un team multidisciplinare di professionisti
Presupposti del progetto: Il parco nasce nel 1980/81 dal concorso

bandito dal Dipartimento della Seine-Saint-Denis per creare un parco
su un’area di circa 200 ettari (figura A.4). Michel Corajoud vince il
concorso e riunisce una differenziata schiera di collaboratori, che,
in seguito, continueranno a lavorare sul paesaggio. La realizzazione
del parco ha una forte impronta forestale. Come è noto il parco si
organizza in 4 diverse scene vegetali, tra le quali la «scène forestière»
che si svolge nella parte centrosettentrionale del parco implica la
costruzione di una foresta artificiale, articolando un insieme di pieni
e vuoti che permettono di rapportarsi con gli elementi emergenti
dell’intorno (per esempio come il Château d’Eau) e organizzano gli
spazi vuoti (la clairière, figura A.3) come un elemento di punteggiatura
del parco.

Elementi di Valore: Nella realizzazione del parco è stata prestata
estrema attenzione agli elementi gestionali, spaziali, ecologici, al punto
che oggi il parco rappresenta un’area Natura2000. Il sesto d’impianto
inizialmente usato per le piante, estremamente stretto (1,5m×3m),
aveva lo scopo di ottenere il «pronto effetto» abbastanza rapidamente
ma implicava una conduzione dei lavori di tipo forestale per poi
ricondurre le piante ad una struttura boschiva stabile: in maniera assai
simile al taglio sulle specie accessorie negli impianti da legno. Il lavori
sono continuati, intensi, per circa 25 anni dopo aver «concluso» la
realizzazione del parco, col fine di dare all’area l’aspetto attuale. La
gestione della temporalità di questi lavori, in uno scenario forestale,
può rappresentare uno stimolo per riconoscere le modalità con cui la
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Figura A.4: Parc Départemental du Sausset, ortofoto (2015).

gestione del bosco può essere implementata con successo anche negli
spazi urbani per le foreste da legno. La gestione dei vuoti è anche un
tema assai significativo per quanto concerne l’arboricoltura, ed uno
spunto di riflessione può essere fornito dal modo in cui sono stati
gestiti i tagli.

Significato ed impatto: si tratta di un grande parco che anticipa (pre-
figura) moltissime tendenze contemporanee; la sola area umida rico-
struita con funzione di biofiltro dimostra quanto Corajoud operi una
riscrittura dei rapporti con gli elementi ecologici. Purtroppo, a dispet-
to della grande attenzione che è stata fornita al paesaggio forestale,
anche come elemento per definire gli spazi, e per quanto la Francia
possa ancora definirsi un paese di cultura latina, l’area è chiaramente
riportabile alla tipologia atlantica e europeo-occidentale, e dunque
esterna rispetto alle problematiche dell’Europa meridionale, anche
semplicemente se considerata dal solo punto di vista floristico, il che
suggerisce che non si possa approfondire eccessivamente la ricerca su
quest’area, a dispetto di un significativo rapporto con l’urbano.[127,
303]
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Figura A.5: Oerliker Park (Svizzera), 2009.

Oerliker Park (Zurigo, Svizzera)

Autori: Studio Vulkan (precedentemente Schweingruber Zulauf Land-
schaftsarchitekten)

Presupposti del progetto: Lo spazio urbano in cui sorge il parco era
ancora in sviluppo al momento della costruzione dello stesso (1997).
Era quindi necessario uno spazio che fosse in grado di accettare le
mutazioni. Il parco fa esattamente questo, realizzando un grande
salone percorso da colonne con un tetto verde di chiome d’alberi
(il progetto cita esplicitamente tra le sue ispirazioni i giardini di
Lussembrugo di Parigi), in grado di accettare numerosi usi futuri.
I piani mostrano come il disegno geometrico (figura A.5) possa anche
in questo caso rappresentare un canovaccio per possibili metamorfosi
legate al passare del tempo.

Significato ed impatto: Tra le possibili declinazioni del bosco urbano,
l’impostazione del disegno realizzata da Studio Vulkan sembra pe-
scare a piene mani negli strumenti dell’arboricoltura, riproponendo
in maniera estremamente originale uno controllo dello spazio, e una
capacità di proporre un progetto che si «fa nel tempo», mediante la
scansione dello stesso determinata dalle differenti disposizione degli
alberi. Si tratta di un progetto che «scolpisce» letteralmente l’impianto
iniziale, mediante il taglio di specifici individui arborei, per ottenere
nuove funzioni dagli spazi già inverditi. Facendo questo l’impianto
resta aperto a possibili futuri previsti già dal progettista al momento
dell’impianto: nella pratica si ha un progetto che è in grado di interio-
rizzare la componente temporale. Gli alberi piantati con sesto di 4×4
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Figura A.6: Oerliker Park (Svizzera), schema del progetto.
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metri appartengono a varie specie (betulle, frassini) caratterizzate da
peculiari ritmi di crescita che condurranno ad ambienti differenziati
all’interno del medesimo disegno; la temporalità qui è completamente
sviluppata.

Elementi di Valore: Si tratta probabilmente del caso più simile al-
l’impiego dell’arboricoltura da legno in ambiente urbano. La gestione
della componente temporale è ovviamente significativa e l’impianto
permette usi notevolmente differenziati: ci troviamo tuttavia anche qui
oltre i limiti dell’area mediterranea oltre a rappresentare un intervento
in cui la produzione di legname non c’é (ma sarebbe semplicissimo
inserirla)[137, 295, 296][361].
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Figura A.7: Planimetri di studio di Bosco Albergati (Italia), 2013.

Bosco Albergati «la Città degli Alberi» (Castelfranco Emilia, Italia)

Autori: Cesare Leonardi
Presupposti del progetto: Cesare Leonardi fin dagli anni ’80 del 900 si

è interessato dell’espansione del bosco nei dintorni della città di Mo-
dena mediante strutture reticolari. Il suo scopo era quello di realizzare
collegamenti che, per la loro assenza di relazioni “centro–periferia”
si ponessero come uno strumento orizzontale per la connessione di
elementi diversi del paesaggio. Leonardi intendeva in questo modo
integrare ed inglobare elementi diversi, pur rispettandone le peculia-
rità. Nelle intenzioni di Leonardi il l’impiego di «strutture reticolari
acentrate» (figura A.7) avrebbe potuto essere esteso anche su aree
vaste. Nel 1990 si avviò, con un processo che si può definire «dal
basso», di auto-organizzazione, l’impianto di un bosco sul terreno
circostante a Villa Albergati (figura A.8), nel Modenese.

Significato ed impatto: Leonardi è uno dei pochi casi in cui vi sia
una ricerca sul modulo d’impianto degli alberi che non nasca da
considerazioni produttive o di altra natura tecnica, ma abbia a cuore
le funzioni di connessione, mimesi, plasticità. La ricerca di un modello
versatile che avesse il potenziale per estendersi sul territorio individua
un problema a cui tenta di dare soluzione: che forma deve avere una
connessione basata sugli alberi?

Elementi di Valore: Leonardi sviluppa un procedimento che per su-
perfici, linee e nodi determina l’emersione di un modo di approcciarsi
al modulo d’impianto del tutto originale. Anche in questo caso infatti
è possibile coprire l’intera superficie con uno metodo che tassella
l’intero spazio, e sul quale si possono quindi applicare i modelli pre-
dittivi validi per l’intero impianto; e la presenza di tassellature diverse



repertorio di casi significativi 257

Figura A.8: Foto aerea di Bosco Albergati (Italia), ortofoto (2018).

da quelle regolari diviene molto interessante oggi in una ottica di
precision forestry, che potrebbe svincolare dalla necessità di un orien-
tamento a filari necessario, attualmente, per la semplificazione delle
operazioni colturali. L’impianto inoltre ha avuto un occhio particolare
alla biodiversità (sono state impiegate oltre 60 specie). Manca tutta-
via in questo caso completamente una riflessione sulla dimensione
produttiva e temporale: nasce un parco che funziona essenzialmente
come area verde, ma che esclude la produzione. [94, 95][246, 285]
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Figura A.9: Uso dell’area da parte della popolazione a Bosco Limite,
Carmignano di Brenta, 2013.

Bosco Limite (Carmignano di Brenta, Italia)

Autori: ETIFOR
Presupposti del progetto: All’interno del progetto AQUOR il Bosco

Limite era una delle aree forestali d’infiltrazione immaginate nel 2013

per ricaricare la falda dell’alta pianura Vicentina. Questo avveniva
mediante trincee drenanti inserite nel Querco-Carpineto impiantato
su un ex coltivo a mais.

Significato ed impatto: Si tratta di una ricostruzione di funzioni del
paesaggio realizzato mediante l’impiego di un impianto di arbori-
coltura da legno. L’area risulta sottratta alla coltivazione del mais e
l’azienda ottiene dei pagamenti diretti per portare avanti una ope-
razione di fornitura di servizi ecologici e produzione di legname; si
tratta di un «paniere» di prodotti perfettamente corrispondente alla
funzioni auspicabili per l’arboricoltura da legno.

Elementi di Valore: L’area, spiccatamente orientata alla multifunziona-
lità, presenta una serie di attività piuttosto ampie sulla sua superficie:
ospita eventi, didattica (figura A.9), opera una ricarica della falda
acquifera (figura A.10), stocca CO2, opera da volano alla biodiversi-
tà inserendo specie forestali di climax in un contesto marcatamente
agrario. Tutto questo, sotto forma di impresa privata.[52, 146, 381][53]
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Figura A.10: Trincea drenante nel Bosco Limite, Carmignano di Brenta (2020).
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Figura A.11: La Dune du Pyla, Gironda, nelle Landes de Gascogne (2005).

La Foret des Landes (Département des Landes, Francia)

Autori: Non si tratta di una opera di un singolo autore ma di una
opera di pianificazione territoriale cominciata il 19 giugno 1857 con
una legge speciale dello stato francese per mettere in coltivazio-
ne (principalmente) il pino marittimo la regione del Les Landes di
Guascogna.

Presupposti del progetto: Si tratta di un intervento di enorme scala: ad
oggi la foresta copre 950.000 ettari (si veda l’evoluzione della copertura
arborea nel dipartimento omonimo in figura A.12). Lo stampo è selvi-
colturale e piuttosto classico, sebbene vi siano delle similitudini, per
il tipo di attività, con la selvicoltura industriale. Si cercavano infatti
di produrre tronchi con standard dimensionali specifici, e materie
prime da avviare all’industria. A questa funzione si associava anche
quella ambientale: Al pino si chiedeva la «stabilizzazione» del passag-
gio sopratutto relativamente alle dune che avanzavano e rendevano
l’infrastrutturazione della zona sempre molto precaria (figura A.11,
oltre alle consuete richieste igienico ambientali richieste alle foreste
litoranee). A causa della notevolissima estensione, paragonabile con le
ampie superfici messe a coltivazione nei paesi tropicali, si tratta pro-
babilmente dell’unico caso vero e proprio di «piantagione» rinvenuto
tra quelli passati sotto scrutinio.

Significato ed impatto: L’interesse per l’area deriva dall’effetto delle
enormi trasformazioni causate da una intensiva forestazione. Per
quanto le operazioni di greening siano uno strumento dagli impatti
generalmente positivi, sopratutto in vista del global warming[56],
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(a) 1800 (b) 1936

Figura A.12: Evoluzione della copertura foresta nel dipartimento delle Lan-
des

il rischio di sovrapporlo alle trasformazioni del territorio in modo
eccessivamente aggressivo non può essere sottovalutato. In ragione di
ciò, si giustifica l’interesse verso una regione che ha visto un fortissimo
impulso verso la forestazione, causato da fattori estrinseci (politiche)
rispetto ai fenomeni in corso sul territorio (non diversamente ad
esempio da quanto accade per le forze che trasformano i paesaggi
minerari). La funzione dello studio può essere quella di individuare
uno strumento per valutare con maggiore consapevolezza le difficoltà
di operare un greening che sia rispettoso delle peculiarità del territorio;
per citare solo i fenomeni più macroscopici, l’intervento ha avuto degli
effetti sull’eterogeneità degli habitat; si è osservata la tendenza della
forestazione ad aumentare il valore fondiario per chi deteneva i terreni
dando origine a disuguaglianze sociali; economicamente si è avuta
la distruzione di un sistema agricolo silvopastorale per rimpiazzarlo
con uno essenzialmente selvicolturale; ecologicamente hanno preso
preminenza gli effetti degli incendi (il pino marittimo è una pirofita
attiva) e si sono avuti riflessi sulla frammentazione degli habitat.

Elementi di Valore: La scala, i riflessi sociali, gli effetti sulla biodiver-
sità, rendono questo intervento un interessante esempio delle sfide
che la forestazione può incontrare quando operi consapevolmente su
ampie porzioni di territorio.[281, 363][26][61]
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Figura A.13: Impianto policiclico di Tavarnelle, Firenze, Area dell’impianto
(2021). Si nota che il margine è stato trattato con un filare misto
a cipresso.

Impianto policiclico multifunzionale di Tavarnelle in val di Pesa (Firenze,
Italia)

Autori: Consorzio di Bonifica Toscana Centrale
Presupposti del progetto: Si tratta di un intervento di piccola sca-

la: coprendo solo 2,4 ettari. Lo stampo dell’intervento è interessante
andando a recuperare alla produzione un’area ad inondazione control-
lata in ambito perifluviale. Gli schemi d’impianto sono stati realizzati
in tre varianti in base alla fertilità del suolo, incluso uno schema a
settonce. Le specie impiantate sono state farnia, pioppo (I-214) e olmo.
Come specie accessorie sono state scelte l’ontano napoletano ed il
carpino bianco.

Significato ed impatto: La collocazione dell’impianto è particolarmen-
te felice, essendo posizionato in un ambito perifluviale altrimenti
soggetto ad allagamenti. Nello specifico, anche se nella pubblicazione
che dettaglia dal punto di vista arboricolturale non viene menziona-
to, l’impianto opera diverse funzioni. Per prima cosa come già detto
stabilizza e rende produttivo un ambito che tendenzialmente sarebbe
soggetto ad allagamenti. In secondo luogo, essendo in una area d’im-
pluvio rispetto ai retrostranti coltivi, opera una azione di protezione
dell’alveo dal percolare di pesticidi e fertilizzanti. Infine, il trattamento
dei margini e la particolare disposizione dell’impianto offrono uno
schermo visuale alla retrostante area industriale e autostrada.

Più specificamente invece, nelle intenzioni dei progettisti c’é stata la
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Figura A.14: Impianto policiclico di Tavarnelle, Firenze. Struttura dell’im-
pianto (2021).
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scelta di determinare un ambito in cui consociale tre specie autoctone
e tipiche del chianti, con un focus particolare sul recupero dell’olmo
che qui è usato nei cloni sviluppati presso il CNR-IPP.

Elementi di Valore: Si tratta di un impianto che assolve funzioni am-
bientali e paesaggistiche, oltre a presentare un caso sperimentale che
mostra la possibilità di inserimento di impianti policiclici in posizioni
maggiormente mediterranee rispetto alla pianura padana[311].
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Figura A.15: Siepi anti-alluvione del Lezé, Alta Garonna (2010).

Siepi anti alluvione del Lezé (Alta Garonna, Francia)

Autori: Thomas Breining e SMIVAL
Presupposti del progetto: Il Lezé ha un bacino costituito da una valle

di 350km quadrati, nella quale sono state abbattute in 30 anni circa
300 km di siepi a seguito di interventi volti a ridurre i rischi di frana.
Nel 2000 l’area assistette alla peggiore alluvione del Lezé dal 1875.
All’interno delle Natural Water Retention Measures, una iniziativa
della Unione Europea per favorire l’impiego di misure naturali per il
controllo delle acque, è stato previsto che, a seguito di una modella-
zione idrologica, si reinserissero le siepi nella valle. Queste infatti si
era dimostrato che avessero un ruolo centrale nell’allungare i tempi di
corrivazione e quindi ridurre i fenomeni di picco. Lo scopo dell’inter-
vento era quindi quello di ridurre la portata di picco del Lezé come
indicato dai modelli.

Significato ed impatto: L’interesse è legato a vari elementi: oltre al vero
e proprio «restauro» del paesaggio prima della distruzione delle siepi,
l’operazione ha implicato una negoziazione con i proprietari dei terreni
per arrivare ad una visione condivisa degli effetti dell’intervento. Per
cui sono stati organizzati percorsi partecipativi e sono state fornite
sovvenzioni per i nuovi impianti.

Elementi di Valore: Anche in questo caso, ad una innovativa funzione
idrologica, si associano elementi sociali e ecologici; l’uso della siepe
come strumento dei controllo dell’altezza di picco idrometrico di piena
di un fiume è piuttosto innovativa. La produzione tuttavia in questo
caso passa in secondo piano, o per lo meno resta confinata agli usuali
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Figura A.16: Valle del Lezé, Alta Garonna. Comuni coinvolti nel progetto -
Sfondo Google Earth (2015)

modi e forme di raccolta del legname da parte delle siepi.[29][100, 202,
204, 294]



B
I N T E RV I S T E

Sono riportate qui le trascrizioni delle interviste svolte con i progettisti
dei casi di studio, dalle quali sono state tratte le conclusioni presentate
a pagina 185. Il testo ha tentato, al netto della leggibilità, di riportare
il più fedelmente possibile quanto comunicato all’autore.

b.1 le foreste della centrale enel di santa barbara

L’intervista viene realizzata al Dott. Enrico Buresti Lattes (B.) che ha
avviato i lavoro sull’area di Santa Barbara (Cavriglia, AR) nel 1978

come parte del suo lavoro di ricerca all’Istituto sperimentale della
selvicoltura di Arezzo; partecipa anche Paolo Mori (M.) con il quale
negli anni successivi comincia un sodalizio professionale che va avanti
dal 1995.

b.1.1 Metodi di Progetto di Paesaggio

Come è cominciato la sua professione? Quale è il suo back-
ground e il percorso che l’ha indirizzata verso la progettazione

degli impianti di arboricoltura da legno?
B.: La mia formazione è quella del naturalista e il mio lavoro si è

svolto sopratutto all’interno dell’istituto di Selvicoltura di Arezzo. Il
percorso di come sono arrivato all’arboricoltura da legno orientata
alle specie di pregio si lega alla storia degli impianti di Santa Barbara.
Negli scambi che intervenivano col personale della forestale mi fu
indicato che in Valdarno c’erano dei boschi di rovere. Poiché stavamo
lavorando in in quell’area, andammo a visitare la zona e ricordo che
nell’area c’erano dei boschi di proprietà dei Corsini, e li raccogliemmo
delle ghiande di queste specie, per averne del germoplasma locale
per impiantare dei boschi di legname di pregio. Dalla forestale mi
comunicarono che l’ENEL disponeva di terreni da rimboschire; ed
erano disposti a fornire due appezzamenti per l’impianto degli alberi.
Ma c’era il problema che si trattava di terreno completamente sterile;
la letteratura diceva che sarebbe stata da avviare una successione per
indirizzarsi verso le specie climax, ma noi decidemmo comunque
di provare con un saggio relativo alle querce: in pratica rovesciando
la successione ecologica. Dopo tre anni con sorpresa vedemmo che
queste piante che avevamo inserito nelle aree di saggio, a dispetto di
quanto ci si potesse aspettare, crescevano in maniera positiva. Allora
entrammo in contatto col direttore della Centrale, che ci comunicò
che, a seguito dei lavori di scavo per l’estrazione della lignite, erano
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stati eliminati 270 ettari di bosco nell’area delle miniere; ed in base
agli accordi relativi all’attività estrattiva, l’ENEL doveva ripiantare
una pari superficie di bosco. Proposi allora di inserire la farnia, che
era una specie presente sull’area e che quindi poteva rappresentare
un recupero dei valori dell’area naturalistici perché si trattava di una
specie che aveva delle popolazioni proprio nell’area delle miniere e si
sarebbe adattata bene all’ambiente. Ci furono all’inizio dei problemi
perché la direzione era preoccupata dai costi: sopratutto rispetto alle
alternative, che erano rappresentate dalla semina di pino marittimo,
fatta impiegando l’elicottero per spargere il seme. Tuttavia quando
furono visionati i buoni risultati ottenuti con la farnia ci fu molto
entusiasmo da parte del direttore della centrale, e a quel punto fu
realizzata una convenzione con l’Istituto di Selvicoltura in cui fummo
delegati della progettazione degli impianti che sarebbero stati poi
finanziati in parte dall’Istituto e in parte da altri enti che si sarebbero
anche preoccupati anche delle cure colturali. Cominciammo quindi la
lavorare impiantando 20 ettari di bosco all’anno e lavorando essenzial-
mente con la farnia. Il primo impianto che facemmo era rivoluzionario
perché inserimmo le piante a 3 metri l’una dall’altra: e questa distanza
era veramente cospicua dato che allora si inserivano le piante a circa
2 metri e talvolta meno, ma nella mia intenzionalità c’era quello di
operare delle lavorazioni del suolo i primi anni dell’impianto per
eliminare le infestanti e permettere una crescita maggiore delle piante.
Questo tipo di intervento fu il primo passo verso l’arboricoltura, per-
ché si cominciava ad abbandonare gli schemi di comportamento della
selvicoltura «classica».

Ovviamente col procedere della progettazione non potevamo essere
soddisfatti di impianti monospecifici; la prima considerazione che
ci venne da fare fu quella che, data la natura dei suoli, avremmo
potuto provare ad inserire delle specie azotofissatrici, che avrebbero
potuto migliorare il suolo per le specie che desideravamo piantare; per
cui ci orientammo sull’ontano napoletano (Alnus cordata), la robinia,
l’Elaeagnus angustifolia e si cominciò a vedere la relazione tra queste
specie e le farnie. A mio parere fu quando inserimmo una seconda
specie con lo scopo di influenzare la crescita della prima che si ebbe
il passaggio da il semplice recupero ambientale all’arboricoltura da
legno; perché li cominciò a nascere il corpus di esperienze sulle con-
sociazioni, a cui si aggiunse il corpus di esperienze sulle potature, di
cui si sapeva qualcosa relativamente alla farnia, ma non esistevano
esperienze per le altre specie: non esisteva nulla per ciliegio e noce, ad
esempio.

Quando è stato avviato il progetto? E quando è terminato?
B.: Il lavoro ha avuto l’avvio alla fine degli anni ’70, e diciamo che

gli ultimi impianti sono avvenuti intorno a circa una decina d’anni fa
(2010, NdA), ma so che ancora oggi ci sono in corso dei diradamenti.

M.: Nel 1978 si è avuto il primo impianto con le farnie; ma non si
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tratta ovviamente di un progetto unico nella zona di Santa Barbara,
bensì c’é stato un insieme di progetti molto numeroso (oltre ovvia-
mente alle centinaia di interventi in altre regioni italiane) che si sono
influenzati a vicenda. Si è trattato di lavori-ricerca che avevano uno
scopo che era anche quello di costruire un corpus di conoscenze che
permettessero poi di migliorare la disciplina.

Il budget iniziale e finale erano identici? Se ci sono state va-
riazioni di costo può attribuirne la ragione? Il budget previsto

per il lavoro era adeguato o no? Quali erano i finanziatori?
B.: Fondamentalmente non abbiamo mai avuto problemi col budget.

È stato uno degli aspetti sinceramente più interessanti: all’inizio abbia-
mo avuto la possibilità di ottenere i fondi per il rimboschimento che
era necessario compiere da parte di ENEL, che poi è divenuto anche
una opera di ricerca sull’arboricoltura. Successivamente abbiamo avu-
to a disposizione i fondi delle regioni previsti con il Regolamento UE
2080/92, ma la possibilità di impiegare questi fondi proficuamente è
stata fondamentalmente determinata dal set di conoscenze maturato
grazie alle precedenti operazioni di rimboschimento.

Un aspetto centrale del successo del lavoro va comunque ricono-
sciuto al ruolo avuto dall’Ing. Di Stefano che capì l’importanza della
manutenzione e degli investimenti su di essa. Il fatto che sopratutto
nei primi impianti si sia svolto tempestivamente il tipo di interventi
necessario alla crescita delle piante è stato centrale per il loro successo.
Questo tipo di lavoro non sempre è proseguito, ma è comprensibile
sotto la prospettiva che effettivamente gli ultimi impianti erano molto
complessi come strutturazione e la manutenzione diventava impe-
gnativa. Ad esempio ricordo che uno degli gli ultimi appezzamenti
impiegava la farnia con un doppio ruolo: come pianta da far crescere
con attenzione per produrre legname di qualità, e contemporaneamen-
te da tagliare per produrre biomassa, e questo doppio ruolo per la
stessa specie ovviamente rendeva meno immediate le operazioni di
gestione. In ragione di questo abbiamo anche poi optato per piantare
le piante da portare a fine ciclo con la densità definitiva, rinunciando
ai diradamenti, per semplificare la gestione. Per assicurare però che
questo avvenisse con successo e che effettivamente al netto delle morie
ci fosse sempre una pianta nella posizione in cui era prevista, abbiamo
poi proceduto impiantando due alberi per ogni posizione dedicata alle
piante definitive, tagliandone uno, e quindi lasciando solo una pianta
nella posizione prevista, solo al 5° anno. Oggi tuttavia siamo arrivati al
punto che i diradamenti non esistono più, si procede direttamente con
le utilizzazioni. Questo ovviamente con lo scopo di essere più leggeri
sui bilanci che sono sempre un aspetto critico dell’adottabilità delle
soluzioni di arboricoltura da legno, e che possono essere alleggeriti
solo se si eliminano le voci di costo. Io credo ad esempio che sia molto
importante che il progetto di impianto da legno consideri la redditività
come una condizione essenziale del lavoro, altrimenti difficilmente si
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potranno realizzare su ampia scala.
M.: I nostri sforzi e le nostre intenzioni si sono orientate nel tempo

a realizzare impianti che fossero sostenibili senza il finanziamento
pubblico. Questo per l’ovvio motivo che se un impianto da legno è
redditizio autonomamente, sarà possibile proporlo come una forma
di investimento interessante per chi possiede il terreno. C’é da dire
che nell’attuale quadro delle sovvenzioni il fatto che certe forme di
agricoltura siano sovvenzionate mentre gli impianti da legno non
lo siano, o lo siano molto meno, determina non pochi problemi al
progettista e all’imprenditore, in quanto sposta le preferenze verso
determinate forme di uso del suolo che tendono ad escludere l’arbo-
ricoltura, ma non per ragioni tecniche, e neppure economiche, ma
semplicemente finanziarie. Questo purtroppo incide anche sulle pian-
tagioni policicliche che in questo momento, in un contesto che non
sovvenzionasse l’agricoltura a loro discapito, o che le sovvenzionasse
in misura pari agli altri usi agrari del terreno, sarebbero anche molto
molto competitive rispetto alle coltivazioni a ciclo annuale.

Come era composto il gruppo di progetto? È stato affida-
to il lavoro interamente ad un singolo professionista o sono

state considerate diverse professionalità nella realizzazione

dell’impianto?
B.: Inizialmente i primi progetti li ho realizzati da solo, ma poi

successivamente la collaborazione si è allargata, sopratutto sui temi
di ricerca e di evoluzione forestale; sopratutto sulle consociazioni
abbiamo avuto collaborazioni con i ricercatori francesi; e ad esempio
relativamente all’azotofissazione abbiamo coinvolto dei biologi.

M.: Un ruolo significativo lo ha avuto a mio parere anche il fatto che,
a livello di confronto, vi è stato un dialogo, almeno relativamente alla
nostra collaborazione professionale, tra il forestale ed il naturalista: il
che ha permesso di trovare la sintesi nel disegno di impianti policiclici
che portano alla produzione di legname di qualità con pure effetti
limitati sull’ambiente, non certamente impattanti come il pioppo.

Che tipo di considerazioni pensa che abbiano influenzato

maggiormente il processo di progettazione?
B.: Beh, noi avevamo essenzialmente un problema che doveva essere

risolto. Un problema che coinvolgeva due enti: per l’ENEL si trattava
di un recupero del territorio, per noi invece di avere in disponibilità
delle informazioni scientifiche su la gestione di questi impianti. In
pratica si è fatto ciò che si deve fare sempre in arboricoltura da legno:
vale a dire coordinarsi col proprietario che per prima cosa presenta una
esigenza che non è detto che sia focalizzata sulla produzione di legno.
A seguito della richiesta si definiscono gli obiettivi; poi le metodiche
da applicare vengono scelte dal singolo progettista, lasciandogli anche
libertà organizzativa su come raggiungere gli obiettivi che si sono
concordati.

M.: Probabilmente uno degli aspetti principali che potrebbe rivo-
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luzionare l’approccio dell’arboricoltura e per poter efficacemente la-
vorare sul paesaggio sarebbe la disponibilità di fondi da indirizzare
all’impianto di piante che magari posseggono una minore produttività
sul piano legnoso, ma maggiori effetti benefici sul piano ecologico e
sociale. In questo senso tentiamo di fare il possibile lavorando con i
privati e sopratutto con la scelta delle piante da impiegare sul piano
arbustivo: in questi casi non sempre la produttività è alta come ci si
attende, ma inserendo specie che magari hanno riflessi molto positivi
sull’ambiente si ottiene comunque uno sviluppo di valori positivi dal-
l’impianto. Quindi resta di fondo sempre una attenzione alle tematiche
ambientali.

Quali erano gli obiettivi della committenza? Come è stato

assegnato l’incarico? In aggiunta a tali obiettivi, vi sono stati

altri obiettivi che il gruppo di lavoro si è posto, aggiuntivi

rispetto a quelli dell’incarico iniziale? Questi obiettivi sono

restati gli stessi per tutta la durata del progetto? E al termine

della realizzazione sono subentrati altri obiettivi? Come mai?
B.: All’inizio quando siamo partiti con i lavori l’Ing. Di Stefano

vedeva tutto il lavoro come un recupero del territorio; e la volontà era
quella di restituire al territorio un insieme che fosse migliore rispetto
a quanto c’era precedentemente. E si può dire che questi obiettivi «di
qualità» fossero completamente condivisi, al punto che i primi tempi
venivano presentati come risultati sia di ENEL che dell’Istituto (per la
Selvicoltura, NdA). Certamente l’aspetto del recupero del territorio
è stato centrale e poi posso dire che sicuramente c’é stato un effetto
positivo sull’ecologia di alcune specie che erano sporadiche; come
dicevo la possibilità di allargare la superficie occupata da una specie
come la farnia è stato un obiettivo interessante. Sostanzialmente questo
obiettivo di recupero territoriale e di attenzione alle singole specie
non è mai variato negli anni dedicati al lavoro, anche se devo dire che
per noi dell’Istituto magari, col tempo, sono variati i singoli obiettivi
sperimentali che testavamo di impianto in impianto. Questo fa si che
attraversando gli impianti di Santa Barbara si vada a ricostruire la
storia dell’evoluzione delle conoscenze sull’arboricoltura da legno con
le specie pregiate qui in Italia.

Forse rispetto a tutto il percorso progettuale, la più grossa innova-
zione è stata l’introduzione dei moduli perché verso la fase finale del
lavoro i progetti erano diventati degli enormi fogli, ed invece organiz-
zando la costruzione dell’impianto in moduli, diventava più semplice
progettare.

M.: Un tema sicuramente interessante che abbiamo cercato di af-
frontare in fase di progettazione si è avuto con i policicli, perché con
questi interventi abbiamo cercato di minimizzare l’effetto delle grosse
tagliate sul paesaggio e l’impatto sugli habitat che siamo andati a
costituire. In questo senso certamente si tratta di un ambito di ricerca
ancora attivo perché stiamo assistendo a ricercatori interessati a svi-
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luppare questo tipo di impianti in situazioni di collina e con specie che
noi originariamente non avevamo previsto, con superfici diverse da
dedicare alle specie in situazioni e in diversi ambiti che inizialmente
non avevamo immaginato.

Che genere di analisi sono state effettuate per procedere alla

progettazione?
B.:Essenzialmente si è lavorato sul terreno, e sui flussi delle acque.

La scelta della farnia è stata figlia anche di questa conoscenza del
territorio, perché sapevamo che ci sarebbe stata acqua nel terreno per
tutto l’anno, sostanzialmente, con l’esclusione del mese di luglio; così
l’abbiamo inserita in questa zona anche se collinare.

Se lei dovesse articolare il processo di ideazione dell’impian-
to, come lo articolerebbe? È individuabile una fase unica di

progettazione, o il lavoro è suddivisibile in diverse fasi logica-
mente correlate? Immaginando che la situazione attuale sia un

punto di partenza, quali sviluppi possibili vede per l’impianto?
B.: Per prima cosa si deve realizzare un questionario sulle aspetta-

tive dell’imprenditore. Questo è centrale. Si può anche essere diretti:
chiedere all’imprenditore se ci sono delle piante che desidera o che
esclude a priori dalla coltivazione. Poi si valutano gli aspetti di tipo
sociale: sopratutto il mercato. Ad esempio, il platano in pianura pa-
dana è molto ricercato, considerato una ottima specie da ardere. Da
noi, è ovviamente ancora buono, ma il mercato richiede la quercia.
Le condizioni ambientali non sono molto diverse per la coltivazione
del platano, ma la sua accettabilità in un impianto da legno è com-
pletamente diversa dai due lati dell’Appennino. Peggiore ancora è
il caso della Robinia, che in Toscana è vista molto male, nonostante
nelle nostre esperienze sia facilmente gestibile e un ottimo prodotto
da ardere, ed è curioso. Se in Piemonte propongo la Robinia, non c’é
alcun problema; ma altrove viene accolta con molti dubbi. Occorre
fare attenzione a questi dati nella fase di raccolta delle informazioni
perché altrimenti si rischia che impiantando semplicemente in base a
considerazioni botaniche e funzionali si trascurino questi elementi e
poi l’impianto non risulti performante come ci si aspetterebbe.

b.1.2 Aspetti del progetto di arboricoltura orientati alla multifunzionalità

Sappiamo che gli impianti da legno hanno essenzialmente una

funzione produttiva, ma possono anche essere una occasione

per dare origine a boschi con diverse funzioni non inerenti

la produzione di legname. Nel caso queste necessità emergano

durante la vita dell’impianto, attraverso che procedimento (se

c’é) lei crede che possa questo essere riadattato? Esistono a suo

parere delle accortezze che il progettista può porre in atto

sin dall’ideazione per produrre strutture forestali flessibili

relativamente a possibili diversi usi futuri?
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B.: Al nostro parere le strutture più flessibili e con le migliori possi-
bilità di andare incontro ad usi diversi sono i policicli. Per il semplice
fatto che non vanno incontro all’insieme delle cure colturali tipiche
del pioppeto, ed assicurano una buona biodiversità, sono ideali per
dare origine a diversi possibili utilizzi del bosco. Sono questi già gli
adattamenti alla possibilità di usi alternativi dell’impianto, del resto lo
si vede bene se si confrontano con i primi impianti di Santa Barbara.

Invece, parlando dell’impianto così com’é: quali sono gli usi

diversi rispetto alla produzione legnosa che a suo parere so-
no compatibili con l’impianto da lei realizzato? Mi riferisco a

servizi ecosistemici alternativi alla produzione legnosa, come

ad esempio il pascolo animale, le funzioni di filtro sul ciclo

dell’acqua, la protezione dall’erosione, le operazioni di fil-
trazione di inquinanti, la protezione da alluvioni e frane, le

funzioni di impollinazione delle piante circostanti e così via.
Sono stati presi in considerazione questi obiettivi durante la

progettazione? E’ stata presa in considerazione la fruizione, ed

in che modo?
B.: Un uso alternativo che siamo stati costretti a considerare è stato

quello relativo alla pastorizia. In Valdarno nelle zone che noi abbiamo
piantato inizialmente c’erano i pastori. Un uso possibile a cui si pre-
stano i terreni dell’arboricoltura senza subire interferenze è quello del
pascolo, ma solo da una certa età in poi. La convivenza non è stata
semplice all’inizio, perché ovviamente, prima che il terreno venisse
imboschito si trattava di terreni a pascolo, vi sono state resistenze,
e sopratutto è stato difficile convincere i proprietari di mandrie a
fruire del territorio in modalità compatibili con l’accrescimento delle
piante. Successivamente però una forma di convivenza si è stabilita, e
sopratutto nelle fasi successive il terreno è stato lasciato liberamente al
pascolo, visto che i greggi non danneggiano gli impianti, a meno che la
pressione sul terreno non sia davvero troppo alta. Lo sfruttamento del
territorio dalla fauna chiaramente avviene, e talvolta c’é il problema
degli ungulati. Abbiamo tuttavia notato anche che laddove vengono
impiantati gli appezzamenti policiclici aumenta anche l’avifauna. Il
fatto che appunto vi siano specie diverse aiuta molto la possibilità che
vi siano numerosi uccelli. Ad esempio impianto l’Eleagnus umbellata
d’autunno è un forte richiamo per i fagiani. Il problema dell’avifauna
è che attira i cacciatori e questi sono incompatibili con la produzione
legnosa perché rischiano di danneggiare i fusti.

M.: Non relativamente a Santa Barbara perché non è completamente
accessibile, ma relativamente ad altri impianti in alta Italia siamo
rimasti sorpresi: sopratutto in un nostro impianto facente parte del
progetto del LIFE InBioWood, già al quarto anno di coltivazione si sono
formati gruppi spontanei di persone che vi si recavano a passeggiare
semplicemente perché si trattava di boschi vicino ai corsi d’acqua,
ed erano graditi proprio per la presenza degli alberi. Non veniva
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fruito tanto l’impianto in se, quanto la strada che lo fiancheggiava: in
retrospettiva ce lo potevamo immaginare, perché la zona in cui era
inserito era particolarmente povera dal punto di vista boschivo.

Quali sono i benefici ambientali principali, a suo parere,
apportati dal progetto?

M.: A mio parere un elemento molto interessante sono le quantità di
CO2 fissate dagli impianti di arboricoltura che sono superiori a quasi
tutti i tipi di coltivazione estensiva o uso ornamentale del verde. Non
c’è confronto, le quantità di carbonio fissate sono molto superiori e
vengono raccolte con maggiore efficienza. E tra l’altro si prestano anche
ad un uso energetico che evita ulteriori nuove emissioni. Questo è
importante perché beh, stoccare nel legno è una soluzione: ma evitare
emissioni sul lungo periodo è ancora più efficiente perché non ha
problemi di «rilasci accidentali» legati a cambiamenti socioeconomici
o incendi e così via.

b.1.3 Temi paesaggistici affrontati durante la progettazione

Ci sono stati elementi di scala più ampia (territoriale) che si

è cercato di introiettare nel progetto? Come? Ci si è riusciti?
Se si, quale è stato l’elemento chiave del successo? Se no, come

mai nella sua opinione non si è riusciti?
B.: Probabilmente l’elemento più interessante è stato il rapporto

con vivaisti e con i pastori. Certamente una attenzione particolare è
stata data al drenaggio dei terreni perché siamo sempre stati consci
della delicatezza di quelli che erano terreni di riporto e quindi è stata
dedicata cura alla gestione idrologica. Sono terreni che sono ancora
instabili. Proprio questa situazione idrologica ha condotto alla scelta
della farnia. Gli elementi dell’ambiente hanno trovato un loro riflesso
progettuale nella scelta delle specie.

Sono state previste strutture di mediazione tra l’impianto e le

aree circostanti? Erano presenti usi del suolo non compatibili

con l’arboricoltura nella aree circostanti? Come sono stati

risolti i conflitti?
B.: In una prima fase non sono stati previsti sistemi di mediazione.

Per quanto riguarda gli usi del suolo non compatibili, beh, la cosa
principale è che quello non era un suolo! Ma era del detrito di cava. Lo
scopo quindi all’inizio è stato proprio quello di ricostituire un suolo
non diciamo forestale, ma che avesse delle caratteristiche positive
per la crescita delle piante. La presenza degli azotofissatori è servita
proprio a questo.

In quale modo sono state pensate le integrazioni con i sistemi

paesaggistici circostanti? Preliminarmente sono state fatte

letture dei sistemi circostanti e delle indagini storiche? È
stata valutata la possibilità di integrazione?
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B.: Parte del lavoro prevedeva il progetto di un arboreto che rac-
chiudesse la flora autoctona del Valdarno e si facesse da punto di
connessione tra gli impianti di arboricoltura e le miniere, ma poi al
progetto non è stato dato seguito.

L’impianto di cui stiamo parlando, ha un forte rapporto col

substrato su cui è costruito. Quello che c’é "sotto" in che modo

ha influenzato "quello che c’é sopra"?
B.: All’inizio è stato condizionante per la scelta delle modalità d’im-

pianto è vero, come abbiamo detto. Ma io penso che in un qualche
modo sia condizionata anche la gestione. Si tratta di terreni in asse-
stamento per cui nelle nostre intenzioni ed istruzioni i gestori non
avrebbero mai dovuto lasciare delle piante troppo alte per evitare il
pericolo di crolli. Quindi appunto, il suolo è stato abbastanza determi-
nante in tutta la storia dell’impianto, non solo nelle scelte di progetto,
ma anche nelle scelte gestionali.

b.1.4 Strumenti di progettazione degli impianti di Arboricoltura da legno

Veniamo al modulo d’impianto. Come è fatto? Come è stato o

sono stati costruiti? Quali problematiche hanno trovato una

risoluzione nella specifica scelta del modulo da lei adottato?
Come ha gestito il modulo d’impianto il rapporto tra le diverse

specie dell’impianto? e le relazioni con l’esterno?
B.: Il modulo è lo strumento che sintetizza la forma progettuale

dell’impianto e quindi in sostanza deriva dalle esigenze progettuali
dell’imprenditore. A Santa Barbara appunto ve ne sono numerosi in
base a quello che era oggetto di ricerca in un dato periodo storico.
Non tutto quello che è si può rinvenire lì è poi applicabile nella nostra
realtà; anche se tecnicamente alcune soluzioni potrebbero funzionare,
a volte capita che normativamente un determinato Piano di Svilup-
po Rurale per come è implementato dalle regioni dica quali sono le
specie che si possono impiegare e il numero con cui possono essere
impiegate; e questo inchioda la flessibilità della ricerca, e la libertà
dell’imprenditore. Ad esempio noi abbiamo provato il pioppo negli
impianti in Lombardia; ed in quella regione il pioppo era finanziato
fino a 90 piante l’ettaro. Dalla nostra ipotesi di ricerca emergeva invece
che il numero ideale di piante fosse di 140 l’ettaro; e non abbiamo
mai potuto provare come avrebbe potuto funzionare la soluzione pro-
gettuale con 140 pioppi per il rifiuto dell’imprenditore di immettere
sull’appezzamento piante non sovvenzionate. Addirittura siamo ar-
rivati ad alcuni estremi in cui sono vietati gli inserimenti di cloni
selezionati di pioppo negli impianti di arboricoltura. È chiaramente
una situazione molto diversa da quella francese, dove invece c’é molta
più libertà progettuale.

Un aspetto economico comunque positivo nello sviluppo degli
impianti che dispongono di molte specie è la possibilità di allungare
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o ridurre il ciclo di uno/due anni (sempre se si raggiungono certi
standard dimensionali che sono richiesti dall’industria) con lo scopo
di approfittare di eventuali congiunture positive del mercato. Questo
è permesso nello specifico proprio dalla costruzione di un modulo
dell’impianto policiclico che non è troppo rigido a differenza di come
ad esempio avviene nella pioppicoltura; il che permette una certa
flessibilità poi anche nelle operazioni di tagli. Col pioppo questo è
molto problematico.

M.: Il nostro lavoro sul modulo è stato influenzato dalla pratiche
selvicolturali, parte dell’evoluzione sullo studio dei moduli si è basata
sulla valutazione di come in selvicoltura fossero gestiti gli spazi per
permettere alle piante di crescere, per far questo ci siamo basati anche
sulle metodiche applicate in Francia o in Germania, cercando di trasfe-
rirle nella nostra progettazione. In un qualche modo abbiamo cercato
di coniugare l’arboricoltura agronomica del pioppo con la selvicoltura.

Relativamente alla biodiversità, che tipo di considerazioni

sono state fatte in fase di realizzazione dell’impianto? Questo

ha investito solo le specie arboree o anche altre specie? Come ci

si è rapportati rispetto alla biodiversità dell’area circostante

all’impianto?
B.: Un aspetto è stato la difficoltà a reperire del materiale genetico

locale in quantità sufficiente a poter procedere agli impianti. 20 ettari
di farnia all’anno sono una quantità considerevole da impiantare, e
si è dovuto procedere istruendo i vivaisti del Valdarno a produrre le
piante necessarie.

Poi certamente un aspetto a parte sono state le relazioni complesse
che si venivano a realizzare inserendo gli elementi del progetto in un
ecosistema. Una esperienza emblematica da questo punto di vista l’ab-
biamo realizzata inserendo il trifoglio negli impianti. Il ragionamento
era semplice: una coltivazione erbacea che è azotofissatrice aiuterà il
suolo a raggiungere rapidamente i valori nutrizionali utili alle specie
arboree. Per i primi anni non ci sono stati problemi, poi trovammo che
c’era una ampia popolazione di topi che aveva cercinato alla base tutte
le piante impiantate rosicchiando la corteccia. Il problema era nato
perché la supplementazione proteica nella dieta della popolazione
locale di topi causata dall’abbondanza di trifoglio aveva causato un
boom della loro popolazione, per cui inevitabilmente erano andati ad
cercinare anche le cortecce delle piante nella ricerca di altri elementi
nutritivi. La popolazione è calata solo successivamente in seguito ad
un incremento della popolazione di predatori; ma questo ha rappre-
sentato uno dei casi in cui i fattori ecologici inerenti la biodiversità
sono molto complessi, e legati alla stazione, e illustra come sia difficile
pianificare per la biodiversità, anche semplicemente inserendo una
sola specie come il trifoglio; non si può poi essere sicuri che vi siano
dei riflessi positivi su tutto l’impianto.

M.: Un aspetto che forse può sorprendere è che l’uso della Robinia
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nella prima fase ha dato degli ottimi risultati, tra l’altro si tratta di
una specie che solitamente ha una pessima reputazione, ma in realtà è
stata gestita benissimo con l’ombreggiamento delle farnie e dei noci.

Il tipo di scala per il lavoro, la sua estensione, ha influenzato

le scelte progettuali? Che cosa sarebbe cambiato, avrebbe fatto

diversamente, se avesse realizzato un impianto della stessa

tipologia ma di maggiore dimensione, od uno più piccolo?
B.: Secondo me il tipo di lavoro che è stato fatto a Santa Barbara,

per quantità di personale coinvolto, specie scelte, materiale impiegato,
è al limite superiore della scala del realizzabile dal privato nel nostro
contesto. Certamente c’é un problema di approvvigionamento di pian-
te con un certo tipo di provenienza locale per procedere agli impianti
ma non solo; occorre anche che poi questi impianti siano mantenuti,
per cui occorre mettere in conto anche tutte le fasi manutentive suc-
cessive che possono essere molto onerose. Certamente il vantaggio
dell’aver potuto operare su questi numeri, è il fatto di aver potuto
dare continuativamente lavoro ad un certo numero di persone, che
così si specializzavano, esisteva anche una ricaduta sociale.

M.: La dimensione molto ampia degli impianti era in fondo consenti-
ta da una realtà produttiva che sosteneva economicamente l’impianto.
Ma gli impianti si possono e dovrebbero in realtà sostenere economi-
camente da soli come investimenti. Questa dimensione secondo me
è fondamentale. Ogni albero «paga» il posto che occupa. Questo è
centrale. Se non vale la pena metterlo, non lo mettiamo. O una pianta
produce del legno che poi ha mercato, indipendentemente dall’uso;
oppure riduce i costi di produzione risparmiando sulle lavorazioni
da fare alle altre piante; o le concimazioni; o la mescolanza riduce la
presenza di malattie; oppure non la mettiamo. Quindi anche su scale
piuttosto ampie e con molte specie, i principi sono rimasti questi.

Comunque anche io ritengo che vi siano un limite di scala superiore
che indica quanto sia gestibile realisticamente da le operazioni di
impianto del bosco. Si può anche salire ulteriormente di scala ma allora
si deve aderire agli strumenti della pianificazione forestale e certe
operazioni non possono essere più affrontate contemporaneamente
ma vanno realizzate in serie. In linea generale quando ci si muove in
una ottica più pianificatoria si può dire che è possibile considerare
che, nella creazione di impianti permanenti occorra per lo meno avere
un orizzonte temporale di 10 anni, e sia possibile almeno in teoria
immaginare che intorno al decimo anno si cominci ad incassare i primi
redditi provenienti dagli impianti di arboricoltura: e a quel punto si
può entrare in rotazione e l’incasso diventa annuo. Certo, non sono
valutazioni che possano essere fatte su un ettaro, ma intorno ai 20

ettari di proprietà secondo me il ragionamento comincia a divenire
economicamente sensato. Teoricamente anche impianti più piccoli, di
8-10 ettari possono avere senso se l’imprenditore opera col proprio
personale e per queste superfici si può immaginare il lavoro di 1-



278 interviste

2 persone l’anno come sufficiente per la gestione senza richiedere
ulteriori interventi da parte di aziende esterne.

Che ruolo hanno avuto le valutazioni di tipo economico e

finanziario nel dar forma al progetto, e quali sono stati gli

aspetti maggiormente influenzati da esse?
B.: Nel caso dei primi impianti di Santa Barbara, quando gli im-

pianti sono monospecifici e organizzati su distanze tra le piante molto
rigide non c’è assolutamente adattamento da parte del gestore alle
condizioni del mercato. Non si può dire «aspetto un anno a tagliare»,
perché la produttività crolla. Quindi le situazioni dei primi anni preve-
devano una strutturazione molto rigida e magari produttiva, ma poco
sensibile alle considerazioni economiche e finanziare, piuttosto era
una situazione più focalizzata sulla redditività a fine turno. Questo è
cambiato via via che i nuovi impianti evolvevano.

M.: È chiaro che nell’arco degli 8 o 10 anni che un impianto esiste
può cambiare lo scenario economico quindi è assolutamente possibile
che l’impostazione progettuale, la scelta delle specie, le quantità cam-
bino al termine del taglio dell’impianto precedente, quando arriva il
momento di chiedersi come ripiantare le piante appena tagliate. Un
esempio è con quello che è accaduto al pioppo nel 2017 in un periodo
di prezzo molto basso: sono usciti gli inventari relativi agli impianti di
pioppo che sarebbero andati al taglio negli anni successivi, e le azien-
de di trasformazione, rendendosi conto che vi sarebbe stata carenza
in futuro, a livello europeo, hanno fatto una corsa ad assicurarsi gli
approvvigionamenti che ha fatto salire il valore di mercato del 40%
quasi. È chiaro che dopo un fenomeno del genere ha cambiato le pro-
spettive di chi coltivava il pioppo. Per cui immaginando un policiclo
che produca pioppo, di fronte ad un fenomeno del genere è possibile
immaginare di introdurre o incrementare il pioppo all’interno della
produzione. Stesso discorso anche per il noce. Questi sono aspetti
particolarmente apprezzati da chi si orienta sugli impianti policiclici.
Solitamente intorno al 6°-7° anno in un impianto tradizionale la su-
perficie fotosintetica crolla. Nelle piantagioni policicliche questo non
succede, perché sono meglio illuminate e più rade; e mentre è vero
che non possono essere lasciate crescere all’infinito, qualche anno di
possibilità per lasciarle crescere si può guadagnare, il che permette di
mandare il taglio al momento economicamente più conveniente.

La gestione degli impianti è solitamente un fattore critico per

il successo di un impianto da legno, come è stata impostata in

questo caso? Ci sono stati dei problemi? Come ha influenzato in

questo caso il successo? Cosa avrebbe potuto essere migliorato?
B.: Dopo aver terminato le operazioni d’impianto lasciamo delle

istruzioni dettagliate su come proseguire con la gestione, ed abbiamo
istruito il personale su come fare i lavori. Le potature all’inizio sono
state fatte con squadre con a capo personale dell’Istituto di Selvi-
coltura che ha insegnato come potare farnie, ciliegi e noci, per cui
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c’è stato un aspetto di formazione del personale che è stato molto
importante. È stata quindi gestita anche la formazione come parte di
un progetto di successo. Il punto è che l’arboricoltura, molto più della
selvicoltura, ha bisogno dell’uomo. Così come non è pensabile una
produzione agricola senza un intervento umano, così l’arboricoltura
ha bisogno di una costante presenza sul territorio. La capacità di pro-
durre bene nonostante l’assenza umana è davvero scarsa: questo non
succede neppure nei boschi chiaramente, ma solitamente i boschi sono
più resistenti, almeno in certe forme, all’abbandono. Gli impianti di
arboricoltura non lo sono affatto.

Un aspetto gestionale interessante è stato legato al fatto che le super-
fici siano state così ampie; questo ha permesso in un qualche modo di
attivare dei meccanismi di filiera. Non solo relativamente alla produ-
zione di materiale vegetale per l’impianto, ma anche relativamente alla
formazione del personale della cooperativa che operava i diradamenti,
che ha appreso a poco a poco come potare correttamente «a legno».

Un aspetto che è stato curato appunto è stato sempre il buono stato
idrico dei terreni, vale a dire, la rete scolante è sempre stata mantenuta
in ottima efficienza da ENEL; il che ci ha lasciato tranquilli da quel
punto di vista. Da quanto mi risulta non ci sono stati problemi di tipo
manutentivo, almeno fino a che ero ancora in attività. A mio parere il
fatto che la gestione sia stata così positiva dipende però essenzialmente
da una fattore umano, nel senso che senza la volontà della proprietà
certi risultati non si sarebbero conseguiti.

M.: A mio parere l’elemento più significativo dell’esperienza di
Cavriglia è stato l’abbandono della pratica dei diradamenti. Alla fine
dell’esperienza di Cavriglia, ancora facevamo degli impianti che pre-
vedevano di essere diradati, ma oggi gli impianti non prevedono più
diradamenti, ma solo utilizzazioni. La differenza è questa: il dirada-
mento è un costo, l’utilizzazione è un reddito. Gli impianti moderni
non prevedono che si diradi. Questo è chiaramente un miglioramento.

Ci tengo anche a dire che qui non si parla di potature a frutto, ma si
parla di potature a legno. Un aspetto importante è che per il successo
dell’impianto serve avere manodopera in grado di potare a legno,
altrimenti l’impianto deve essere progettato in maniera tale che questo
tipo di manodopera non serva.

Ci può parlare del rapporto con le istituzioni e alle politiche

del territorio relativamente alla realizzazione del progetto?
Nell’area di progetto, quali sono le limitazioni più gravi che

si sono dovute affrontare? C’erano della opportunità parti-
colari che lei ha pensato di poter sfruttare per ottenere una

progettazione di successo?
B.: Gli enti pubblici erano tutti a conoscenza degli impianti, ma non

vi sono stati interferenze. È stata ventilata la possibilità di recuperare
all’uso pubblico i terreni in gestione, ma non mi risulta ad oggi che vi
siano stati avanzamenti relativamente a questa proposta. Ammetto di
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non essere aggiornato sulla situazione attuale. Si tratta comunque di
terreni di discarica, in ottimo stato, ma pur sempre terreni di discarica,
quindi almeno in teoria problematici.

b.1.5 Esiti

Alla luce degli esiti del progetto ci sono cose che farebbe in

maniera diversa relativamente ai lavori nell’area?
B.: In una prospettiva di armonizzazione degli impianti col pae-

saggio devo dire che oggi non so se alcuni impianti di noce li rifarei.
Penso che, onestamente certi impianti di farnia con ciliegi, ciavardelli,
frassini, si inseriscono molto meglio nel territorio, e penso che questo
tipo di lavoro però oggi sia anche più facile, vale a dire, l’impianto
del noce in purezza come si usava è anacronistico, e quindi forse il
problema di impostare una certa tipologia di intervento oggi neppure
si pone più. Si può dire che oggi sarebbe tutto diverso.

Questo progetto ha poi dato origine a lavori similari o appar-
tenenti alla stessa tipologia?

B.:Questi impianti sono stato fondamentali per l’evoluzione dell’ar-
boricoltura da legno. Solitamente con questo termine si immagina
la pioppicoltura monoclonale; ecco invece i nostri impianti si sono
concentrati sulla presenza di numerose specie.

Alcune esperienze in Pianura Padana mostrano che l’inserimento di
molte specie sia una strategia che può avere appeal anche su territori
tradizionalmente vocati alla pioppicoltura. Abbiamo realizzato un
impianto in Pianura Padana per una azienda agrituristica, e recente-
mente sono arrivati a fine turno e avrebbero potuto riportare tutto
al pioppo. La scelta aziendale ha invece optato per il rilascio di una
quota significativa dell’impianto precedente perché la percezione della
clientela era quella di trovarsi in un bosco, e questo era ovviamente
utile a livello d’immagine.

Questa cosa avviene anche a livello di singole specie, a riprova del
fatto che la scelta del ruolo delle specie possa essere anche molto
interessante. È capitato di utilizzare il sambuco come specie accessoria,
e anche questa volta in una azienda agrituristica con molta clientela
proveniente dal nord europa, la presenza di questa specie che pure
non è particolarmente interessante per il legno forniva un utile in più
per la raccolta di bacche che era una attività molto gradita dai clienti.

In pratica la progettazione degli impianti da legno è arrivata al
punto in cui le esperienze condotte dimostrano che sia vincente quan-
do si considera che non sia più solo il legname ma una ricerca di
benefici diversi che possano poi diventare un utile per l’imprenditore
che decide di investire su questi impianti.

Come è cambiata la percezione del luogo prima e dopo la

realizzazione del progetto? Vi è stata una variazione della

percezione del valore sociale dell’ambiente? Quali sono stati
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i gruppi sociali maggiormente sensibilizzati e coinvolti dal-
le mutazioni? A livello visuale quali sono state le principali

variazioni nell’area a seguito della realizzazione del progetto?
B.: Salvo per i casi di cui abbiamo già parlato, devo dire che non è

facile rispondere a questa domanda visto che le aree di Santa Barbara
sono accessibili al momento solo a limitate categorie di persone. Pro-
babilmente Le persone che possono maggiormente notare degli aspetti
peculiari nell’area sono gli esperti in arboricoltura, appunto perché
in quella zona sono impiegati molti moduli colturali, e questo da
origine ad un percorso che sul territorio è piuttosto variato e appunto
di valenza «Storica» relativamente all’arboricoltura.

Quale è stata invece la percezione del progetto da parte

degli enti e da parte dell’opinione pubblica? Vi sono state

controversie, e nel caso vi siano state, su che basi?
B.: Non mi risultano controversie su Cavriglia.
M.: Un ambito secondo me interessante relativamente al rapporto

con l’opinione pubblica è la possibilità di inserire gli impianti da legno
policiclici in contesto urbano: l’intento sarebbe quello di procedere a
dei tagli su base regolare delle alberature con l’effetto di non svuotare
mai l’area dagli alberi e quindi trasmettere un impatto visivo minore a
chi opera in tali ambienti col risultato di ridurre i conflitti. Si potrebbe
così tentare di collegare la coltivazione con la continuità del paesaggio.

Se esiste una programmazione efficace sul lungo periodo si può
facilmente pianificare la presenza di una area boscata che permanga
e venga gestita anche a costo zero per l’amministrazione. L’area può
essere impiantata e data in gestione ad una azienda che si occupa dei
tagli che può essere pagata col il legno, comunque di alta qualità, che
viene prodotto; e a quel punto si può dire che l’area boscata nella
pratica viene a pagarsi o a avere un costo di manutenzione molto
ridotto per l’amministrazione comunale, nonostante appunto poi vada
a rappresentare un bosco che può essere impiantato in un contesto
urbano.

Un problema a parte è rappresentato dalla burocrazia, che abbiamo
potuto vedere purtroppo spesso determina problemi. Naturalmente i
controlli su impianti molto semplici (basta pensare ad un pioppeto)
sono facili e veloci ma se si confronta la situazione con quello che
può essere verificare la consistenza delle popolazioni in impianto
policiclico, ovviamente il controllo stesso richiede un certo impegno
che delle regioni, che, se oberate da carichi di lavoro e burocrazia
eccessivi, possono avere difficoltà a realizzare. A ragione di ciò molto
spesso quindi la normativa ha in definitiva eliminato la possibilità di
realizzare questa tipologia d’impianto per facilitare le operazioni di
controllo.

Arezzo, Dicembre 2020
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Figura B.1: Wordcloud per l’intervista di Enrico Buresti. Le dimensione delle
parole è in proporzione lineare col loro uso.

b.1.6 Word Cloud

Si presenta qui la Wordcloud dell’intervista ad Enrico Buresti. Le
dimensioni delle parole sono in proporzione diretta al loro uso. sono
segnalate tutte le parole usate più di 5 volte durante l’intervista che
non fossero interiezioni o particelle del discorso.
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b.2 ii pioppeti del parco regionale della fascia fluviale

del po

L’intervista viene realizzata al Dottore Forestale Luca Cristaldi, Re-
sponsabile del Settore Agro-Forestale delle Aree protette del Po pie-
montese (II pioppeti del Parco Regionale della fascia fluviale del Po,
tratto vercellese/alessandrino, e del torrente Orba) da 30 anni.

b.2.1 Metodi di Progetto di Paesaggio

Come è cominciato la sua professione? Quale è il suo back-
ground e il percorso che l’ha indirizzata verso la progettazione

degli impianti di arboricoltura da legno?
La mia formazione è quella di dottore forestale, ma l’interesse si è

orientato verso le dinamiche fluviali e gli aspetti di coltivazione del
bosco in ambiti di pianura. La mia formazione ai tempi della laurea si
era particolarmente focalizzata sulla fitosociologia. Ho cominciato ad
occuparmi di aspetti di ricostruzione della fascia fluviale circa 25 anni
fa (1995 ndA.), quella che adesso si chiama riqualificazione fluviale.
Tra i vari interventi in cantiere uno è stato quello della riforestazione,
inizialmente con piantagioni fitte e quasi solo specie definitive. Uno
degli aspetti più influenti relativamente alla mia pratica professionale
è stata la presenza del CREA sul parco, che, oltre a poter fornire
supporto relativamente ai cloni disponibili, ha offerto anche supporto
relativamente all’arboricoltura da legno. È tramite il contatto con l’ente
di ricerca che ho maturato l’importanza del pioppo nero. Questo ha
fatto si che in certi casi il pioppo non fosse da considerarsi solo una
specie transitoria, ma definitiva per l’ambiente.

Quando è stato avviato il progetto? E quando è terminato?
Per gli impianti di cui parliamo il progetto è cominciato circa una

quindicina d’anni fa. Solitamente il percorso progettuale dura un anno.
Solitamente i primi anni si facevano analisi vegetazionale, poi l’aspetto
di ricerca più vegetazionale si è andata perdendosi con la migliore
conoscenza del territorio e con gli interventi che si focalizzavano mag-
giormente sui campi precedentemente assoggettati alla coltivazione
agraria dove c’erano poche tendenze in corso da assecondare.

Il budget iniziale e finale erano identici? Se ci sono state va-
riazioni di costo può attribuirne la ragione? Il budget previsto

per il lavoro era adeguato o no? Quali erano i finanziatori?
Solitamente i nostri budget sono adeguati ai bisogni, per gli impianti

per lo meno, ed abbiamo avuto possibilità di attingere ai finanziamen-
ti. Alcune volte il finanziamento copriva solo l’impianto, e le cure
colturali vanno in bilancio all’ente ma a volte è possibile coprire anche
qualche anno di cure colturali. Comunque in generale l’ente parco ha
sempre sostenuto l’opera di ricostruzione della vegetazione fluviale.
Alcune difficoltà ci sono state negli anni siccitosi, ad esempio nel 2003



284 interviste

c’é stato un grosso problema relativo alle irrigazioni, sopratutto sui
terreni più sciolti. A volte abbiamo avuto delle spese impreviste, la
più classica delle quali è l’alluvione; perché nel caso avvenga una
piena importante può capitare che le pioppelle, che hanno un anno
o due, si ritrovino posizionate in posizione coricata dall’acqua. In
quei casi, anche se poco ortodosso, abbiamo riceppato gli individui e
selezionato un pollone. Solitamente invece in pioppicoltura si legano
e si rialzano, ma noi non potevamo permettercelo. Naturalmente se la
piena arriva quando le piante hanno 5 anni non esiste alcun problema.
A volte può capitare comunque di dover fare dei ripristini ma questo è
assolutamente da mettere in conto per il lavoro in ambito perifluviale.

Una fonte di finanziamento inaspettata dal nostro punto di vista
è provenuta da una azienda privata, la ZeroCO2 a cui all’inizio ab-
biamo venduto dei crediti di carbonio, e poi successivamente hanno
cominciato a erogarci contributi per la riqualificazione naturalistica.

Siamo anche riusciti ad avere dei contributi, sebbene piccoli, da
aziende private che non si occupano di forestazione o ambiente. Sono
aziende che in autonomia pensano di compensare le emissioni di CO2,
senza tuttavia entrare nel sistema dei crediti. È un insieme di aziende
che sono interessate anche ad un valore aggiuntivo e cioè che il denaro
speso per il bilancio di CO2 resti sul territorio. Abbiamo avuto piccoli
contributi da queste aziende da usare per la riforestazione e l’impegno
a protrarre dei versamenti per più anni.

Ora stiamo ricevendo dei contributi anche da privati per il recu-
pero ambientale. Non c’é tanta attenzione in questo senso per la
certificazione, come invece accade per la CO2 il che rende la fonte
di finanziamento meno burocratica ed in definitiva più semplice da
impiegare per noi.

Come era composto il gruppo di progetto? È stato affida-
to il lavoro interamente ad un singolo professionista o sono

state considerate diverse professionalità nella realizzazione

dell’impianto?
Abbiamo sempre lavorato tra agronomi e forestali. L’aspetto del

paesaggio è stato curato maggiormente quando abbiamo trattato aree
vaste; e in tal caso abbiamo coinvolto il responsabile della fauna e
l’architetto del parco. Sostanzialmente i lavoro si articolava su due step;
uno di pianificazione iniziale con le persone interne al parco orientato
alla pianificazione ed uno più orientato all’ambito agronomico dove
invece viene coinvolto il CREA. Non c’è mai stata possibilità di far
fare progettazione esterna sull’arboricoltura, mentre abbiamo avuto
possibilità di lavorare all’esterno dell’area del parco per recuperare
dei boschi degradati.

Che tipo di considerazioni pensa che abbiano influenzato

maggiormente il processo di progettazione? Quali erano gli

obiettivi della committenza? Come è stato assegnato l’incarico?
Gli obiettivi inizialmente erano fondamentalmente di riforestazione;
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abbiamo anche condotto all’evoluzione spontanea alcune aree molto
danneggiate dalle piene o coltivi in aree improprie (come quelli pre-
senti sugli isolotti dell’alveo). Gli incarichi sono stati dati al personale
interno per il motivo che questo era quello deputato a portare a termi-
ne le operazioni di progettazione; questo tuttavia non esclude in linea
di principio il fatto che gli incarichi potessero anche essere affidati a
personale esterno.

In aggiunta a tali obiettivi, vi sono stati altri obiettivi che

il gruppo di lavoro si è posto, aggiuntivi rispetto a quelli del-
l’incarico iniziale? Questi obiettivi sono restati gli stessi per

tutta la durata del progetto? E al termine della realizzazione

sono subentrati altri obiettivi? Come mai?
Col tempo abbiamo cominciato a realizzare l’importanza di non

focalizzarci semplicemente su situazioni di bosco chiuso e quindi
in questo momento cerchiamo di diversificare maggiormente gli in-
terventi, inserendo ad esempio siepi, prati permanenti e un tipo di
progettazione che cerca di determinare una maggiore differenziazione
anche degli habitat. Questo perché il parco ha lavorato molto anche
per andare a ricostituire zone umide per riattivare anche i bracci se-
condari del fiume. C’é una ampia fascia dove il fiume si muove ancora,
ma sopratutto a valle della confluenza della Dora Baltea, Sesia, Tanaro
ci sono delle aree in cui il fiume si muove. A seconda del tipo di lavoro
gli obiettivi si possono ramificare, e mentre all’inizio l’urgenza era
quella di focalizzarsi sul recupero, gli enti locali col tempo si sono
sempre più mostrati interessati alla fruizione e questo è divenuto un
aspetto di cui tenere conto. Ad esempio il nostro territorio è stato
interessato dal progetto VenTo (pista ciclabile Venezia Torino, ndA).
Questo tipo di intervento in realtà è stato un volano per il recupero
delle aree del parco perché ha motivato gli enti a proporre interventi
orientati verso il turismo, all’interno dei quali trovano spazio anche
delle operazioni di riforestazione.

Abbiamo anche lanciato una programma che abbiamo chiamato
«la Foresta Condivisa del Po», che proponiamo come una «Foresta
di vicinato del Po» cercando di coinvolgere la popolazione in questo
progetto, cercando quindi di coinvolgere tutti i portatori di interesse
nello sviluppo degli impianti posti nell’area perifluviale. Abbiamo cer-
cato in questo modo di rispondere alla domanda di manutenzione che
solitamente le foreste urbane si portano con sé; perché pur disponendo
della struttura del parco il personale è carente per garantire i livelli
di manutenzione adeguati per tutti i novanta chilometri di percorso
fluviale che sono nella nostra giurisdizione. Questo è tanto più vero
nella misura in cui per certe problematiche gli interventi devono essere
tempestivi. Facendo così abbiamo coinvolto l’associazionismo come
per esempio la FIAB (federazione italiana amici della bicicletta) o i
gruppi di naturalisti. È comunque molto importante a nostro parere
che la cittadinanza si faccia carico e tenga monitorato questo verde
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che pure non sono giardini e potrebbe apparire sennò come una terra
di nessuno.

Che genere di analisi sono state effettuate per procedere alla

progettazione?
Solitamente la prima cosa con cui ci confrontiamo è il piano d’area

del parco; ovviamente in certi casi c’é già un riferimento molto preciso
di come ci si aspetta che evolva l’area. Per altre aree invece verifichia-
mo chiaramente con molta attenzione ciò che implica la posizione,
sopratutto relativamente agli elementi impliciti nella rete ecologica,
perché ad esempio sul lato del Monferrato la vicinanza col bosco è
tale che è possibile permettersi di inserire un pioppeto come fosse un
bosco di neoformazione, in pratica inserendo specie pioniere come il
pioppo con un semplice sesto di 5X5 ed attendere che le piante vicine
facciano evolvere il soprassuolo forestale verso una maggiore naturali-
tà. Questo permette di risparmiare anche molto sui costi d’impianto.
Oppure è possibile paradossalmente anche immaginare di lasciare
delle praterie, in maniera tale che se l’area è eccessivamente densa il
mosaico ne risulti arricchito. Nel far questo ovviamente un aspetto
centrale lo ha il confronto con la biodiversità prossimale, perché ad
esempio se nei dintorni il grosso della copertura è legata all’invasione
della Robinia diventa molto difficile lasciare all’evoluzione naturale. È
molto difficile che si proceda invece con le analisi del suolo, perché poi
in pratica è abbastanza facile capire il tipo di situazioni pedologiche
anche semplicemente osservando gli usi pregressi del suolo, oppure
dall’insieme della vegetazione presente.

Se lei dovesse articolare il processo di ideazione degli im-
pianti, come lo articolerebbe? È individuabile una fase uni-
ca di progettazione, o il lavoro è suddivisibile in diverse fasi

logicamente correlate?
Solitamente abbiamo degli step successivi, che non richiedono ne-

cessariamente tempi «lunghi» ma che sono logicamente correlati. So-
litamente la discussione collegiale tende a focalizzarsi sugli obiettivi
dell’intervento progettuale, per arrivare ad un obiettivo condiviso con
gli altri tecnici. La prima fase ovviamente è quella di osservazione
della rete ecologica. Si cerca di capire cosa possa «servire» ed «adat-
tarsi» maggiormente al territorio. Se c’é molta dinamica fluviale ha
molto senso fare delle piantagioni di portaseme di pioppo nero. Se
l’area invece è stabile, si pone un obiettivo più stabile come il Querco-
Olmeto. Ovviamente a volte la scelta è anche quella di «non fare» o
immaginare il pascolo. Tutto questo ovviamente per non parlare della
fruizione dove ovviamente il contesto lo richiede. In questi ambiti può
essere necessario anche compiere delle forzature per inserire piante a
fioritura primaverile come il ciliegio pado, o il biancospino.
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b.2.2 Aspetti del progetto di arboricoltura orientati alla multifunzionalità

Sappiamo che gli impianti da legno hanno essenzialmente una

funzione produttiva, ma possono anche essere una occasione

per dare origine a boschi con diverse funzioni non inerenti

la produzione di legname. Nel caso queste necessità emergano

durante la vita dell’impianto, attraverso che procedimento (se

c’é) lei crede che possa questo essere riadattato? Esistono a suo

parere delle accortezze che il progettista può porre in atto

sin dall’ideazione per produrre strutture forestali flessibili

relativamente a possibili diversi usi futuri?
A prescindere dall’aspetto normativo, io direi che nella mia espe-

rienza l’aspetto gestionale non si differenzia troppo tra un bosco di
arboricoltura da legno ed un bosco naturale. Un aspetto a mio parere
centrale per favorire l’apertura del bosco a diversi futuri possibili è
l’impiego delle specie autoctone e utilizzare un numero di specie ele-
vato, sopratutto relativamente alle specie secondarie. Anzi sopratutto
le specie secondarie sono importanti. Non è troppo importante invece
la scelta della primaria, non notiamo differenze evolutive particolari
se inseriamo una sola specie primaria od un paio. Il nostro problema
principale è invece impedire l’ingresso della vegetazione infestante,
per cui in fase progettuale lavoriamo sulla sciafilia delle piante per
impedire l’ingresso di piante invasive. In quest’area sono particolar-
mente problematiche Amorpha fruticosa e Acer negundo, ma i problemi
principali ce li stanno dando Sicyos angulatus e Reynoutria japonica
che impattano pesantemente sulla gestione, che non permettono di
operare i tagli come sarebbe desiderabile.

Invece, parlando dell’impianto così com’é: quali sono gli usi

diversi rispetto alla produzione legnosa che a suo parere so-
no compatibili con l’impianto da lei realizzato? Mi riferisco a

servizi ecosistemici alternativi alla produzione legnosa, come

ad esempio il pascolo animale, le funzioni di filtro sul ciclo

dell’acqua, la protezione dall’erosione, le operazioni di fil-
trazione di inquinanti, la protezione da alluvioni e frane, le

funzioni di impollinazione delle piante circostanti e così via.
Sono stati presi in considerazione questi obiettivi durante la

progettazione? E’ stata presa in considerazione la fruizione, ed

in che modo?
Sicuramente tutti i casi citati sono tutti temi che abbiamo affrontato,

anche se alcuni temi ovviamente sono restati ai margini, ad esempio
non ci siamo mai focalizzati sull’apicoltura. Ciononostante i nostri
interventi hanno sempre contemplato l’inserimento di almeno 10-15

specie per progetto. Per noi tenere aperto il progetto ai diversi usi
significa aumentare la ricchezza floristica, ovviamente parliamo delle
specie legnose che sono di più facile controllo.

Un aspetto che abbiamo trattato è quello dell’inserimento di boschi
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portaseme di pioppo nero con cloni geneticamente puri conservati a
Casale Monferrato. Come è noto il pioppo è una pianta che ha subi-
to un rilevantissimo fenomeno di inquinamento genetico legato alla
pioppicoltura per cui in pratica il pioppo italiano «puro» è scomparso
ed ora le popolazioni naturali sono costituite in sostanza di ibridi eu-
roamericani. Per cui nell’area del parco abbiamo cercato di ricostituire
dei boschi portaseme con piante che fossero geneticamente pure per
cercare di contrastare l’inquinamento genetico. Questi cloni proveniva-
no da talee raccolte all’inizio dei programmi di selezione, del CRA di
Casale, quindi prima della presenza massiccia di cloni euroamericani.
I boschi portaseme di pioppo nero sono inseriti proprio in luoghi attivi
di dinamica fluviale per cercare di salvaguardare la purezza genetica
del pioppo favorendone la disseminazione. C’é peraltro il problema
che l’I-214 è femminile, e quindi data la sua amplissima diffusione, il
grosso dei semi che viene diffuso ha quella origine. Per gestire questo
aspetto abbiamo immaginato impianti particolari costituiti da cloni
femminili di pioppo nero «puro» al centro circondato da un muro
di cloni maschili per minimizzare l’impollinazione con i cloni ibridi
e salvaguardare il corredo genetico autoctono. Si può in un qualche
modo dire che si è avuto un riavvio della selezione della specie locale.

Quali sono i benefici ambientali principali, a suo parere,
apportati dal progetto?

Beh questa tipologia di lavoro che si concentra sul pioppo presenta
vari vantaggi ma uno dei vantaggi che sperimentiamo maggiormente
è la possibilità di disporre di una tipologia di bosco che in sostanza
è un bosco a «Pronto effetto». Questa cosa è ovviamente utile dal
punto di vista dell’impatto sulla popolazione che in pochissimo tempo
vede i risultati del lavoro, ma ha anche ovvie ricadute «politiche»
perché una amministrazione può effettivamente presentarsi come
coloro che hanno «piantato un bosco» perché effettivamente questo
bosco si vede a brevissima tempo dal momento dell’impianto ed ha
una resa d’immagine anche per amministrazioni che durano solo 5

anni. Peraltro nella nostra area la coltivazione del pioppo è storica,
e non esiste affatto una percezione dell’arboricoltura da legno come
un qualcosa di diverso dal bosco: nel territorio i pioppeti vengono
chiamati «boschi» mentre le aree naturali vengono chiamate «aree
degradate».

Quindi c’é anche un beneficio legato al come la popolazione perce-
pisce gli interventi.

Ci sono comunque due temi che sono più spiccatamente ambientali;
e sono come il pioppo ospiti una vasta popolazione di invertebrati,
seconda solo a quella della quercia, e quindi i pioppeti non siano
in definitiva biologicamente poveri; e inoltre per quanto concerne
il pioppo bianco si tratta anche di strutture molto resilienti, data
la capacità delle piante di ricacciare dalla radici che ne permette la
ricostituzione rapida anche dopo che sono stati letteralmente rasi al
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suolo da impatti di vario tipo. Nelle nostre situazioni dove le piene
sono comuni, oppure abbiamo ampi crolli legati a tempeste estive,
queste caratteristiche sono importanti.

b.2.3 Temi paesaggistici affrontati durante la progettazione

Ci sono stati elementi di scala più ampia (territoriale) che si

è cercato di introiettare nel progetto? Come? Ci si è riusciti?
Se si, quale è stato l’elemento chiave del successo? Se no, come

mai nella sua opinione non si è riusciti?
Ci sono stati diversi impianti fatti in aree diverse. In generale siamo

riusciti ad intervenire anche su 20-30 ettari, ma quando le superfici
sono così ampie solitamente l’approccio è stato quello di differenziare.
Si trattava molto spesso di aree agricole a seminativo, incolti molto
recenti, o tagliate di pioppi a fine turno, oppure aree distrutte da even-
ti di piena. Solitamente l’approccio laddove si sono creati canaloni e
depositi di sabbia (il Po nella nostra zona ha ancora una dinamica
molto interessante, non è troppo artificializzato) è che vengono la-
sciati all’evoluzione spontanea. Laddove invece c’é ancora il suolo si
destinano le parti d bosco e a prato stabile, cercando di riproporre
l’ecomosaico della fascia fluviale. Questo è determinato dal fatto che
la natura del suolo è molto particolare perché in determinate parti
del territorio il suolo è molto ghiaioso, di ridotta capacità idrica ed
incapace di determinare un insediamento duraturo di specie arboree.
A poca distanza da queste situazioni invece magari si associano anche
tutte le situazioni della serie umida, lanche, fontanili, e così via. Così
il territorio appare molto eterogeneo. Solitamente per ovviare a questo
ed adattarci alle condizioni locali operiamo su praterie e rimboschi-
menti. A livello ecotonale operiamo sempre inserendo le molte specie
del nostro corteggio, ma non sempre procediamo a ricostruire fasce di
arbusteto tra gli impianti e il prati stabili, perché a volte desideriamo
che si possa percepire il prato che entra nel bosco. È comunque un
problema che teniamo sempre ben presente in fase di progettazione.

Gli interventi quando coinvolgono le aziende solitamente hanno
dimensioni rilevanti perché nella nostra realtà non esistono piccole
proprietà, solo grandi tenute che hanno parte dei terreni in golena del
Po. Solo nelle vicinanze delle città c’é anche una forma di orticoltura
fluviale. Tuttavia questa realtà è scomparsa per ragioni economiche e
il piccolo produttore orticolo che viveva di questo genere di attività è
scomparso ed è stato sostanzialmente sostituito dalla coltivazione del
mais.

Che integrazione è stata immaginata con i piani paesaggistici

per l’area? Come si è relazionato il progetto, se si è relazionato,
con le schede d’ambito?

L’approccio che abbiamo avuto è sempre stato molto pragmatico,
perché ovviamente la tipologia delle proprietà che siamo chiamati ad
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amministrare è molto variegata (privati, comuni, enti pubblici; il parco
stesso ha cercato di acquistare aree nel tempo) e purtroppo spesso
assai frammentaria. Per cui molto spesso si tratta di dover operare su
basi occasionali e poter mettere meglio a frutto donazioni o acquisti
di piccole superfici che capitano nel corso del tempo. In quel caso
seguiamo ciò che è stato previsto per quella fascia di territorio.

Sono state previste strutture di mediazione tra l’impianto e le

aree circostanti? Erano presenti usi del suolo non compatibili

con l’arboricoltura nella aree circostanti? Come sono stati

risolti i conflitti?
Non abbiamo avuto esperienze di grandi conflittualità nel senso

che ci è capitato più spesso a volte di collaborare con grandi aziende
agricole che invece volevano avere parte nei progetti di riqualificazione
fluviale. Ad esempio è capitato di operare con una azienda che ha
un centinaio di ettari di arboricoltura da legno portandoli a fine ciclo.
Questi hanno condiviso il progetto con noi poi lo studio forestale che
li segue ha fatto la gestione forestale, ha richiesto i contributi ed ha
gestito i piani tecnici per l’utilizzazione forestale. Tutto questo si è
bene armonizzato con le finalità del parco.

In quale modo sono state pensate le integrazioni con i sistemi

paesaggistici circostanti? Preliminarmente sono state fatte

letture dei sistemi circostanti e delle indagini storiche? E’
stata valutata la possibilità di integrazione?

Le analisi sono state fatte sopratutto a livello vegetazionale per
verificare le caratteristiche del suolo, sopratutto nelle aree dove la co-
noscenza è stata meno approfondita. Non abbiamo invece operato con
attenzione relativamente al paesaggio storico perché desideravamo
ricostruire l’ambiente naturale. Fino a circa un trentennio fa la pioppi-
coltura era talmente diffusa che ancora si eliminavano i boschi naturali
per inserire il pioppeto. Il paesaggio storicizzato della fascia golenale
del Po è comunque sempre stato quello della pioppicoltura, anche se
con la crisi del pioppo numerosi di questi terreni sono stati trasformati
in seminativi permanenti. Precedentemente il ciclo era dodecennale
con 10 anni di coltivazione del pioppo e due di seminativo. A seguito
della crisi del pioppo alcuni terreni che prima erano indirizzati alla
pioppicoltura sono stati invece dedicati a seminativo. Questo di per
se non sarebbe problematico visto che è semplice tornare al pioppo
dal punto di vista agronomico, se non fosse che a causa di ciò alcune
imprese hanno fatto dei rilevanti investimenti di tipo agroindustriale
(ad esempio dispositivi per l’aspersione, figura 9.37) e quindi adesso
hanno una forte resistenza a tornare alla coltura del pioppo. Questo
ha orientato la produzione al mais in monosuccessione, peraltro lo
scopo di questo spesso è la produzione di biogas, costruendo i relativi
impianti.

La nostra prospettiva comunque, lavorando nei terreni compresi
tra gli argini di piena (il nostro tratto è largo dagli 1 ai 2 km) è
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sempre stata quella di focalizzarsi sugli ambienti naturali, cercando di
allontanare l’agricoltura dall’alveo del fiume per le ragioni facilmente
intuibili di difesa delle acque da fitofarmaci e fertilizzanti. Non è che
lo scopo del parco sia l’allontanamento della componente agricola
comunque, quando ridurne i fenomeni di intensificazione colturale.
Ad esempio nel territorio i nostra gestione abbiamo cercato di favorire
alcune attività tradizionali come quelle delle aziende pastorali. In
quest’area c’è una transumanza storica lungo i fiumi in inverno, per
raggiungere gli alpeggi; ma nel territorio del parco la produttività
massima dei prati è estiva, non autunnale. Quindi abbiamo tentato
di innestare la gestione territoriale su questa pratica, convincendo
le aziende a lasciare parte del bestiame al pascolo nel territorio del
parco durante la stagione estiva. I risultati sono stati veramente molto
positivi nell’aumentare la resilienza del territorio rispetto all’ingresso
di alloctone invasive.

Il progetto che elementi ha aiutato a “mettere a sistema”?
L’integrazione dei sistemi è cominciata negli ultimi anni, perché

appunto abbiamo sempre lavorato su particelle sparse. La grossa
opportunità che vediamo in merito è quella della ciclabile VenTo
che mettendo in connessione i territorio lungo il fiume dovrebbe
ricollegare i diversi ambiti. Il parco ha un piano d’area fatto nel 1995

che è stato il punto di partenza per il nostro territorio, ed ovviamente
la parte normativa ha trattato tutto come un unicum da subito, mentre
per quanto riguarda la previsioni di progetto, ancora queste non si
sono completamente realizzate.

L’impianto di cui stiamo parlando, ha un forte rapporto col

substrato su cui è costruito. Quello che c’é "sotto" in che modo

ha influenzato "quello che c’é sopra"?
È uno dei fattori determinati della progettazione, rappresenta un

input centrale per la decisione di come orientare l’arboricoltura. A
seconda anche dalla variabilità dell’alveo fluviale abbiamo suoli che
possono essere letteralmente decapitati oppure seppelliti, e l’unica
prevedibilità di questi fenomeni è legata all’esperienza sul territorio.
In ogni caso non è scontato che in ambito perifluviale si possa operare
con gli imboschimenti ovunque. Questo è anche vero di fronte alla con-
siderazione che il territorio si rapporta alle precipitazioni in maniera
complessa visto che abbiamo differenza di precipitazioni significative
tra gli estremi del parco, a causa del fatto che il nostro territorio del
parco è piuttosto esteso in lunghezza. A volte migliorare il suolo è
necessario ed applichiamo dei polimeri idroretentori e a seconda del
tipo di suolo può essere necessario operare con le pioppelle per riusci-
re ad arrivare al terreno non strettamente minerale che magari è stato
sepolto da 50 centimetri di ghiaia in seguito all’ultima piena.

Accade anche che impiantando sui terreni agrari si abbiano degli
incrementi enormi nel pioppo, perché l’albero «liquida» la fertilità
residua lasciata dalle fertilizzazioni. Nel far questo migliora la sua
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produttività e migliora anche lo stato del suolo.
C’é poi un aspetto dell’agricoltura golenale per cui l’arboricoltura

può avere dei riflessi positivi: gli arboreti ed i boschi sono tipi di
strutture che in golena non vengono arati; per cui a novembre, non
arrivano ad avere il terreno sottoposto all’aratura tardo estiva come
può accadere per i seminativi; questo significa che nel caso di piene
precoci del fiume, non vi sarà asportazione di terreno recentemente
smosso, contribuendo a difendere il suolo in fascia golenale rispetto ad
un altro tipo di coltivazione che invece ha subito l’aratura autunnale e
che quindi rende il terreno di golena vulnerabile alle piene. C’é da dire
che in ambito perifluviale, se il periodo di osservazione è abbastanza
lungo, è da considerare che prima o poi possano capitare anche grosse
piene.

b.2.4 Strumenti di progettazione degli impianti di Arboricoltura da legno

Veniamo al modulo d’impianto. Come è fatto? Come è stato o

sono stati costruiti? Quali problematiche hanno trovato una

risoluzione nella specifica scelta del modulo da lei adottato?
Dipende in gran parte dalle finalità d’impianto. Le formazioni porta-

seme del pioppo nero abbiamo piantato il pioppo in 7X7 e tra i pioppi
specie arboree di seconda grandezza o arbustive, che non facciano
competizione con la chioma ma stiano sotto (Ulmus laevis, nocciolo,
biancospino e così via). Avendo a che fare con suoli comunque molto
eterogenei accade che il modulo si debba adattare al tipo di stazione.
Ovviamente la capacità di adattare il modulo all’impianto dipende
dalla possibilità di accorgersi che la tipologia di suolo è cambiata, non
solo il superficie, ma anche sotto il livello di campagna. Se non si ha
certezza di questo, l’obiettivo diviene progettare un modulo che possa
fare «abbastanza bene» su tutti i terreni che si possono incontrare. Ad
ogni modo noi impieghiamo sempre con funzione di «paracadute»
qualche specie che sappiamo per certo essere più resistente a quello
che si immagina essere l’avversità tipica dell’area, che paradossalmen-
te per noi è la siccità. Questo ci permette di decidere l’evoluzione
dell’area anche in base al successo dell’impianto.

Come ha gestito il modulo d’impianto il rapporto tra le

diverse specie dell’impianto? e le relazioni con l’esterno?
Noi facciamo un forte uso di specie «paracadute» perché ci assicura-

no il raggiungimento degli obiettivi. Tuttavia in alcuni casi l’obiettivo
era la copertura, vale a dire, raggiungere la copertura del bosco in
fretta. Perché magari si sta operando ai margini di un ambiente ur-
bano e si desidera produrre un bosco senza andare a spendere 150

euro per ogni pianta. In questo caso si usano molto intensamente i
pioppi, bianco e nero, e in questi casi il modulo d’impianto è di 4X4 o
5X5, con pioppelle di 1 o 2 anni, solitamente con le pioppelle miste
a gruppi. All’interno dei gruppi invece abbiamo immaginato degli
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spazi da dedicare alle specie «definitive» miste con le specie arbustive.
In questo modo il popolamento pioniere si propone in fretta come
un bosco, mentre la parte invece con le specie definitive propongo-
no il tipo di bosco che succederà al pioppeto diventando le piante
«portaseme» della successiva espansione del bosco. Questo per noi è
stata anche la soluzione al problema di come gestire correttamente le
piante miste per piede l’albero che hanno il problema di obbligare ad
una gestione più puntuale per evitare di perdere le specie più eliofile
nel caso siano aduggiate dal pioppo. Ovviamente tutto questo è da
mettersi in relazione con l’obiettivo progettuale perché se l’obiettivo
è la ricostituzione della foresta ripariale può anche accadere che si
ometta semplicemente il taglio del pioppo. Questo ha anche un effetto
sulle cure colturali perché laddove si è piantato il pioppo gli sfalci
proseguono al massimo 3 anni, e devono continuare solo laddove si è
proceduto con gli impianti delle specie a lenta crescita, implicando un
notevole risparmio. Ciò accade perché nella nostra area le erbe non
sfalciate sono erbe che raggiungono i 3 metri d’altezza ed il potenziale
di soffocare la vegetazione arborea come si immagina è molto alto.

Relativamente all’evoluzione della struttura forestale al

passare del tempo, si sono programmate diverse modalità d’uso

dell’area in base all’evoluzione della copertura arborea? Che

ruolo ha avuto la reversibilità dell’impianto? E’ stata valutato

la possibilità di esiti diversi per l’area rispetto al taglio?
Per noi i valori da tutelare principalmente sono le funzionalità

ecosistemiche; quindi, diciamo così, se non c’é la possibilità che ciò
che noi impiantiamo si stabilizzi, non procediamo assolutamente
con gli impianti. Necessariamente comunque noi consideriamo che i
boschi siano da gestire: per cui i diradamenti quando avvengono su
terreni comunali, e possono diventare fonti di reddito per i comuni,
hanno sicuramente un riflesso positivo, anche sui rapporti istituzionali,
perché si rinforza il senso di appartenenza, il comune sente che quel
terreno è «suo» e che la gestione forestale da parte del Parco può avere
un senso; e poi ovviamente tutto questo avviene parallelamente alla
fruizione dello stesso dalla popolazione. A noi interessa comunque
più limitare ciò che può essere considerato come una «passività» dal
punto di vista dell’economia semplicemente monetaria, rispetto ad
altri obiettivo come «ottenere il massimo reddito possibile», perché
abbiamo ben presente che in ambiti problematici come quelli del
fiume è la stessa attività agricola che ha il potenziale di essere una
perdita, per le sue esternalità negative, il rilascio di sostanze chimiche
nell’ambiente, e il rischio che il fiume distrugga gli investimenti.

Relativamente alla reversibilità debbo dire che a mio parere esiste
una resistenza psicologica più ampia di quanto appaia, sappiamo che
gli interventi sul bosco si fanno anche tagliando, ma l’impressione di
fondo che abbiamo è che quando si impianta un bosco si consideri
che in quell’area il bosco permanga.
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Sono stati immaginati rapporti diversi dell’area relativamen-
te alle particelle circostanti nel variare del tempo?

È capitato a volte che i finanziatori, o gli enti ci abbiano richiesto la
costituzione di boschi. Dal nostro punto di vista, l’approccio migliore
per il recupero delle aree sarebbe focalizzarsi sul creare un mosaico,
ma a volte abbiamo dovuto sostituire ad alcune tessere altre tessere, e
ad esempio determinare delle superfici omogenee più estese di quanto
immaginavamo, proprio a seguito della richiesta degli enti. Per cui in
un certo senso per noi il rischio è stato quello di omogenizzare verso
il bosco, anche alcune volte nelle quali pensavamo che forse il mosaico
potesse essere più eterogeneo.

Relativamente alla biodiversità, che tipo di considerazioni

sono state fatte in fase di realizzazione dell’impianto? Questo

ha investito solo le specie arboree o anche altre specie? Come ci

si è rapportati rispetto alla biodiversità dell’area circostante

all’impianto?
Relativamente alla biodiversità lavoriamo su due scale, la prima a

livello di paesaggio come ecomosaico, e cerchiamo di non trascurare
nessuno degli elementi caratteristici del territorio, specie di prateria, di
bosco e di orlo; dal punto di vista genetico abbiamo sempre cercato di
utilizzare ecotipi locali e tendenzialmente ci riusciamo, visto che i vivai
locali riescono a raccogliere i semi nei boschi regionali. Non sempre è
possibile ma molto spesso ci riusciamo ed è molto importante.

Tendenzialmente cerchiamo di avere la maggiore diversità specifica,
cioè, cerchiamo di inserire tutte le specie potenziali per una data zona.
Poi magari sul singolo impianto il lavoro magari si concentra solo sulle
specie pioniere. Non lavoriamo comunque sulla biodiversità faunistica
direttamente, ma solo come effetto scia della biodiversità vegetale e di
mosaico. C’é da dire che poi a livello gestionale gli accorgimenti per
tutelare la biodiversità vengono comunque già presi, ad esempio con
l’attenzione fatta alla presenza di legno morto. In generale crediamo
che la gestione della biodiversità faunistica si possa trattare efficace-
mente anche in fase gestionale mentre per la biodiversità vegetale si
opera principalmente tramite il progetto.

Sui boschi fondamentalmente crediamo che specie diverse richie-
dano approcci diversi, ad esempio non è poi molto importante pre-
occuparsi della biodiversità del pioppo su un singolo appezzamento
che sarà tagliato presto e nel quale il pioppo è solo specie di avvi-
cendamento perché questo starà sul terreno al massimo una decina
d’anni: l’attenzione a provenienza e biodiversità dovrebbe essere data
alle altre latifoglie. C’é da dire che alcuni cloni di pioppo richiedo-
no interventi chimici troppo forti per semplicemente garantire gli
accrescimenti necessari. Per i tarli del legno del pioppo è inevitabile
intervenire chimicamente, ma a nostro parere è inaccettabile inserire
cloni che richiedono interventi chimici a 30 metri di altezza. Forse
in questi casi più che autoctono o alloctono, si tratta di scegliere dei
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cloni a MSA (migliore sostenibilità ambientale, di cui si è parlato a
pagina 110, ndA).

Per quanto riguardano le alloctone, noi nei nostri impianti non le
usiamo ma se prendiamo alcune specie tendenzialmente identificate
come problematiche, per esempio la Robinia, dal nostro punto di vista
non ha senso impedirne l’uso, anzi è controproducente; nel nostro
territorio questa rende bene e può essere effettivamente una specie
che, per qualcuno che desidera produrre biomassa, fa si che possa
produrre legname invece che mais. Si tratta di una specie che, nella
produzione di legname da ardere è conosciuta ed apprezzata. Certo
l’approccio è diverso se si tratta di un bosco naturale; ma in un bosco
naturale ben gestito la robinia è facile da contenere.

Il tipo di scala per il lavoro, la sua estensione, ha influenzato

le scelte progettuali? Che cosa sarebbe cambiato, avrebbe fatto

diversamente, se avesse realizzato un impianto della stessa

tipologia ma di maggiore dimensione, od uno più piccolo?
Fondamentalmente se la superficie diventa abbastanza ampia si

tende a evitare la presenza di monocoltura su tutta la superficie. Cer-
tamente in questi casi è difficile avere anche un medesimo substrato
su tutta l’area per cui in questi casi differenziare diventa una esi-
genza centrale del progetto per adattarlo al territorio. Tutto questo
ovviamente ha anche ricadute di tipo percettivo.

Che ruolo hanno avuto le valutazioni di tipo economico e

finanziario nel dar forma al progetto, e quali sono stati gli

aspetti maggiormente influenzati da esse?
Quello che credo è che la complessità di gestione di un ente pubblico

renda difficile proporre realisticamente la produzione di legname
come introito regolare per un ente. Abbiamo visto che questo tipo
di approccio può funzionare però per le aziende agricole, sopratutto
se fanno delle scelte anche di natura commerciale/marketing che
permettano di monetizzare il bosco per qualche ragione; ad esempio,
produrre riso sostenibile perché assorbo la mia quota di emissioni
tramite il bosco che sto gestendo. Oppure non rilascio fertilizzanti nel
fiume perché ho un bosco tampone. A mio parere comunque quello
che blocca l’arboricoltura dal legno è la PAC. La strutturazione dei
contributi è tale per cui l’attesa per arrivare al taglio fa si che i terreni
non «paghino» il fatto che vi sia una crescita di vegetazione per 30

anni, per cui l’unico tipo di azienda che si dedica all’arboricoltura
è l’azienda pubblica mentre i privati si dedicano al pioppo che in
dieci anni e remunerativo e comunque dalle nostri parti è anche
tradizionale.

La gestione degli impianti è solitamente un fattore critico per

il successo di un impianto da legno, come è stata impostata in

questo caso? Ci sono stati dei problemi? Come ha influenzato in

questo caso il successo? Cosa avrebbe potuto essere migliorato?
L’aspetto debole di tutta la gestione del bosco è quella delle cure
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colturali. Mentre è abbastanza semplice trovare i fondi per piantare, è
veramente difficile finanziare la gestione i primi anni. Per far questo,
tutto ciò che è possibile fare per semplificare le cure nei primi anni
viene messo in atto. Comunque nella nostra area non credo si sia
riusciti a recuperare i costi degli impianti.

Ci può parlare del rapporto con le istituzioni e alle politiche

del territorio relativamente alla realizzazione del progetto?
Essendo noi stessi una istituzione non posso dire che abbiamo avuto

davvero problemi. In questi ultimi anni comunque la visione del con-
tributo pubblico è diventato un po’ poliziesco e questo purtroppo ha
determinato dei problemi di rapporto col settore foreste. Ad esempio
diventa complicato operare con i tempi della burocrazia su fallanze
che ad esempio si possono presentare 3 anni dopo su progetti già
collaudati.

Nell’area di progetto, quali sono le limitazioni più gravi che

si sono dovute affrontare? C’erano della opportunità parti-
colari che lei ha pensato di poter sfruttare per ottenere una

progettazione di successo?
Dal punto di vista ecologico, il problema principale, anche se non si

direbbe, è la vegetazione infestante. Questo ci impedisce di operare
esattamente come vorremmo sul territorio e laddove in teoria dovrei
fare un diradamento forte, sono costretto a farne due moderati. Per
quanto riguarda le specie utilizzate, nel nostro contesto per la nor-
mativa relativa alla rete Natura 2000 è vietato inserire negli ambienti
naturali delle specie invasive, per cui ecco, non è possibile fare un bo-
sco utilizzando la Paulownia. Qui in zona è stata molto problematica.
Come dicevamo comunque questo non ci impedisce di usare anche
alloctone quando sia il caso, come la Robinia.

b.2.5 Esiti

Alla luce degli esiti del progetto ci sono cose che farebbe in

maniera diversa relativamente ai lavori nell’area?
No, crediamo che il il territorio abbia risposto bene alle nostre

intenzioni di recupero ambientale.
Questo progetto ha poi dato origine a lavori similari o appar-

tenenti alla stessa tipologia?
Noi lavoriamo molto con le aziende agricole e debbo dire che nel

tempo questo ha determinato un miglioramento dell’attenzione am-
bientale. Forse l’esperienza più interessante è quella legata all’esperien-
za di una azienda che ha focalizzato la sua attenzione nella produzione
degli alberi fuori foresta, ricostituendo i filari nei suoi campi, e ha
abbinato questo all’installazione di un sistema di riscaldamento a
cippato, ed adesso è termicamente autosufficiente.

Come è cambiata la percezione del luogo prima e dopo la

realizzazione del progetto? Vi è stata una variazione della
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percezione del valore sociale dell’ambiente? Quali sono stati

i gruppi sociali maggiormente sensibilizzati e coinvolti dalle

mutazioni?
Gli effetti sociali principali per noi sono stati nei contesti perirubani.

Ad esempio a Casale (Monferrato, NdA) è nata una attenzione per i
nostri interventi che non ci aspettavamo. Adesso in quel bosco abbia-
mo il gruppo di Northern Walking che si recano li settimanalmente,
oppure gruppi di cura di cardiopatici che usano l’area per gli allena-
menti medicali, gruppi di biker che usano parte del bosco per la loro
pista e tengono aperto il percorso. Davvero sembra che vicino ai centri
abitati le persone attendano che gli sia fornito il posto dove andare.

In certe aree si è immaginato di rilasciare parte del legname prodot-
to come piccoli lotti di legna da ardere che è un uso che un tempo era
molto presente e al momento sta scemando, ed in pratica si è presa
ispirazione dai vecchi usi civici. In realtà su alcuni terreni comunali
che abbiamo in gestione esistevano usi civici che poi sono andati spa-
rendo quando i comuni hanno affittato i terreni alle aziende agricole
negli anni 50-60. Si tratta comunque di terreni che hanno ancora il vin-
colo di uso civico, anche se questa consapevolezza è scomparsa nella
popolazione. Comunque la distribuzione pubblica è gradita anche se
l’uso della legna per il riscaldamento sta scemando.

A livello visuale quali sono state le principali variazioni

nell’area a seguito della realizzazione del progetto?
Beh, qualcuno dice che fosse migliore la situazione precedente dove

il fiume era visibile, ma poi in realtà noi ci focalizziamo molto sulla
variabilità e quindi non pensiamo che la situazione per cui qualcosa
diventa «invisibile» sia problematica; anche perché data la variabilità
del territorio restano comunque molti affacci.

Quale è stata invece la percezione del progetto da parte

degli enti e da parte dell’opinione pubblica? Vi sono state

controversie, e nel caso vi siano state, su che basi?
Gli ambiti dove abbiamo assistito al maggiore successo sono stati

proprio gli interventi in area perirubana.
I rapporti più tesi sono stati con le organizzazioni di categoria degli

agricoltori. A volte gli obiettivi sono davvero completamente discor-
danti. Sopratutto sulla gestione dei fondi del PSR c’é la sensazione che
le spese ambientali siano una sorta di frode relativamente a quanto
dovuto agli agricoltori. Vi è comunque un approccio abbastanza diver-
so tra l’agricoltore e l’agroindustria e in un certo senso l’agricoltore
mi pare più aperto al cambiamento e pronto ad accettare anche un
ruolo diverso della PAC.

Dal nostro punto di vista comunque stiamo assistendo all’inizio
della radicazione del Parco sul territorio, ed io credo che la ricosti-
tuzione di ambienti naturali abbia favorito questo processo. Come a
voler implicare che in un qualche modo chi vive nella zona non sia
più costretto a fare 2 ore di auto per andare in un «bel posto», ma
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possa rendere casa propria un «bel posto».

Alessandria, Novembre 2020
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Figura B.2: Wordcloud per l’intervista di Luca Cristaldi. Le dimensione delle
parole è in proporzione lineare col loro uso.

b.2.6 Word Cloud

Si presenta qui la Wordcloud dell’intervista a Luca Cristaldi. Le di-
mensioni delle parole sono in proporzione diretta al loro uso. sono
segnalate tutte le parole usate più di 5 volte durante l’intervista che
non fossero interiezioni o particelle del discorso.
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b.3 l’arboricoltura orientata alla fitodepurazione del

fiume zero

L’intervista viene realizzata al Dottore Forestale Giustino Mezzalira,
Direttore di Ricerca e Gestione dei Sistemi Agroforestali presso Veneto
Agricoltura ed uno degli ideatori del progetto assieme a Giuseppe
Baldo e Nick Haycock.

In quanto progettisti della parte idraulica parte delle domande sono
state presentate anche al Consorzio di Bonifica del Dese-Sile (oggi
Consorzio di bonifica Acque Risorgive) di cui si riportano le risposte
precedute dalla lettera «C:»

b.3.1 Metodi di Progetto di Paesaggio

Come è cominciato la sua professione? Quale è il suo back-
ground e il percorso che l’ha indirizzata verso la progettazione

degli impianti di arboricoltura da legno?
Sono un dottore forestale e vengo dalla scuola forestale di Padova,

una selvicoltura naturalistica della scuola di Lucio Susmel. Il mio focus
d’attenzione è sempre stato quello della pianura e la mia formazione
«da naturalista» si è svolta nella campagna Vicentina, in un contesto
in cui permaneva un sistema agroforestale svolgeva davvero funzioni
notevoli anche da altri punti di vista oltre che la produzione di beni
di consumo. Nel giro di pochi anni l’insieme delle strutture vegetali
rurali che contraddistinguevano quel paesaggio, siepi, frangivento,
e così via, è stato colpito dalla meccanizzazione, e in parte a causa
dell’arrivo dei consorzi di bonifica che desideravano i canali liberi
da vegetazione, in parte a causa dello sviluppo edilizio, sono per la
gran parte scomparse. Il mio interesse scientifico si è allora orientato
verso questi «alberi fuori foresta» ed il loro recupero. In quegli anni
era un settore disciplinare innovativo, e si trattava di una materia
che non era oggetto di uno studio sistematico in Italia; le piante
fuori foresta erano invece già oggetto di studio in Francia. Tuttavia
in quegli anni cominciavano ad apparire gli studi sull’influenza tra
piante e micro/mesoclima, come ad esempio nel libro del Pavari sui
frangivento1 in cui si faceva notare come, a prescindere dallo scarso
interesse del mondo accademico, la produzione legnosa del fuori
foresta in quell’epoca ammontasse a ben 14 milioni di m3 all’anno,
mentre la produzione forestale ammontasse «soltanto» a 12 milioni
di m3, con un evidente rovesciamento di prospettive rispetto a quale
dei due sistemi producesse maggior valore. Si può dire quindi che il
mio background personale è quello del dottore forestale, e l’interesse
verso questa tipologia di progetto è nato dalle esperienze personali e

1 Pavari, Aldo. Frangiventi. Ramo editoriale degli agricoltori, 1956. (n.d.A.)
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voglia di dedicarmi sia agli alberi fuori foresta che alla ricerca sulle
fasce tampone come accadeva oltralpe.

Quando è stato avviato il progetto? E quando è terminato?
Anche se i lavori sono cominciati nel 1999 io considero il progetto

Ni.Co.La.S. (Nitrogen Control by Landscape Structure2) avviatosi nel
1994. In quell’anno, influenzato dalle ricerche svolte all’« Institut pour le
Développement Forestier » francese sulle fasce tampone, mi sono accorto
che in Italia l’interesse per questa funzione non era ancora sorto e il
loro impiego rappresentava un ambito non ancora impiegato consape-
volmente. Per cui appunto nel 1994 io ed altri colleghi sviluppammo
una prima pubblicazione sulla realtà italiana: per la prima volta impie-
gavamo il termine «Fasce tampone», che poi si è diffuso. Poco tempo
dopo la pubblicazione il consorzio di Bonifica Dese-Sile, che gestisce
le acque che scolano direttamente nella laguna di Venezia, ebbe a
disposizione i fondi della legge speciale per il disinquinamento della
laguna; grazie all’interazione con l’allora Azienda Regionale Foreste
del Veneto fu esplorata l’idea di fare un primo intervento volto alla
riduzione degli inquinanti che fluivano in laguna. Potendo disporre
della sinergia tra l’Azienda Regionale Foreste (poi divenuta Veneto
Agricoltura) ed il Consorzio di bonifica, partecipammo alla richiesta
di finanziamento (all’epoca era il Fourth Framework Programme della
UE) e tale finanziamento fu concesso grazie al progetto Ni.Co.La.S.,
progetto che coinvolse poi un nutrito gruppo di enti. Si può dire che il
sito sia stato gestito attivamente per circa un decennio, con un valore
di analisi svolte sui dati del sito che si aggira intorno al milione di
euro. La cosa interessante è che abbiamo seguito la funzionalità del
sistema dal momento in cui era un sistema agricolo, alla fine dello
sviluppo in bosco. È stato sorprendente per noi verificare che que-
sta struttura ha cominciato a funzionare subito, abbiamo visto che
la piena funzionalità di denitrificazione si raggiunge in soli tre anni
dall’impianto (vedi foto 9.34).

Il budget iniziale e finale erano identici? Se ci sono state va-
riazioni di costo può attribuirne la ragione? Il budget previsto

per il lavoro era adeguato o no? Quali erano i finanziatori?
Il sito di Ni.Co.La.S. è stato finanziato per i primi 5 anni di lavoro

per la quota investimenti dall’Unione Europea attraverso il Fourth Fra-
mework Programme; per la parte uso del suolo e manutenzioni invece
da Veneto Agricoltura, e in una quota altrettanto importante dalla
manutenzione effettuata dal consorzio di bonifica. Quindi i contributi
hanno avuto 4 fonti di finanziamento principali; il programma euro-
peo, il programma per il disinquinamento della laguna di Venezia,
Veneto Agricoltura e il Consorzio di Bonifica. È stato il risultato di
una sinergia tra le risorse locali, regionali, ed europee.

2 Il nome completo del progetto è «Nitrogen Control by Landscape Structures in
Agricoltural Environment - European project by DGXII Environment & Climate:
ENV4-CT97-039».
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C: Da parte del consorzio il progetto è stato finanziato dalla Regione
del Veneto nell’ambito del Programma di interventi in attuazione del
“Piano per la prevenzione dell’inquinamento ed il risanamento delle
acque del bacino idrografico immediatamente sversante nella laguna
di Venezia” con l’impiego dei fondi attribuiti dalla Legge 5 febbraio
1992 n.139 (2a fase). Non si sono verificate variazioni sostanziali di
budget nel corso del progetto.

Come era composto il gruppo di progetto? È stato affida-
to il lavoro interamente ad un singolo professionista o sono

state considerate diverse professionalità nella realizzazione

dell’impianto?
Le competenze messe a disposizione sono state quelle di Veneto

Agricoltura, che ha curato la parte forestale relativa ai soprassuoli. La
competenza idraulica l’ha messa il Consorzio di Bonifica del Dese Sile
(oggi «Acque Risorgive»), governando le acque, cosa che è stata molto
importante perché una buona gestione delle acque è fondamentale
per far funzionare un sito specializzato come questo; poi per la parte
di analisi della funzionalità biologiche ci si è affidati ad un team
coordinato dalla professore Bruna Gumiero dell’Università di Bologna,
e da parte anche di liberi professionisti tra cui vorrei citare Bruno Boz.
Il dott. Nick Haycock ha seguito la parte di Idrologia e Chimica e l’ing.
Giuseppe Baldo l’ingegneria idraulica.

Che tipo di considerazioni pensa che abbiano influenzato

maggiormente il processo di progettazione? Quali erano gli

obiettivi della committenza? Come è stato assegnato l’incarico?
Gli obiettivi erano quelli relativi alla costituzione di un impianto

che fosse multifunzionale, ma esplicitamente l’obiettivo era quello
di creare una struttura biologica che favorisse il disinquinamento
da nitrati. Per ottenere tale risultato il processo era il seguente: per
prima cosa ci servivano organismi che trasferissero materia organica
in profondità nel terreno, e gli organismi scelti per operare questo
trasferimento verticale di carbonio sono stati gli alberi: questa era la
loro funzione nel progetto. Poi associata a questa funzione esisteva il
desidero che con la loro crescita queste piante producessero legname
di qualità. C’è stata anche una considerazione di tipo storico: nella
pianura veneta era comune la presenza di boschi di rovere, di cui
oggi si è persa persino la memoria, ed in parte il desiderio era anche
quello di operare una forma di restauro di questa tipologia di struttura
forestale.

C: Il finanziamento della Regione aveva come obiettivo la riduzio-
ne dei carichi inquinanti di azoto e fosforo sversati nella Laguna di
Venezia, da realizzarsi attraverso interventi di fitodepurazione. La
collaborazione con Veneto Agricoltura e la disponibilità delle superfici
di una loro azienda agricola sperimentale ha portato all’introduzione
nel progetto di schemi di impianto che potessero avere anche fina-
lità produttive. Si è scelto di non delegare la progettazione a studi
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professionali esterni ma di progettare l’opera con il personale dispo-
nibile, collaborando con Veneto Agricoltura integrando il lavoro con
consulenti esterni che andassero a completare le competenze mancanti.

In aggiunta a tali obiettivi, vi sono stati altri obiettivi che

il gruppo di lavoro si è posto, aggiuntivi rispetto a quelli del-
l’incarico iniziale? Questi obiettivi sono restati gli stessi per

tutta la durata del progetto? E al termine della realizzazione

sono subentrati altri obiettivi? Come mai?
Ritornando al tema delle siepi, la ragione per cui da parte mia ci

fu questo interesse vero la relazione di queste strutture con i cosi
d’acqua fu la necessità di trovare un impiego su questi elementi del
paesaggio che non fosse semplicemente tradizionale, perché se lo
scopo fosse stata la conservazione fine a se stessa si sarebbe potuto
imporre un vincolo, ma le cose così non sono sostenibili sul lungo
periodo. Occorreva far si che questi elementi divenissero funzionali,
per cui appunto ci siamo occupati dapprima della filiera legno/energia,
e poi della possibilità con esse di costruire della fasce tampone: il
fatto che potesse esserci un abbattimento del consumo dei nitrati, da
parte mia, considerati i problemi di eutrofizzazione della laguna, mi
sembrava un motivo solido per inventare un nuovo impiego per queste
strutture.

Che genere di analisi sono state effettuate per procedere alla

progettazione?
Come dicevo le analisi ci sono state e sono state condotte in tutte

le fasi dell’esecuzione del lavoro. Dapprima siamo partiti con delle
misurazioni disponibili dalla letteratura, ma un ruolo significativo
lo hanno avuto le possibilità di disporre di un gruppo di lavoro in
grado di assicurare che ogni fase del lavoro fosse seguita da specialisti
dell’ambito.

Se lei dovesse articolare il processo di ideazione degli im-
pianti, come lo articolerebbe? È individuabile una fase uni-
ca di progettazione, o il lavoro è suddivisibile in diverse fasi

logicamente correlate?
A mio parere se si vuole realizzare un impianto veramente polifun-

zionale precedentemente ad ogni fase di progetto occorre realizzare
una fase di concertazione con gli enti locali. Questo è importante in
una fase preliminare per estrarre il maggior beneficio possibile dal
lavoro.

C: A nostro parere sono individuabili 5 fasi:
1. Individuazione dell’area di progetto (figura B.3a) in funzione

della possibilità di evitare un esproprio che per le dimensioni della
superficie (30 ettari) sarebbe stato economicamente insostenibile.

2. Verifica dell’idoneità dell’area in funzione degli obiettivi della
fitodepurazione. Le principali condizioni necessarie, in sintesi, erano la
vicinanza al fiume Zero e la presenza di terreni argillosi o limo-argillosi
che consentissero di avere dei deflussi subsuperficiali orizzontali.
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(a) (b)

Figura B.3: Area del progetto Ni.Co.La.S. nel 1999 (per gentile concessione
del Consorzio Acque Risorgive)

3. Definizione di sistemazioni fondiarie di minima che permettessero
di ottenere il risultato voluto (la riduzione di apporti di nutrienti alla
Laguna di Venezia) limitando i costi. In sostanza questi interventi
si sono limitati allo scavo delle canalette adacquatrici (figura B.3b)
sul colmo degli appezzamenti e alla realizzazione dell’impianto di
irrigazione.

4. Scelta dei moduli di impianto che, a seconda delle zone, hanno
avuto finalità più naturalistiche o più produttive.

5. Progettazione di una stazione di raccolta campioni e di un Piano
di monitoraggio che permettesse di ricavare dati sull’efficacia dell’area
tampone e sulla sua corretta gestione.

b.3.2 Aspetti del progetto di arboricoltura orientati alla multifunzionalità

Sappiamo che gli impianti da legno hanno essenzialmente una

funzione produttiva, ma possono anche essere una occasione

per dare origine a boschi con diverse funzioni non inerenti

la produzione di legname. Nel caso queste necessità emergano

durante la vita dell’impianto, attraverso che procedimento (se

c’é) lei crede che possa questo essere riadattato? Esistono a suo

parere delle accortezze che il progettista può porre in atto

sin dall’ideazione per produrre strutture forestali flessibili

relativamente a possibili diversi usi futuri?
Supponendo che l’impianto possa essere destinato ad usi come la

fruizione questo può essere sicuramente fatto, ma occorre aspettare
che questo accada quando l’impianto ha raggiunto uno stadio più ma-
turo; nella mia esperienza le funzionalità multiple in questa tipologia
d’impianto possono essere attivate dopo 10/15 anni. Solitamente apri-
re delle radure e dei passaggi con un rapporto (larghezza)/(altezza
delle piante) pari ad uno è sufficiente per eliminare il senso di oppres-
sione che alcune persone hanno nei confronti della presenza in un
bosco eccessivamente chiuso. Solitamente poi questo si può associare
ad un ecotono che vesta queste radure. Per la funzionalità delle fasce
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tampone non cambia molto riuscendo a funzionare appunto anche su
monofilari.

Invece, parlando dell’impianto così com’é: quali sono gli usi

diversi rispetto alla produzione legnosa che a suo parere so-
no compatibili con l’impianto da lei realizzato? Mi riferisco a

servizi ecosistemici alternativi alla produzione legnosa, come

ad esempio il pascolo animale, le funzioni di filtro sul ciclo

dell’acqua, la protezione dall’erosione, le operazioni di fil-
trazione di inquinanti, la protezione da alluvioni e frane, le

funzioni di impollinazione delle piante circostanti e così via.
Sono stati presi in considerazione questi obiettivi durante la

progettazione? E’ stata presa in considerazione la fruizione, ed

in che modo?
Non durante la progettazione perché lo scopo era ben definito ma

certamente gli usi alternativi sono possibili, ad esempio non sarebbe
difficile orientare questo bosco alla conservazione di specifici habitat,
magari anche in linea con gli obiettivi dei programmi LIFE; questa è
in realtà una cosa che è in corso attualmente con la regione, stiamo
prendendo in mano diversi interventi realizzati col Regolamento 2080

per recuperarli. Questi erano realizzati all’inizio come elementi pro-
duttivi ma li stiamo ri-orientando verso la conservazione degli habitat
o di singole specie, ad esempio sarebbe semplice impostare il lavoro
per la conservazione di specie minacciate come la Rana latastei.

C: Nel progettare l’impianto Ni.Co.La.S. si è cercato di realizzare
una formazione arborea che potesse almeno in parte dare vita a un
ecosistema boschivo. I servizi ecosistemici presi in considerazione in
fase progettuale sono stati: la depurazione delle acque, la ricerca (spe-
rimentazione e raccolta dati), la valenza didattica/culturale di ciò che
veniva realizzato, la valenza naturalistica (incremento della biodiversi-
tà). I servizi ecosistemici di cui invece si è preso consapevolezza con
l’acquisizione di nuove conoscenze e con lo sviluppo nel tempo degli
impianti arborei sono stati: il potenziale ricreativo, il valore estetico, la
formazione del suolo, la qualità dell’aria e l’impollinazione effettuata
dalle specie forestali.

Quali sono i benefici ambientali principali, a suo parere,
apportati dal progetto?

C’é stata la ricostituzione di un buon bosco planiziale, con un buon
corteggio di specie (vedi figura B.4), come dicevo questo presenta
anche una serie di microhabitat assai variati, e sopra tutto questo
abbiamo una importante funzione di miglioramento della qualità delle
acque.

b.3.3 Temi paesaggistici affrontati durante la progettazione

Ci sono stati elementi di scala più ampia (territoriale) che si

è cercato di introiettare nel progetto? Come? Ci si è riusciti?
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Figura B.4: Ni.Co.La.S. nel 2017 (per gentile concessione del Consorzio Acque
Risorgive)

Se si, quale è stato l’elemento chiave del successo? Se no, come

mai nella sua opinione non si è riusciti?
Si è cercato di evitare la proposizione di elementi banali tipici di

schemi semplicemente produttivi come il pioppeto puro o il noceto.
Tecnicamente avrebbero anche forse potuto funzionare ma il fatto è che
il territorio, sopratutto negli anni in cui abbiamo avviato il progetto,
aveva una grave carenza di foreste planiziali. Questo a spinto per una
tipologia boschiva che avesse intrinsecamente un valore ecologico.

Che integrazione è stata immaginata con i piani paesaggistici

per l’area? Come si è relazionato il progetto, se si è relazionato,
con le schede d’ambito?

Non sono state immaginare scelte specifiche, come ho detto, un
forte impulso veniva dalla necessità della regione di gestire alcune
problematiche e dal punto di vista della pianificazione non ci sono
stati problemi.

Sono state previste strutture di mediazione tra l’impianto e le

aree circostanti? Erano presenti usi del suolo non compatibili

con l’arboricoltura nella aree circostanti? Come sono stati

risolti i conflitti?
Si è operato con l’inserimento di fasce ecotonali. Per il resto si opera-

va in prossimità del fiume Zero, ed il consorzio di bonifica ha rilasciato
nell’area della vegetazione riparia. Nelle aree immediatamente circo-
stanti comunque sono state conservate delle aree agricole che, per la
natura della ricerca, erano necessarie per avere un’area che fungesse
da «controllo».
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In quale modo sono state pensate le integrazioni con i sistemi

paesaggistici circostanti? Preliminarmente sono state fatte

letture dei sistemi circostanti e delle indagini storiche? E’
stata valutata la possibilità di integrazione?

Ci sono state delle ricostruzioni storiche fatte negli anni, ad esempio
un testo che ha avuto un ruolo anche se non diretto è stato l’importante
lavoro di Susmel sulla rovere3.

Il progetto che elementi ha aiutato a “mettere a sistema”?
Il progetto ha operato una vera e propria ricucitura di tipo funzio-

nale di 4 tipologie di uso del suolo. Per prima cosa esso opera una
connessione tra il sistema agricolo e il sistema idrico, trasformando le
esternalità negative del primo in una risorsa, e sarebbe a dire il legna-
me. Successivamente esso realizza e giustifica l’impiego delle siepi e
dei boschi come strumenti per operare una gestione delle problemati-
che del territorio. Infine, esso opera come una tessera di paesaggio che
su una scala maggiore ha una stretta relazione con la laguna di Vene-
zia, perché il suo funzionamento trova principalmente giustificazione
nel permettere a l’altro sistema di funzionare correttamente.

L’impianto di cui stiamo parlando, ha un forte rapporto col

substrato su cui è costruito. Quello che c’é "sotto" in che modo

ha influenzato "quello che c’é sopra"?
La falda affiorante, il terreno pesante hanno spinto verso il bosco

di farnia. In altre aree dove la permeabilità era maggiore ci siamo
orientati verso altre tipologie di bosco che sono quelle relative alle
aree forestali d’infiltrazione, ma in quei casi stiamo parlando già di
contesti d’alta pianura veneta.

C: Trattandosi di un impianto arboreo costantemente irrigato per via
subsuperficiale, sono state utilizzate in prevalenza specie che esigono
una certa umidità del suolo, questo sia nelle zone produttive che
nelle zone a valenza naturalistica. Inoltre, se il terreno fosse stato di
natura sabbiosa l’infiltrazione dell’acqua sarebbe stata di tipo verticale,
vanificando l’effetto indotto dalla presenza delle piante, i cui apparati
radicali non sarebbero entrati in contatto con i deflussi idrici.

b.3.4 Strumenti di progettazione degli impianti di Arboricoltura da legno

Veniamo al modulo d’impianto. Come è fatto? Come è stato o

sono stati costruiti? Quali problematiche hanno trovato una

risoluzione nella specifica scelta del modulo da lei adottato?
Il modulo è sempre stato piuttosto strutturato, non ci siamo accon-

tentati del pioppeto specializzato nonostante per il «semplice» compito
di portare il carbonio negli orizzonti inferiori del suolo anche esso po-
tesse andare bene. Abbiamo cercato di fare degli arboreti permanenti
che lavorassero come un bosco, quindi multispecie e multistrato.

3 Susmel, Lucio. I rovereti di pianura della Serenissima. Con 30 cartine geografiche.
Padova: CLEUP, 1994. (n.d.A.)
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Oggi è più attuale cercare di piantare a sesto definitivo le specie
dominanti, nel tentativo di tentare di evitare i diradamenti, si usa
ad esempio piantare a gruppi intorno all’albero leader, ecco quello
che abbiamo fatto su Ni.Co.La.S. è stato invece un mix di tutte le
specie a piede d’albero. Abbiamo tuttavia notato in altre situazioni che
talvolta quando adoperiamo questa tecnica ed una specie trova il suo
ottimo c’é il rischio che questa abbia un accrescimento così vigoroso
da esaurire lo spazio a disposizione; se invece si posizionano piante
a nuclei all’interno del ciclo si arriva ad una fustaia transitoria che è
molto più ricca di specie.

C: I moduli di impianto del sito di monitoraggio (4 filari per ogni ap-
pezzamento) non sono simmetrici e non ripetono il medesimo schema;
sono organizzati in base al flusso dell’acqua. Come detto la struttura
di base è il filare. Il primo filare è quello prossimo alla canaletta adac-
quatrice. Specie principale: Alnus glutinosa. Specie accessorie: Salix alba,
Salix triandra, Frangula alnus.

Seguono 3 filari fino alla scolina di drenaggio. Specie principa-
le: Quercus robur. Specie accessorie: Acer campestre, Corylus avellana,
Crataegus monogyna.

Il sesto di impianto adottato è di 1.5m sulla fila (3.5m per le piante
di alto fusto) e di 3.5m nell’interfila, per appunto complessivi 4 filari
in ciascun appezzamento.

Come ha gestito il modulo d’impianto il rapporto tra le

diverse specie dell’impianto? e le relazioni con l’esterno?
C’é un modulo che è abbastanza comune negli impianti di pianura,

e l’impianto deve essere realizzato in filari, principalmente per per-
mettere le lavorazioni; questi a causa delle flora tipica delle colture
agrarie che nei primi anni può divenire anche molto abbondante a
seguito dell’abbandono delle lavorazioni e solitamente è anche una
forte competitrice.

Relativamente all’evoluzione della struttura forestale al

passare del tempo, si sono programmate diverse modalità d’uso

dell’area in base all’evoluzione della copertura arborea? Che

ruolo ha avuto la reversibilità dell’impianto? E’ stata valutato

la possibilità di esiti diversi per l’area rispetto al taglio?
C: Al momento della progettazione non si è proceduto a fare valuta-

zioni sul fine vita dell’impianto perché lo scopo era essenzialmente di
ricerca, e l’impianto era orientato comunque a fornire una funzione
che si supponeva sarebbe sempre stata necessaria, vale a dire la fitode-
purazione. È infatti vero che al momento dell’impianto non sapevamo
in che misura questo sarebbe stato funzionale, ed era difficile fare sce-
nari per lo sgombero della vegetazione arborea. Al momento tuttavia
è possibile fare due ipotesi. Se l’area dovesse passare in futuro sotto
la completa gestione del Consorzio di Bonifica, verrebbero meno le
esigenze produttive e sarebbero valorizzate ulteriormente le valenze
naturalistiche. Più complessa ma non per questo irrealizzabile anche
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una maggiore connessione con il fiume, con vantaggi in termini di
sicurezza idraulica. Nell’ipotesi in cui la gestione rimanesse a Veneto
Agricoltura si è già ipotizzato di raddoppiare le superfici a impianti
arborei, incrementando notevolmente le dimensioni sia degli impianti
più produttivi che degli ecosistemi boschivi planiziali.

Sono stati immaginati rapporti diversi dell’area relativamen-
te alle particelle circostanti nel variare del tempo?

C: Uno dei problemi del territorio della pianura veneta è la quasi to-
tale assenza di ambienti naturali e, per quanto riguarda in particolare
i corsi d’acqua, la riduzione delle sezioni di pertinenza al solo alveo di
magra. Nell’area di progetto si è quindi cercato di arricchire la compo-
nente vegetale (e quindi la varietà di habitat) in ampie aree a ridosso
del Fiume Zero, in modo da creare delle zone di interesse naturalistico
che fossero in connessione con il fiume. La sezione del fiume è stata
allargata, riducendo la pendenza delle sponde e creando delle aree
interne adatte ad ospitare anche la vegetazione legnosa. Nonostante
questo, il risultato sarebbe stato ancora più incisivo, anche dal punto
di vista della sicurezza idraulica, se si avesse avuto la disponibilità
economica per arretrare molto di più gli argini, inglobando le aree
boscate all’interno delle arginature.

Relativamente alla biodiversità, che tipo di considerazioni

sono state fatte in fase di realizzazione dell’impianto? Questo

ha investito solo le specie arboree o anche altre specie? Come ci

si è rapportati rispetto alla biodiversità dell’area circostante

all’impianto?
C: I monitoraggi che si sono succeduti sulla fauna selvatica hanno

permesso di guardare all’area di progetto come a una componente
importante del corridoio ecologico che si sviluppa lungo il fiume Zero.

Il tipo di scala per il lavoro, la sua estensione, ha influenzato

le scelte progettuali? Che cosa sarebbe cambiato, avrebbe fatto

diversamente, se avesse realizzato un impianto della stessa

tipologia ma di maggiore dimensione, od uno più piccolo?
C’é da considerare che l’impianto poteva essere ridotto in superfi-

cie fino a comprendere un unico filare, per cui in tal caso si sarebbe
presentato come una semplice siepe frangivento. In tal caso anche la
strutturazione verticale sarebbe stata semplice da impostare: sarebbe
bastato prevedere 3 strati vegetali che dessero origine ad una struttura
stratificata: arbusti, piccoli alberi e gradi alberi. Se c’é necessità di im-
postare un sistema a pieno campo invece la parte arbustiva può essere
omessa, perché risulterebbe troppo aduggiata, e tenderebbe a dare
accrescimenti scadenti e piuttosto rapidamente ad essere selezionata;
e nella progettazione noi adesso la inseriamo solo nelle parti dove
desideriamo o prevediamo che vi saranno situazioni di tipo ecotonale.
In realtà a parte questo, il progetto può essere riproposto ripetendo lo
stesso modulo in base alla scala dello spazio che si intende riempire,
dal punto di vista tecnico non sono prevedibili cadute di performance
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per quanto riguarda la parte arborea.
C: La superficie disponibile presso l’azienda di Veneto Agricoltura,

per la realizzazione degli impianti di arboricoltura (30 ha) ha consenti-
to di suddividere l’area soggetta a imboschimento in zone a diversa
funzione: un’area per l’attività di monitoraggio e raccolta dati sulla
qualità delle acque; un’area a valenza naturalistica; un’area a valenza
produttiva.

Che ruolo hanno avuto le valutazioni di tipo economico e

finanziario nel dar forma al progetto, e quali sono stati gli

aspetti maggiormente influenzati da esse?
Non vi sono stati aspetti particolarmente sofferenti, perché le fonti

provenivano da più enti il che ha fatto si che tutte le fasi avessero
una fase di finanziamento adeguato, e parlo della fase di ideazione,
realizzazione e gestione.

La gestione degli impianti è solitamente un fattore critico per

il successo di un impianto da legno, come è stata impostata in

questo caso? Ci sono stati dei problemi? Come ha influenzato in

questo caso il successo? Cosa avrebbe potuto essere migliorato?
Non ci sono stati problemi, le idee erano chiare fin dall’inizio,

l’unica cosa abbiamo sottovalutato come complessità è stata la gestione
delle scoline, che nel primo periodo sono risultate «soffocate» dalla
vegetazione ed hanno richiesto una manutenzione maggiore di quanto
preventivato; per il resto venivamo da precedenti esperienze con la
costruzione di boschi di pianura che hanno reso possibile sapere in
maniera molto puntuale che tipo di comportamento avrebbero avuto
le piante e che problematiche avremmo incontrato.

Ci può parlare del rapporto con le istituzioni e alle politiche

del territorio relativamente alla realizzazione del progetto?
Il rapporto è stato molto semplice, perché la necessità è nata da

un soggetto regionale, l’Agenzia Veneta per l’Innovazione che si è
rivolto al Consorzio di Bonifica che fino ad allora aveva come mission
la sicurezza idraulica e l’approvvigionamento idrico, e che in quegli
anni stava entrando una nova pelle che era quella di gestione dell’e-
cosistema diffuso. Il dialogo di questi enti è stato molto fruttuoso, e
questo poi ha portato alla nascita del tentativo di cercare di innovare
relativamente al problema tecnico del disinquinamento.

C: C’è stata una fattiva collaborazione tra: Regione del Veneto (finan-
ziatore del progetto), Consorzio di Bonifica Acque Risorgive, Veneto
Agricoltura, ARPAV, Università di Padova e Bologna.

Nell’area di progetto, quali sono le limitazioni più gravi che

si sono dovute affrontare? C’erano della opportunità parti-
colari che lei ha pensato di poter sfruttare per ottenere una

progettazione di successo?
I problemi specifici del territorio erano appunto quelli legati all’eu-

trofizzazione. Secondo me l’aspetto che ha favorito il successo è stata
la buona integrazione tra la parte progettuale, realizzativa e anche la
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gestione. Una volta inserito l’impianto ovviamente questo può essere
sfruttato per una serie piuttosto ampia di necessità, ad esempio stiamo
valutandone l’impiego per il bioaccumulo delle sostanze perfluoroal-
chiliche (PFAS). Si tratta quindi di un impianto che a 20 anni dalla
sua realizzazione ancora gode di buona salute e si presta ad fornire
ancora dati scientifici e rivestire nuovi ruoli.

b.3.5 Esiti

Alla luce degli esiti del progetto ci sono cose che farebbe in

maniera diversa relativamente ai lavori nell’area?
C: La presenza di un impianto di sollevamento delle acque ha

permesso di gestire le portate trattate e di avviare un’attività di speri-
mentazione e di monitoraggio dell’efficacia dell’impianto in termini
depurativi. Tuttavia, fatta salva la stazione di monitoraggio, si sareb-
bero potute valutare più approfonditamente soluzioni meno artificiali
che escludessero l’utilizzo di pompe che come è noto presentano a
volte problemi per le specie acquatiche. C’é da dire che l’utilizzo
di pompe per i fini della ricerca era assolutamente benefico perché
ha permesso di fornire dati precisi sui volumi trattati dall’impianto
producendo dati di indubbio valore scientifico perché risultato di
misurazioni precise.

Questo progetto ha poi dato origine a lavori similari o appar-
tenenti alla stessa tipologia?

La buona risposta di questo ed altri progetti, da parte della po-
polazione, ci ha lasciato immaginare che potesse essere una buona
idea programmare l’espansione ulteriore delle aree boscate. Anche in
ragione di questo il Veneto ha il programma di decuplicare le aree in
pianura coperte da boschi.

La cosa interessante è che grazie agli studi effettuati nell’area
Ni.Co.La.S. la regione Veneto ha cominciato a finanziare le fasce tam-
pone, come misura del secondo pilastro della PAC, e al momento
svariate migliaia di chilometri di sistemi tampone sono stati realizzati
lungo la rete scolante della pianura veneta. Ha sicuramente avuto più
successo il sistema a filari che quello a pieno campo. In questo caso
infatti si mette in gioco l’uso del suolo, la trasformazione in uso del
suolo forestale cosa che non è affatto facile nel caso di un privato.
Ma il filare non presenta di queste problematiche ed ha avuto una
maggiore accettabilità.

Come è cambiata la percezione del luogo prima e dopo la

realizzazione del progetto? Vi è stata una variazione della

percezione del valore sociale dell’ambiente? Quali sono stati

i gruppi sociali maggiormente sensibilizzati e coinvolti dalle

mutazioni?
Il territorio, vale a dire l’utenza, ha risposto anche molto bene al

vedere costituirsi un bosco in prossimità del proprio abitato. In questo
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senso il valore del legname è un fatto decisamente secondario. Vero
invece è che la popolazione se ne è appropriata e adesso lo sente come
un bosco che fa parte della dotazione del territorio. È interessante
perché secondo me questo implica una richiesta di aree di fruizione
che non si limitano alla tipologia del parco urbano, ma c’é proprio un
desiderio di poter accedere ad un bosco.

C: Con la crescita delle piante è cresciuta anche la fruizione a livello
ricreativo diventando un fatto centrale dell’esperienza di questo luogo.

Quale è stata invece la percezione del progetto da parte

degli enti e da parte dell’opinione pubblica? Vi sono state

controversie, e nel caso vi siano state, su che basi?
La popolazione ha risposto molto bene al progetto, ma probabil-

mente oggi se dovessi rifare il progetto metterei maggiormente mano
a questo aspetto educativo rispetto a quanto abbiamo fatto all’inizio.
Sarebbe positivo poter dare questa area anche una valenza di forma-
zione. Questo è stato evidente quando sono giunte alcune difficoltà al
momento del taglio, è capitato anche che alcuni cittadini abbiano pre-
sentato degli esposti vivendo il taglio come una devastazione; questo
purtroppo è l’effetto di un approccio che non considera la componente
arborea come un qualcosa che deve essere gestito. Tramite l’educazio-
ne si potrebbe trasformare anche l’esperienza del taglio in un qualcosa
di positivo.

C: Il Consorzio non si è mai trovato a dover fronteggiare controversie
con altri enti o con soggetti privati.

Mogliano Veneto (VE) Dicembre 2021
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Figura B.5: Wordcloud per l’intervista di Giustino Mezzalira. Le dimensione
delle parole è in proporzione lineare col loro uso.

b.3.6 Word Cloud

Si presenta qui la Wordcloud dell’intervista a Giustino Mezzalira. Le
dimensioni delle parole sono in proporzione diretta al loro uso. sono
segnalate tutte le parole usate più di 5 volte durante l’intervista che
non fossero interiezioni o particelle del discorso.
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